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LA TOPOGRAFIA DI VICENZA ROMANA 


PREMESSA 


Non è ben certa l’epoca in cui la Gallia cisalpina venne 
soggiogata dai Romani, sembra sul principio del secolo terzo, 
dopo che C. Cornelio Scipione, sbarragliati gli Insubri, occupò 
Milano. Vicenza seguì le sorti della provincia cui apparteneva. 

La prima testimonianza sicura della nuova dominazione nel 
nostro territorio è data dalla pietra miliare posta dal proconsole 
Sarano. ai confini tra Vicenza ed Este. Questa lapide, al giudizio 
degli archeologi, risale all’ anno 135 av. Cristo. Dapprima la 
Gallia Cisalpina non fu considerata come parte dell’ Italia, poichè 
questa terminava al Rubicone; soltanto dopo la battaglia di Fi- 
lippi (anno 42 av. Cristo) fu concessa la cittadinanza romana 
anche agli abitanti della Gallia Traspadana. Le iscrizioni che in 
varie epoche vennero scoperte nel territorio vicentino aggiungono 
qualche notizia a quelle troppo scarse della storia. In base ad 
esse risulta che la nostra città era una “ respublica , e che i 
suoi abitanti furono inscritti alla tribù Menenia, per mezzo della 
quale poterono partecipare alla vita politica di Roma. Per quanto. 
riguarda invece l’ amministrazione cittadina, vengono ricordati 
dallè nostre lapidi i decurioni e i quattuorviri divisi in tre classi: 
quattuorviri per giudicare, edilizi, e senza attributo. 

Poichè le vestigie di antichità possono venire in soccorso 
alla storia, in questo mio studio mi sono proposta di raccogliere 
tutte le sparse notizie di scoperte archeologiche riguardanti l’età 
romana, affinchè, messe in relazione tra loro e fissate in una 
carta topografica di Vicenza, ne risultasse a grandi linee la pianta 
antica. Scarsi sono gli elementi che ci restano, e perciò stimai 
opportuno di completarli con i risultati degli studi geologici vi- 
centini e con le notizie dell’ alto medioevo a noi pervenute attra- 
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verso gli antichi documenti. Anzitutto cercai di fissare l’ esten- 
sione della città in base alla più antica cinta di mura, ai monu- 
menti funerari romani, alla toponomastica e ai dati idrografici e 
altimetrici. Poi, per ricostruire la configurazione della città, fissai 
il percorso delle vie principali urbane, servendomi della testimo- 
nianza dei ponti e delle strade rurali; infine rintracciai le vesti- 
gie degli edifici, tentando, quando fu possibile, di determinarne 
la natura e la cronologia. 

Assai poco mi potei servire della topografia di altre città 
romane per il metodo comparativo. Le città che attirarono finora 
l’ attenzione degli studiosi sono ben più grandi e importanti, e 
quindi il loro confronto più che aiutarmi mi avrebbe potuto trarre 
in errore, come avvenne, anche agli storici vicentini. Mi sareb- 
bero state invece assai utili le topografie di piccole città vicine 
alla nostra, ma questi studi ancora ci mancano. Più interessanti 
e più utili perciò, di quanto ora non siano, riuscirebbero i mo- 
desti risultati di questo mio lavoro quando fossero messi in rela- 
zione con altri, riguardanti le singole città del Veneto o della 
Gallia Cisalpina Integrati fra loro, essi ci potrebbero far meglio 
conoscere le condizioni di questa provincia all’ epoca romana, ri- 
velandoci quegli aspetti particolari della vita, che nella storia 


‘ antica vennero necessariamente trascurati, per l’ esposizione dei 


grandi avvenimenti politici dei centri più importanti. 


LIMITAZIONE DELLA CITTÀ 


I. Mura. — II. Monumenti funerari. — Ill. Idrografia. — IV. Toponomastica. — V. Altimetria. 


I. La prima cosa necessaria per fissare la topografia d’una 
città è quella di stabilirne la superficie. Il limite urbano può 
essere segnato da una cinta di mura; noi dobbiamo quindi ve- 
dere se Vicenza all’ epoca romana ne fosse circondata. La più 
antica cinta di cui si abbia notizia è visibile ancor oggi in molti 
punti della città: essa girava da Porta San Felice, per contrà 
Mure Pallamaio, Ponte Furo, Porton del Luzzo, Piazzola Gualdi, 
Guanto, Ponte delle Barche, Ponte degli Angeli, Canove, Motton 
Pusterla, Pedemuro San Biagio, Motton San Lorenzo, e, per Ponte 


delle Bele, ritornava a Porta San Felice. 
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Contrariamente all’ opinione di taluni (1), Vicenza all’epoca 
romana non doveva essere cinta da mure. Ciò appare chiaro dal 
confronto del metodo di costruzione delle reliquie del Teatro 
Berga e dell'Acquedotto di Lobbia con quello delle nostre anti- 
che mura. Non si può nemmeno supporre che la cortina supe- 
riore, distrutta dalle guerre e dalle invasioni, sia stata restaurata 
nel medioevo e restino ancora dell’epoca romana le fondamenta. 
In vari punti della città, infatti, si constatò che le strade romane 
passavano sotto la più antica cinta (2). Si noti inoltre che delle 
cinque porte: Porta Castello (anticamente Feliciana), Porton del. 
Luzzo (anticamente di Berga), Porta San Pietro, Porta Pusterla, 
Porta Nuova (3), non ve n’ha alcuna che per il nome si possa 
far risalire a un’ origine romana (4), e che le due di cui si co- 
nosce la costruzione e che appaiono più antiche (Porta Castello 
e Porton del Luzzo) non presentano affatto carattere romano sia 
nelle fondamenta, sia nei particolari. Esse furono invece fabbri- 
cate nell’ alto medioevo e andarono soggette in varie ‘epoche a 
restauri, di cui ancora rimangono traccie evidenti (5). 


(1) VeLo, Memorie di Vicenza, mss. alla Bertolliana; TORNIERI, 
Cronaca, 1/7/1784. Manoscritti alla Bertoliana. Per la bibliografia generale 
consultata, vedi SkBastiAaNo Rumor, Bibliografia storica della città di 
Vicenza, Vicenza, 1916 e, il Supplemento dello stesso - Vicenza, 1924, 
nei copiosissimi indici, alle singole voci. 

(2) BARICHELLA, Relazione sul Ponte sopra il Retrone, pag. 10, n. 2; 
Maccì, Dell’ estensione del territorio vicentino, pag. 186. 

(3) Essa sorgeva in principio della via Beccariette. 

(4) Errata è l'etimologia del Da ScHIO. (Le antiche iscrizioni che 
furono trovate in Vicenza e che vi sono, pag. 25), che fa derivare il nome 
del Porton «del Luzzo da lucus, bosco sacro. Nei documenti più antichi 
questa Porta si chiama di Berga, dal borgo vicino, e posteriormente fu 
detta del Luzzo dai Lucii che ne furono i proprietari. (BortoLAN, Delle 
contrà di Vicenza, pag. 229). 

(5) Il Boni nella sua relazione intorno a Porta Castello (agosto 
1910) osserva che l’opera nella sua struttura rivela l’ influsso teutonieo 
romano c va annoverata fra le antichissime vestigie di fortificazioni 
dell’ alto medioevo nella Gallia Cisalpina (V. SacoaRDO, Della sistema- 
zione di Porta Castello, pag. 15, N. 1). 

Riguardo al Porton del Luzzo, senza fondamento è l’opinione del 
Bressan, M,nografia topografica archeologica di Vicenza in Atti del- 
l’Istituto Veneto, 1871-1872, S. IV, T. I, pag. 1371) che l’ arco me- 
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Senza dubbio quindi la cinta fu eretta quando la città venne 
minacciata dalle irruzioni barbariche. E, forse, prova di questo 
fatto può essere l’ ordine con cui negli Statuti del 1264 si ob- 
bliga ogni nuovo Podestà a costruire cento pertiche di forti mura 
ove maggiore sia il bisogno. (1) Probabilmente metodi di fortifi- 
cazioni anteriori alle mura furono il “ terralium , (2), nominato 
negli antichi documenti e le torri poste in capo alle vie principali, 
di cui ci rimangono tuttora quella della Coxina, oggi torre del- 
l'Osservatorio, e il campanile di San Felice, costruito in parte 
‘con materiale romano (3), l’una e l’altro del secolo decimo. Es- 
sendo medioevali le più antiche mura, noi dobbiamo ricorrere ad 
altre testimonianze per stabilire l’ area della città, ma fin d’ ora 
siamo autorizzati a ritenerla compresa entro la loro cinta, poichè 
certo quando furono costruite si calcolò la superficie massima. 


II. Ottimo elemento per rintracciare i limiti d’una città ro- 
mana sono i monumenti funerari. Un'antica legge, infatti, già 
compresa nelle dodici tavole, proibiva in modo assoluto di sep- 
pellire nell’ interno delle città. Questo divieto non comportò che 
rarissime eccezioni in Roma a favore delle Vestali o di qualche 
personaggio illustre, e, più rigorosamente ancora, venne osservato 
in tutto il resto dell'impero (4). Perciò si può essere sicuri che 
i luoghi in cui si scoprirono monumenti funerari erano esterni al 
limite della città romana. Fra questi monumenti, però, non posso- 
no aver valore probativo altro che quelli i quali siano stati trovati 
sicuramente in “ situ ,. Consultando quindi le varie raccolte di 


ridionale fosse romano, nessun elemento ci autorizza a ritenerlo tale. Con 
ciò naturalmente non si esclude che queste porte possano esser state fab- 
bricate con materiale romano, tolto forse dal teatro, che, come narra la 
tradizione e come si verificò anche altrove, servì a costruire nuovi 
edifici. 

(1) LAMPERTICO, Statuti del 1264, pag. 190. 

(2) n n pag. 191. 

(3) V. BARICHELLA, "Guida alla chiesa e al monastero dei Ss. Felice 
e Fortunato, pag. ll. 

(4) CAGNAT Capot, Manuel d’ scalone romaine, T. I°, pag. 323; 
D’ ArEMBERG SAGLIO, Dictionaire des antiquités grecques et romaines, 
sub voce “ funus,. 
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lapidi e di notizie archeologiche riguardanti i sepoleri, seguirò 
nella scelta delle testimonianze attendibili questo criterio. 

A Vicenza i sepolcri circondano la città quasi per intero. Le 
singole zone in cui essi vennero alla luce costituiscono dei gruppi 
isolati più o meno vicini alla città. Questa loro disposizione è 
dovuta all’ uso dei romani di seppellire lungo le vie che, partendo 
dal centro urbano, si diramavano in varie direzioni (1). Noi ci 
limiteremo, per ora, a considerare quei sepolereti che valgono da 
soli a determinare l’ area della città, essendo stati rinvenuti più 
vicini ad essa, mentre gli altri riusciranno, insieme a questi, par- 
ticolarmente utili, allorchè si vorrà precisare la direzione delle 
strade suburbane. 

— Di ciascun sepolcro, fissata la topografia, cercheremo di sta- 
bilire l’ età; anche l’ elemento cronologico infatti è degno di con- 
siderazione in quanto che si riscontra legge quasi sempre co- 
stante quella per cui i sepolcri più antichi sono situati più vicini 
al limite urbano e rispettivamente più lontani restano i recenti. 
La cronologia, quindi, può venire ad accrescere o a diminuire il 
valore probativo d’ un monumento funerario allorchè sia consì- 
derato in rapporto alla delimitazione della superficie urbana, 
poichè, qualora esso sia d’ epoca relativamente recente, si è au- 
torizzati ad ammettere, con molta probabilità di certezza, che altri 
sepolcri più antichi siano esistiti più dappresso alla città stessa. 

Passiamo ora ad esaminare i singoli sepolcri: ad ovest di 
Vicenza ne venne scoperto uno presso il muro occidentale del 
giardino Romanelli (già dei conti Vecchia) (2) e un altro fu rin- 
venuto. negli orti delle case N. 12, 14 (ex convento dei padri 
Camaldolesi di Rua). Quest’ ultimo era coperto di mattoni ro- 
mani, uno dei quali portava il sigillo: T. D|JLLI S|[RJNI (3), 
moltissime urne gli giacevano accanto e recavano le seguenti 


i I 
marche: IVN P/EN (4); CRE.B.IIIX (5); AEBIDIENI (6); 


(1) CagnaT Capor, op. cit., T. I, pag. 123. 

(2) V. BaricHELLA, Vicenza del III secolo, pag. 53, N. 81. 

(3) MommsEn, Corpus . Inscriptionum Latinarum, C. I. L., V. 2, 
8110, 315. 

(4) C. I. L., V. 2, 8112, 51. 

(5) C. I. L., V. 2, 8112, 353. 

(6) C. I. L., V. 2, 811% 32. 
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APICI (1); T EP DI (2); altri oggetti funerari come ceneri, 
carboni, monete, una lucerna, un pezzo di tegola con la marca 
RVILI (forse da SERVILIA) vennero ivi trovate in varie 
epoche (3). Le urne sono ora appese a una parete dell’ atrio 
della biblioteca Bertoliana (4). Per la cronologia di questi se- 
polcri abbiamo [parecchi elementi atti a stabilirla. Tra essi il 
mattone recante l’ iscrizione T. D|LLI S||R||INI. Il Dressel (5), 
nella determinazione cronologica dei “ lateres , pone a base lo 
studio dei sigilli rispetto alle iscrizioni e ai caratteri paleogra- 
fici. Egli attribuisce al sec. I dell’ impero la maggior’ parte dei 
mattoni le cui iscrizioni esprimono, al genitivo, soltanto il nome 
del “ dominus (praediorum o figlinarum) , oppure dell’ “ offici- 
“ nator ,. Quanto poi ai caratteri, osserva che le “ litterae cavae , 
vennero in.uso nei mattoni urbani in un tempo ben determinato, 


(1) C. I. L., V. 2, 8112, 12. 

(2) C. I. L., V. 2, 8112, 35. 

(3) TORNIERI, Cronaca, 11/4/1778, 13/3/1779, 21/3/1780. 

(4) Esse hanno la perfetta forma delle anfore vinarie: ‘collo lungo 
e stretto, anse pronunciate e fondo appuntito. Si potrebbe perciò pen- 
sare che anzichè da vasi funerari servissero da vere e proprie anfore 
come ritenne il Bressan (Incrizioni antiche di Vic. mss. alla Bertoliana). 
Inoltre il Tornieri, che le scoprì, riferisce d’averle viste ammonticchiate 
le une sopra le altre alla rinfusa; anche per questo fatto può sorgere 
quindi il dubbio che invece d’un sepolereto si tratti di uno scarico di 
materiali. Di solito i vasi cinerari erano larghi alla bocca, piatti alla 
base, senza anse, con pancia più o meno rigonfia e sprovvisti di coper- 
. chio; la loro forma però non era costante, ma variava assai (DAREM- 
BERG SAGLIO, Dictionaire des antiquités ecc. sub voce “ sepulerum , © 
“ olla ,. Si constatò inoltre non molto raro l’uso come urne cinerarie di 
vasi che avevano già servito ad altro scopo e, precisamente, a conser- 
vare il vino (CaGnaT Caport, Manuel d’ archeologie, T. I, pag. 331). Nel 
nostro caso due dati sicuri stanno ad attestarci l’uso al quale avevano 
servito le anfore scoperte al Qugrtiere: il sepolcro presso al quale gia- 
cevano e le ceneri e i carboni in esse contenuti. Di più, queste non 
costituiscono un fatto isolato, tutte le altre urne, che pur furono trovate 
in varie zone della città accanto al materiale funerario, hanno la stessa 
forma tipica. Di nessun valore è però l’osservazione del Da Schio 
(Iscrizioni perdutesi-e monumenti di Vicenza mss. alla Bertoliana) che, 
essendo queste anfore senza smalto, non potevano contenere liquidi, 
poichè nell’ antichità la invetriatura non fu conosciuta. 

(5) Mommsen C. I. L., XV, cap. I. 


— = = 


—_—- —— — -— 
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poichè non si trova di esse alcun esempio nei sigilli del secolo I, 
mentre sono frequentissime nell’anno 123, 127, 134, e poi 
cessano. Quantunque nel nostro mattone (di cui ci restano molti 
esemplari nella Biblioteca Bertoliana) si riscontrino queste parti- 
colarità, dobbiamo andar cauti nel vedervi applicate le leggi annun- 
ziate dal Dressel, poichè, se egli le trovò così costanti nei mattoni 
di Roma, non sappiamo quanto lo fossero in quelli di provincia. 
. Per non trascurare alcuna circostanza che ci possa, anche 
vagamente, dar luce intorno al nostro argomento, è da notare 
che venne pure trovata a Vicenza una lapide dedicata a un Tito 
Delio Sereno (1). Se non a quello stesso T. Delio ricordato dal 
nostro mattone, certo essa doveva appartenere a un suo parente, 
e peri caratteri paleografici dovrebbe risalire al secolo I. An- 
cora : è chiaro che si tratta di un sepolcro ad umazione. Questo 
rito, quantunque meno frequente fino all’ età degli Antonini (se- 
colo II), fu sempre usato insieme a quello dell’ incinerazione (2). 
Altra testimonianza cronologica è la moneta che venne trovata 
accanto alle urne. Frequente all’età repubblicana e generale du- 
rante l'impero è l’uso di porre nel sepolcro 1’ obolo di Caronte, 
cioè una moneta destinata a pagare il passaggio del morto sopra 
la barca infernale. Anche le monete però sono testimonianze che 
devono essere considerate con molta prudenza, poichè per questo 
pio uso si adoperarono talvolta quelle che non erano più in corso. 
Dalle monete viene perciò determinata soltanto l’.epoca oltre la 
quale il sepolero non deve risalire, e se in una stessa tomba si 
trovassero monete di età diversa, ha valore soltanto. la più re- 
cente (3). Nel nostro sepolcro la moneta rinvenuta è di Claudio 
(41-54) e accanto le giacevano le medaglie di Vespasiano (69-79) 
e di Traiano (95-117). Per la concordanza di tutti questi ele- 
menti cronologici si può affermare, con molta probabilità di cer- 
tezza, che questo sepolcreto risalga al secolo II. 
Pure ad ovest della città, nel recinto del giardino Salvi, ven- 
nero scoperti alcuni sepolcri ‘ad inumazione (4), e poco lungi di 


(1) Mommsen, C. T. L.; V. 1. 3132. 

(2) DARK«MBERG, Dictionaire des antiquités, sub. voce “funus,. © 

(3) CagnaTt Capot, Manuel d’ archeologie, T. I, pag. 336. 

(4) Da Scuro, Pianta annessa all’ opera “ Le antiche iscrizioni che 
furono trovate in Vicenza e che vi sono ,. 
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- là, nel cortile della Caserma Durando (ex convento dei padri 
Riformati), si rinvenne uno scheletro che portava in ciascun braccio 
un grosso braccialetto di metallo (1). Il sepolereto doveva pro- 
lungarsi oltre il recinto dei padri Riformati, poichè nello scavare 
le fondamenta di alcune fabbriche, dopo le mura del convento, 
presso la casa che attualmente porta il N. 5, si rinvenne uno 
scheletro che portava sulla fronte una sottile lamina d’oro e ave- 
va accanto delle lucerne e un piccolo tabernacolo di terra cotta (2). 
Per stabilire la cronologia di questo sepolcreto si hanno tre mo- 
nete di Costanzo (333-350), di Valentiniano (364-375), di Teodo- 
sio (379-395), trovate presso il primo scheletro, le medaglie di 
Costantino (306-337) presso il secondo. Esso dunque apparteneva 
probabilmente al secolo IV. 

Presso le mura del Pallamaio, accanto a delle ossa umane, 
venne trovato un pezzo di tegola (3) con l’iscrizione //V. SARI (4); 
questi pochi elementi bastano a testimoniarci l’ esistenza d’ un se- 


polcro in quel luogo, e la marca del mattone indicante probabil- 


mente al genitivo il nome del figulino ce’ indurrebbe a ritenerlo 
d’ epoca piuttosto antica; però troppo scarsi sono i dati per de- 
terminare con una certa precisione tanto la cronologia che la 
topografia di questo sepolero. 

Nell'anno 1658, ampliandosi l’ istituto Proti nella via omo- 
nima, venne trovata accanto a molte urne cinerarie la seguente 
iscrizione (95) :- 


SSIVS Q.CASS 
LVTYCHVS Q.L HICETI 
CONCORDIAL CONCORD 
AVGYVSTAL AVGVSTAL 
CVIO /IN DHONOS PATRONO 
Iiltiritanti . 
SIBI. ET VOTYV 


(1) A. TORNIERI, Cronaca, 15/4/1789, 17/4/1789. 

(2) A. TORNIERI, Cronaca, 18/7/1783. 

(3) A. TORNIERI, Cronaca, 24/4/1790. 

(4) MoMmmsen, C. I. L.; V. 2. 1810, 323. 

(5) M. CercHcIaRI, Marmora berica, f .60, mss. alla Bertoliana. — 
Mommsen, C. I. L.; V. 1. 3130. 
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Essa, ora murata nel chiostro dell’ istituto, ci prova l’ epoca 


‘a cui press’ a poco questo sepolcreto doveva risalire. Le lettere 


delle iscrizioni romane variano nella forma a seconda dell’ età in 
cul vennero scolpite e sono quindi ottimo mezzo per determinare 
la cronologia delle lapidi (1). La nostra iscrizione, per i caratteri 
paleografici, può risalire all’età di Traiano e degli Antonini (66- 
192); il sepolcreto apparterrebbe quindi al secolo II. E poichè 
questa pietra è assai importante per la delimitazione della super- 
ficie urbana, essendo stata trovata molto vicino al centro, è bene 
cercare di definire meglio la topografia di essa. Probabilmente 
essa giaceva sotto le fondamenta della parte meridionale del- 
l’ istituto, essendo questa la più recente dell’ edificio. 

Un’ altra lapide venne scoperta nella cantina della casa N. 11 
(già Ferretto) in contrà del Pozzetto (2). Portava la seguente 
iscrizione : 


C. PROCVLO . C. F. MIL 
ZELIZ. SORORI. VIVA 
MATER 
H.M.H.N.$ 


Si può ritenere scoperta “in situ ,, perchè si trovò sotterra 
e non era stata adoperata come. materiale da costruzione. Il nome 


(1) In generale all’ età di Augusto le lettere sono larghe e propor- 
zionate, le aste mantengono sempre la stessa grossezza, i Q hanno la 
coda lunga un po’ più bassa delle righe e orizzontale, gli O sono ro- 
tondi. Nell’età di Claudio e Nerone le lettere sono lunghe e strette, gli 
A, M, N hanno gli apici leggermente ingrossati, gli M hanno le aste 
esterne assai divergenti verso la base. Nell’età dei Flavi i caratteri sono 
più larghi, le proporzioni non vengono sempre rispettate, le aste hanno 
gli apici ingrossati, la coda del Q esce molto dalle righe, i G hanno la 
curva pronunciata in alto. Al tempo di Settimio Severo i difetti già ri- 
scontrati nel periodo precedente si accentuano sempre più: le lettere 
sono lunghe, strette e sottili, le aste terminano con delle corna, così che 
questa scrittura è assai artificiosa. All’età di Costantino si tenta di ritor- 
nare ai caratteri dei secoli buoni: le lettere ridiventano larghe e propor- 
zionate, gli A, M, N finiscono in punta agli apici, gli O sono rotondi, la 
coda del Q non esce dalle righe. (R. CagGnAT, Cour d’ epigraphie latine. 
— S. Ricci, Trattato elementare d’ epigrafia latina, tav. I e II). 

(2) FeRRETTO, Le vestigia conservate dal tempo, f. 51, mss. alla 
Bertoliana. - Mommsen, C. I. L.; V. 1. 3191. 
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Aelia non è usato che dopo l’imperatore Adriano (117-138), ma 
essendosi smarrita la lapide, quest’ unico elemento non ci può 
dare che una determinazione cronologica assai vaga, la quale va 
dal secolo II in poi. 

All’ angolo tra via S. Corona e il Corso venne pure trovata 
una lapide sepolcrale (1) con la seguente iscrizione : 


COR. F.RVFI 
IN FR.P.XX 
RETR.P.XXV (2) 


Di grande importanza riuscirebbe pure questa lapide per 
essere l’unico monumento funerario scoperto ad est della città, 
al di qua del Bacchiglione, ma non possiamo esser certi che 
fosse “ in situ. Il Totnieri, che ci dà la notizia, aggiunge che 
ivi appresso c’ era un lastricato antico; ima non appare chiaro se 
la lapide giacesse accanto ad esso, oppure ne facesse parte, e il 
Mommsen riferendo “ in pavimento antiquo , mostra di ritenere 
che fosse stata adoperata per lastricare una via e quindi non 
“ in situ ,. Per avere quindi testimonianze funerarie sicure dob- 
biamo oltrepassare il Bacchiglione. Quivi nell’anno 1675, mentre 
si restaurava il tempio di San Vitale (presso la chiesa di San 
Pietro), venne scoperto un sarcofago con - iscrizione, che, per 
ignoranza degli operai, fu nuovamente gettato nelle fondamenta 
della chiesa (3). Ivi appresso, nella Casa di ricovero di $an Pietro, 
scavundosi le fondamenta di un muro, si rinvenne, 40 cm. sotto 
il pavimento, a pianterreno, un sepolcro costruito con larghi e 
grossi mattoni romani senza sigillo e contenente cinque scheletri. 
Aveva la seguente iscrizione : (4) 


(1) TORNIERI, Cronache, 18/12/1778. 

(2) Mommsen, C. I. L.; V. 1. 3169. 

(3) MommsEn, C. I. L.; V. IL, n. 3167. 

(4) BortoLAN, I privilegi antichi del monastero di S. Pietro, 


pag, 84. 
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V F 
ALLENIA MIDYL F 
TI ALLENIO 
CHRISANTHO 
PATRONO SVAVI...ET 
ALLENIAE SYNFROSAE 
SORORI ET 
‘ALLENIO MRCATONI FIL 
SIBI ET SVIS 


Molte urne cinerarie e sepolcri a cassetta si scavarono an- 
cora presso la chiesa di San Pietro (1). E poichè abbiamo prove 
sicure dell’ esistenza di un sepolcreto romano in questo luogo, 
siamo autorizzati a-ritenere come appartenenti ad esso anche le 
due lapidi che furono viste murate nel convento: 


ATIO.L.F 
11 | VIRO 
ATRONO (2) 


protome protome ———protome 
viri mulieris mulieris 
P. POBLICIO.M.V.L 
VALENTI 
|tiii]. VIR 
fasces tres MATIENAE.Q.L fasces tres 
RVFAE 
MATIENA .P.ET 
O.L.SVAVIS 
PATRONIS . ET . SIBI 
VIVA . FECIT (3) 


La prima andò smarrita, la seconda esiste tuttora nell'atrio 
della Bertoliana. Unico dato per la determinazione cronologica di 


(1) — poco fa, murandosi una lapide- ai Caduti nella parete setten-° 
trionale della detta chiesa si constatò che la base di essa è formata di 
arche sepolcrali e di mattoni romani. 

(2) Mommsen, C. I. L.; V. 1. 3148. 

(3) Mommsen, C. I. L.; V. 1. 3139. 
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questo sepolcro è la lapide trovata in “ situ ,, coi caratteri del 


tempo di Settimio Severo (193-211), l’altra, esistente alla Biblio- 
teca, per i ritratti in essa scolpiti e per i caratteri paleografici, 
può risalire ad un’età di poco superiore (sec. II). 

Pure ad ovest della città, a S. Lucia, nel recinto dei conti 
Scroffa, venne dissotterrata una lapide sepolcrale accanto ad urne, 
lucerne, e frammenti di vasi lagrimatori (1). Portava la seguente 
iscrizione : 

Q . SINCI 
. CLLANTI LOL sic 
PRIMI IN FR 
P XXVII RETRO P XXXV (2) 


Servono come elementi cronologici le due monete di Co- 
stanzo (292-306) rinvenute accanto al materiale funerario e l’ iscri- 
zione che, per i caratteri paleografici, sembra appartenere all’età 
di Costantino. Questo sepolcro apparterrebbe quindi al secolo IV. 

Riassumendo ora tutte le località in cui vennero alla luce 
monumenti funerari, abbiamo : il Quartiere, il giardino Salvi, la 
caserma Durando, contrà Mure Pallamaio, l’ istituto Proti, la 
stradella del Pozzetto, la chiesa di S. Pietro, il recinto Scroffa. 
A priori dobbiamo ammettere che vi siano stati dei sepolcri più 
dappresso alla città, poichè quelli scoperti sono d’ epoca più o 
meno tarda, e alcuni di essi giacevano, rispetto agli altri, assai 
più vicini al centro: quello dei Proti e del Pozzetto. In base 
quindi ai monumenti funerari non si può ottenere che un limite 
massimo approssimativo. Ad ovest esso si riduce alla linea che 
unisce il muro occidentale del giardino Romanelli con la contrà 
Mure Pallamaio, a sud, poichè delle due lapidi scoperte “ in situ , 
una era posta a destra del -Retrone, l’altra, assai probabilmente, 
nel prolungamento della linea immaginaria che segna il corso del 
fiume presso la città prima di torcere a mezzogiorno, il limite 
può venire rappresentato da questa linea. Ad est non si rinven- 
nero sepolcri sicuramente “ in situ , che oltre il ponte degli An- 
geli e di epoca tarda, a nord non vi ha alcuna testimonianza di 


(1) TORNIERI, Cronaca, 11/3/1775. 
(2) MommsEn, C. I. L.; V. 1. 3199. 
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monumenti funerari, perciò il limite urbano può essere meglio 
fissato dall’ idrografia. 


TII. Anche in antico infatti i fiumi servirono di difesa natu- 
rale e quindi di confine alle città. È dunque necessario vedere 
quali fiumi passavano per Vicenza all’ epoca romana, stabilirne il 
corso e considerare l'influenza da essi esercitata sulla sua configu- 
razione e suo sviluppo. Passano ora per la nostra città due fiumi: 
il Retrone e il Bacchiglione. Il primo (1) non dovette variare nel 
suo corso di molto dall’ attuale, poichè risulta da cause orogra- 
fiche antichissime ; infatti una depressione formatasi in seguito a 


fenomeni geologici da nord-est a sud-ovest del territorio vicen- 


tino, cioè da Schio a Vicenza, costrinse il Retrone a seguire tale 
pendenza generale del terreno (2). Che all’ epoca romana poi la 
direzione di questo fiume, presso la nostra città, fosse simile al- 
l’ attuale, lo dimostrano l’ esistenza del Ponte romano di San Paolo 
e la scoperta presso alle sue sponde di molti monumenti funerari. 

Il Bacchiglione in antico non esisteva. Incomincia ad essere 


(1) Nominato anche dagli antichi: PLIinIo, ZMHistortae, lib. III, 
cap. 15, “ Edronis,.— ForTUNATO VENANZIO, De vita Martini, cap. IV, 
“ Retenonis ,. - 

(2) F. MoLon, I nostri fiumi, pag. 10 e segg. Maggiore di quella 
che ora non sia, dev’ essere stata in antico l’importanza del Retrone 
per la sua abbondante confluenza d’ acque; secondo il Molon, il Leogra, 
il Timonchio, l’Orolo costituivano, in antico. un bacino separato, e riu- 
nitisi in prossimità di Pontealto, andavano a confluire nel Retrone. 
Per questo fatto l’egregio idraulico fu spinto a ritenere che il dislivello 
longitudinale che dal Duomo continua lungo il lato meridionale della 
Basilica fino alla chiesa dei Servi, segnasse, in tempi remotissimi, la 
sponda sinistra del Retrone, e il Monte Berico, verso il quale si ritrasse 
sempre di più, il lato destro. Anche in epoca romana si comprende come 
il Retrone fosse importante dal fatto che esso, mentre in seguito pren- 
derà il nome dal Bacchiglione, dopo la sua confluenza in questo, con- 
servava il suo, e non si gettava nel Brenta, ma per la Fossa Claudia 
(da cui derivò Chioggia, chiamata negli antichi statuti “ Portum Edro- 
“ nis ,) sboccava isolatamente in mare. (GLORIA, Intorno al corso dei 
fiumi dal secolo I a tutto l’ XI nel territorio padovano, pag. 65). Fino a 
Vicenza inoltre questo fiume era navigabile (STRABONE, Geografia, Basilea 
1579, pag. 44, dice appunto che la nostra città era un “oppidulum mo- 
dicis sursum navigationibus mari vicinum ,). 
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nominato in un dotumento di San Pietro nell’anno 1070, ove si 
parla di un terreno posto “ prope rio quod vocatur Baccalone , (1). 
Questo nome sembra d’origine longobarda (2). Anteriormente in- 
vece, come appare dai documenti, sotto il ponte degli Angeli 
passava il torrente Astico (3). Esso all’epoca romana entrava nel 
territorio di Vicenza presso Montecchio Precalcino (4), dove, oltre 
ai ripari del tempo degli Scaligeri, chiamati ancor oggi “ le mu- 
razze ,, se ne rinvennero Altri di costruzione romana (5). 

Grande fu l’ influenza esercitata da questo fiume sulla nostra 
città. Essa infatti sorge sopra un terreno alluvionale : la sabbia 
e la ghiaia, rinvenute negli scavi fatti in vari punti, hanno na- 
tura mineralogica omogenea e sono formate dallo sfacelo delle 
roccie spettanti al bacino dell’Astico. Siffatti depositi si spiegano 
facilmente per la ragione che l’Astico teneva un corso assai ra- 
pido e impetuoso, nella sua discesa dalle prealpi vicentine, por- 
tando seco abbondante materiale di detrito, poi, giunto in pia- 
nura, presso Vicenza, prima di scaricarsi nel Retrone, rallentava 
il corso e stagnava, formando quei banchi di sabbia che sogliono 
esservi sempre al delta d’ un fiume. 

Le ineguaglianze del piano della città sono appunto dovute 
a questo fenomeno. Sempre ostacolato dai suoi stessi depositi, il 


(1) D. BortoLAN, Il ponte degli Angeli, pag. 7. 

(2) MoLon, Z nostri fiumi, pag. 48. 

(3) In una concessione del Vescovo Astolfo alle monache di San 
Pietro nel 1033 è detto: “ molendinum unum in flumine quod dicitur 
“ Astico ,. Anche Liudigerio, Vescovo nel 1054, concedeva “ unum mo- 
“ lendinum in flumine quod dicitur Astico ,. Un istrumento del 1161 ri- 
corda un “..... sedimen quod jacet in montexello posito in burgo 
“ SS. Petri prope pontem et flumen Astici ,. Altri documenti, di poco 
posteriori a questi, ricordano ancora questo fiume, ma verso la fine del 
secolo XII esso non passava più per Vicenza, e l’acqua, che scorreva 
sotto il ponte degli Angeli, prese altro nome. Nel 1199 si affittava alle 
MONAche di San Pietro “ una pecia terre posita inter alios hortos de 

“sancto Andrea ab uno capite via ab alio flumen Bakilionis n. (D. Bor- 
TOLAN, Il ponte degli Angeli, pag. 6). 
(4) MoLon, / nostri fiumi, pag. 32. 
(5) Maccà, Storia delterritorio vicentino, tomo 12, libro II, pag. 52. 
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fiume venne formando un lago (1) a nord di Vicenza. Di questo 


lago ci fanno ancora testimonianza la depressione del terreno 
nella zona tra la strada marosticana e trevisana, il nome di La- 
ghetto rimasto a una piccola contrada posta in quella bassura, 
e l’Astichello il quale, conservando il nome dell’antico torrente, 
scorre ancor oggi nel fondo della valle che fu un tempo bacino 
del lago. Lo Zago afferma che esso principiava tra il Ponte 
Pusterla e la chiesa di Aracoeli, ma poichè la depressione co- 
mincia evidentemente a nord della via delle Canove, è probabile 
che il suo bacino fosse più vasto e giungesse fino al limite della 
città. Dopo aver formato il lago, l’Astico, all’epoca romana, con- 
tinuando la sua direzione primitiva, passava il Ponte degli Angeli 
perpendicolarmente ad esso. L'andamento del suo corso corri- 
spondeva press’ a poco a quello attuale dell’ Astichello (2). 

Più che dal Bacchiglione il limite orientale della città può 
esser determinato da una roggia di cui è menzione in un docu- 
mento del 1200 (3). Essa dall’antica Fontana coperta, situata 
presso la casa N. 25 in via Canove nuove, correva per le Cano- 
ve Vecchie e andava a sboccare nel Retrone presso il Ponte 


(1) O. Zago, Del torrente Astico, pag. 10, parag. 4; CASTELLINI, 
Storia di Vicenza, tomo IV, pag. 102; Maccì, Storia del (ertHtorso vi- 
centino, t. 12, p. II, pag. 57.0 

(2) I cronisti vicentini, basandosi sulla testimonianza della carta 
Peutingeriana, ritenevano che l’Astico fosse chiamato dagli antichi “ Me- 
“ doacus minor, ; tale opinione ebbero pure il FiLiasi (Dei Veneti primi 
e secondi, libro I, pag. 206), il Mommsen (C. I. L.; II, tav. II), il MoLon 
(I nostri fiumi, pag. 44). Al Gloria (op. cit.) invece parve più pro- 
babile che il “ Medoacus minor, fosse un ramo del “ Medoacus maior, 
cioè del Brenta, il quale, separandosi da esso, sarebbe sboccato in mare 
al Porto d° Albiola, ‘ora interrato e detto Porto Secco. Questa ipotesi fu 
dal Gloria suffragata con molte testimonianze prese dagli autori antichi, 
dagli statuti e dai fatti geologici. È vero che la carta Peutingeriana 
non è testimonianza molto attendibile, poichè si riscontrano in- essa 
molti errori (DAR::-MBERG SagLio, Dictionaire des antiquités, sub voce 
“ via,), però molte sono le mutazioni di corso compiute in passato dai 
fiumi che sboccavano nell'Adriatico e quindi nulla intorno ad essi si 
può dire di assoluto, poichè, anche quei fatti che vennero comprovati 
da testimonianze sicure, devono essere consillerati come certi soltanto 
entro un’epoca molto limitata e transitori in progresso di tempo. 

(3) Regestum dei beni comunali. 


nta so mi n re 
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delle Barche, venendo così a tagliar fuori quel tratto di città ora 
occupato dalla Piazza Vittorio Emanuele (1), detta Isola, perchè 
era cinta quasi tutt'intorno dalle acque. Con probabilità questa 
roggia lambiva, dalla parte esterna, un tratto di muro più antico, 
il quale formava con la rimanente cinta un circolo (2). Il limite 
dunque di Vicenza romana si può determinare a nord dal lago 
di Pusterla, ad est dalla roggia de Collo, a sud dal Retrone. 


IV. Anche attraverso alla Toponomastica si viene a stabilire 
come alcune zone della città, pur comprese entro la più antica 
cinta di mura, erano un tempo disabitate, e quindi in base ad essa 
è possibile limitare ancor più la superficie urbana. -Il Cornoleo, 
secondo i documenti antichi Cornoledo, (dal latino Cornoletum), 
significa terreno piantato a cornioli (3), e Carpagnon non appare 
in antico nome di una contrada, ma di una intera regione; la 
forma della parola è analoga a quella latina e greca di “ daphnon,, 
e “ platanon ,, luoghi piantati a lauri e a platani, come fu questo 
a carpini. Un'altra denominazione si mantenne nell’ uso fino 
al secolo XVIII per questa contrada: “ hare , 0, secondo la 
scrittura genuina “ are ,. Questa parola può avere il significato 
di pietra terminale, urna, cippo sepolcrale, e sì spiega come de- 
nominazione dei terreni posti fuori della città e in progresso di 
tempo compresi nella più antica cinta storica, oppure di area, 
cioè “ locus sine aedificio ,, anche con questo significato la regione 
di Carpagnon appare disabitata. Questa denominazione compren- 
deva tutta la parte della città che si estende dalla Piazzetta di 
S. Antonio alla Barriera Eretenia (4). 

Un’ altra notizia storica inoltre può venirci a dar luce in 
proposito. Sotto la cripta del Duomo nel 1455 vennero trovate le 
tombe dei martiri Leonzio e Carpoforo (5); collegando questo fatto 


(1) CASTELLINI, Descrizione della città e borghi, mss. alla Bertoliana. 

(2) D. BortoLAN, Storia di S. Corona, pag. 38. 

(3) BorroLAN e LAMPERTICO, Dei nomi delle contrade della città di 
Vic., pag. 144. - 

(4) BorToLAN e LAMPERTICO, Op. cit., pag. 121. 

(5) BARBARANO, Storia ecclesiastica, L. I, pag. 44. Cronaca ad me- 
imorian proeterilis temporis, praesenti etque futuri, pag. 24. 
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con lo statuto (1) in cui si vieta di eseguire le sentenze capitali 
in Piazza del Duomo, sorgerebbe il sospetto che ivi siano stati 
suppliziati i due santi, e, qualora ciò fosse, è certo che questa 
località doveva trovarsi, se non esterna, alla periferia dell'antica 
città, perchè nei tempi remoti mai sì eseguivano le condanne 
entro la cinta urbana. 


V. Abbiamo veduto come la nostra città sorga sopra i depo- 
siti alluvionali dell’ Astico, il quale ritirandosi lasciò delle dune. 
Non poca è l’importanza dell’altimetria negli studi topografici ; fa- 
remo quindi, in merito, qualche osservazione. Dai rilievi eseguiti, 
risulta che in media il piano della città romana era più basso di 
circa due metri. Non tutte le zone presentano la stessa differenza 
e questo si spiega benissimo sia per il fatto che le ondulazioni 
del terreno vennero col tempo attenuandosi sempre più, sia perchè 
le zone più abitate si sollevarono maggiormente per il terre- 
no di detrito. Anche Strabone (2) afferma che Vicenza insieme 
con parecchie città del Veneto era paludosa; è da credere quindi 
che gli abitanti scegliessero le parti più elevate. Il punto più 
alto della città è la soglia del palazzo Trissino (attuale sede 
municipale); questo livello è quasi costante per tutto il tratto 
rettilineo che va da Porta Castello a S. Corona, mentre si nota 
una rapida discesa a nord e a sud del Corso; altri punti elevati 
sono: Motton S. Lorenzo, Ca’ del Diavolo, Via S. Stefano (3). 
Questi dati servono a confermare che la città doveva avere 
un’ estensione limitata, e ad avvertirci che dobbiamo andar cauti 
nell’ applicare, in modo assoluto, la convenzionale forma quadrata 
della città, essendo essa trattenuta nella sua espansione a nord 
e a sud da particolari fenomeni idrografici e altimetrici. 

In base quindi alle osservazioni fatte, possiamo asserire che 
l’area della città non doveva superare quella compresa entro il 
quadrilatero tracciato nella pianta annessa, avvertendo però ch’es- 


(1) LaMmPERTICO, Statuti del 1264, pag. 207. 
(2) Geografia - Basilea, 1579, pag. 44. 
(3) C° BrroaLDI, Le allagazioni in Vicenza e del modo di ripa- 
rarvi, foglio “ Altimetria ,. 
2 
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so rappresenta soltanto il limite massimo ed è del tutto appros- 
simativo e convenzionale. Ad ovest il lato di questo quadrilatero 
verrebbe segnato dal percorso di una strada assai probabilmente 
limitrofa ; il lato di mezzogiorno esclude la zona di Carpagnon, 
il sepolcreto dei Proti e rasenta la sponda del Retrone nel punto 
in cui esso maggiormente s’accosta alla città; il lato ad ovest 
taglia fuori la bassura dell'Isola e ci viene suggerito dall’ esser 
ivi esistita, nell'alto medioevo, una strada; tracciammo infine il 
quarto lato basandoci sopra ragioni d’altimetria e d’ equidistanza 
dal centro. 


DESCRIZIONE DELLA CITTÀ 


I. Ponti. — lI. Strade suburbane. — Ill. Vie urbane. — IV. Foro. — V. Vestigie di edifici. — 
VI. Edifici citati dagli Autori. — VII. Campo marzio. 


I. Dobbiamo ora fissare, per quanto ci è possibile, la confi- 
gurazione della città. A tale scopo è bene stabilire innanzi tutto 
il percorso delle vie principali che, dividendo in quartieri la 
superfice urbana, ne costituiscono quasi lo scheletro. Però, poichè 
scarsissime sono le notizie dei lastricati stradali scoperti e assai 
spesso non ne venne nemmeno determinata la direzione, riesce 
utile studiare prima quegli argomenti che possono apportarci 
qualche luce in proposito. Prenderemo perciò a considerare i ponti 
sopra i quali le vie passavano, e le strade suburbane che, con- 
giungendo la nostra città con i centri vicini più importanti, do- 
vevano determinare l’orientamento delle vie urbane. 

Ci restano testimonianze certe di due Ponti soltanto (1): il 


(1) Nulla di romano v'è nelle etimologie che il Galassio (Theseidos, 
1. I pag. 1) il BarBARANO (Storta ecclesiastica, L. V, pag. 223), il DA ScHIO 
(Iscrizioni perdutesi e monumenti di Vic. ms.) addussero come riprova 
della romanità del ponte Furo. Si osservò (LAMPERTIcO, Statuti di 
Vicenza del 1264, pag. 219 e segg.) che la piazza romana scopertasi 
davanti al portico del teatro Berga, era notevolmente più bassa del 
ponte. La costruzione di esso è affatto diversa dalla romana. Inoltre 
le mure della città che vi vennero erette sopra, i vani aperti nella volta 
per la discesa d’una saracinesca, i modiglioni immessi nei ‘cunei degli 
archivolti, quasi al livello del piano della Seriola e che possono essi 
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ponte di S. Paolo (1) e quello degli Angeli. Il primo venne de- 
molito nel 1875 per dar luogo a un altro ponte di pietra che 
conserva la stessa direzione del precedente. 

Il ponte era di tre archi scemi con archivolto non sagomato 
e corda uguale nei due estremi, maggiore in quello di mezzo. 
Gli archi poggiavano sopra imposte al medesimo livello, trac- 
ciando la curva ascendente e discendente detta schiena d’ asino. 
Ogni arco era costituito di tre ghiere, ciascuna formata di cunei 
disposti in modo che i cunei di una ghiera venivano a trovarsi 
sotto le fenditure dei cunei della ghiera immediatamente supe- 
riore. Le ghiere poi erano legate tra loro nel modo seguente : in 
ciascuna fenditura dei cunei d’una ghiera, a metà delle due 
faccie verticali, era internata e impiombata la metà di un durone 
di ferro quadrato a due “ zatte ,, del lato di circa cm. 3, e 
l’altra metà era internata e impiombata nel centro della faccia 
orizzontale del cuneo della ghiera superiore. Il materiale degli 
archi proveniva dalla cava di Costozza; quello dei piloni dai 
monti a nord di Vicenza tra Bassano e Isola Vicentina; due qua- 
lità diverse assai adatte al loro uso; la prima, perchè leggera, 
la seconda, perchè indurisce sott’ acqua. Fu lasciato sporgente il 


medesimi aver sostenuto un canale d’ acqua, (cosa che probabilmente non 
avrebbero potuto fare nelle condizioni dei terreni al tempo romano) ac- 
cennerebbero a costruzioni posteriori a scopo di difesa. Forse questo 
ponte si chiamava Furo da “ Foro ,,, cioè apertura che sotto di esso si 
lasciava allorchè nel medioevo si teneva alzata la saracinesca, permet- 
tendo l’accesso in città. Vi fu chi credette romano anche il ponte delle 
Barche (ToRN1ERI, Cronaca, 5 luglio 1784). Questo ponte, al pari del 
precedente, venne eretto invece, con molta probabilità, allorche nell’alto 
medioevo si circondò di mura la città, appunto per sostenere il tratto 
di cinta sopra il Retrone e per impedire, mediante la saracinesca, di cui 
ancora restano le traccie, l’entrata in città. Nulla inoltre di romano ha 
la costruzione, nè si sa che ivi appresso passasse una via tanto impor- 
tante da rendere necessario in quel tempo un ponte. 

(1) PagLiIARINO, Cronaca di Vicenza, libro III, pag. 152; CASTELLINI, 
Storia di Vicenza, lib. I, pag. 84; PALLADIO, I quattro libri dell’ archi- 
tettura, lib. III, pag. 30, par. 12; MARZARI, Storia di Vicenza, lib. 1, 
pag. 40; BarBaRranO, Storia ecclesiastica, lib. V, pag. 226; DA ScHIo, 
Le iscrizioni che furono trovate a Vicenza e che vi sono, pag. 22; BARI- 
CHELLA, Kelazione sul ponte sopra il Retrone, detto di S. Paolo; Bari- 
CHELLA, Vicenza del terzo secolo, nota 35. 
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corso di pietra, sotto le imposte, affinchè esse sostenessero l’ar- 
matura per la costruzione dei volti, evitando così il pericolo che 
il fiume, in piene, l’asportasse con danno dell’opera (1). Il Pa- 
gliarino (2) riferisce che, da una lapide rinvenuta nel purgare il 
letto del fiume, il ponte risultava eretto nel 800 dopo Cristo. Il 
Faccioli (3) dà l’iscrizione così concepita: “Anno Christi Salva- 
“ toris nostri nativitate CCC ,. Quale ci è riferita dal Faccioli, 
l’ iscrizione senza dubbio è medioevale, poichè, come opportuna- 
mente osservò il Barichella, in quel tempo non si numeravano 
ancora gli anni dalla nascita del Redentore; ma può darsi ch'egli 
l'abbia espressa con parole sue basandosi sopra la notizia del 
Pagliarino, e noi in modo assoluto non possiamo giudicare falsa 
la data, potendo essa risultare dal testo autentico della iscrizione 
a noi ignota. Poco può venirci in soccorso per la cronologia an- 
che il Palladio, il quale asseriva che questo ponte era simile a 
quelli di Altinate, S. Lorenzo e Ponte Corvo di Padova. Egli si 
basò non tanto sopra il metodo di costruzione quanto sulle pro- 
porzioni, ma queste ci dicono ben poco riguardo alla cronolo- 
gia, poichè sono dovute piuttosto a leggi imprescindibili dettate 
dall’ idraulica. Più valido elemento riesce invece la tecnica. Nella 
storia dell’architettura romana la costruzione degli archi a tre 
ghiere è di epoca antica; ne abbiamo esempio nella cloaca mas- 
sima in Roma (4), nell’ Arco di Augusto (5), e nella Porta Maurizia 
in Perugia (6). In base al metodo di costruzione il ponte risali- 
rebbe quindi al primo secolo dell'impero e, poichè questo risul- 
tato viene a contrastare con la notizia degli storici, essa, già 
dubbia, viene a perdere valore probativo. 


(1) BaricHELLA, Vicenza del terzo secolo, pagg. 4 e 38, note 20, 
21 e 22. 

(2) PaaLiaRrINO, Cronaca di Vicenza, libro III, mss. alla Bertoliana. 

(8) FacoroLI, Museum lapidarium vicetinum, parte prima, pag. 161, 
N. 28. 

(4) J. Durm, Die Baustile. Historische und tecnische antwiekelung 
der Handches der architectur, band II, pag. 475. 

(5) J. Durxm, op. cit., pag. 36. 

(6) J. DuRM, op. cit., pag. 37. 
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Il ponte romano degli Angeli (1) fin dal secolo XIII era in 
gran parte distrutto, non restando di esso che uno degli archi 
laterali e, precisamente, quello di levante. Nel secolo XIV venne 
ristaurato e, perchè fosse in direzione normale alla mutata cor- 
rente del fiume ed evitasse l'antica porta della città, che ormai 
faceva parte del Castello dell’ Isola, gli archi ricostruiti, abban- 
donando l’antico asse, ripiegavano bruscamente verso sud. Nel- 
l’anno 1889 il ponte venne interamente abbattuto per dar luogo 
all'attuale ponte di ferro (2). Dalle osservazioni fatte durante la 
demolizione si constatò che i letti dei cunei combaciavano in 
tutta la loro superficie, mentre invece nel ponte di San Paolo 
soltanto per un labbro. L’arco era composto di letti orientati in 
direzione della larghezza del ponte; in essi ciascun cuneo era 
legato al vicino per mezzo di due chiavelle poste a poca distanza 
dall’ intradosso e dall’estradosso, nelle fenditure tra un letto e 
l’altro. I letti poi erano uniti tra loro per mezzo di duroni di 
ferro di base quadrata col lato di circa cm. 8 internati e impiom- 
bati nel punto centrale delle due faccie di cunei che si comba- 
ciavano in ciascuna coppia di letti. 

Un canale che dall’ estradosso discendeva fino al durone, 
serviva a colarvi il piombo. Il fatto che in questo ponte i cunei 
combaciavano in tutta la loro superficie fa pensare che fosse 
costruito con pietre ad incavo. Di esse si fece uso in Roma 
nell’ età ellenistica e poi si riprese negli ultimi secoli del- 
l'impero; poichè, inoltre, gli archi erano composti di una sola 
fascia di cunei, si può argomentare, con qualche probabilità di 
certezza, che questo ponte fosse posteriore all’altro e appartenesse 
ad epoca tarda. Riesce alquanto difficile determinare ora sul po- 
sto la direzione del ponte romano, essendo stato distrutto l’unico 
arco che ancora esisteva e la porta di San Pietro che in antico 
sorgeva proprio all’imboccatura di esso. Tuttavia, per chi volesse 


(1) PaLLADIO, I quattro libri dell’ architettura, lib. III, cap. 12; 
CASTELLINI, Storia di Vicenza, lib. II, pag. 85; BARBARANO, Storia ec- 
clesiastica, lib. V, pag. 256; Da Scuro, Iscrizioni perdutesi e monumenti 
di Vicenza, ms.; MorsoLin, Le case abbattute del ponte degli Angeli; 
BortoLAn, Il ponte degli Angeli; BAaRICHELLA, Vicenza del terzo secolo, 
pag. 51, nota 75. i 

(2) Relazione della Giunta municipale, 1889. 
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osservare attentamente, restano le traccie dell’impostazione del- 
l'arco laterale verso il Levà degli Angeli e la torre della Cosina, 
la quale sorgeva a fianco della porta di San Pietro e venne eretta 
nel secolo X, a scopo di difesa, senza dubbio sul margine della 
via che, oltrepassato il ponte, giungeva in città. Il progetto Be- 
roaldi, per la costruzione dell’attuale ponte, ci può fornire dati 
più positivi. In base ad esso risulta che il ponte venne eretto 
sulle pile esistenti, ma, anzichè seguire la linea spezzata della 
parte medioevale, riprese la direzione rettilinea. L'asse dell’ at- 
tuale ponte però non coincide esattamente con quello del ponte 
romano, ma, rispetto a questo, è inclinato un po’ più a sud. Non 
si deve tuttavia dare soverchia importanza alla direzione dei 
ponti, quasichè possa determinare quella delle strade che vi pas- 
sarono sopra; essa dipende al contrario da leggi idrauliche impre- 
scindibili, per cui deve trovarsi in linea perpendicolare al corso 
del fiume. 


II. Ricercando ora il percorso delle strade suburbane, ci 
serviremo, come testimonianze, delle traccie di lastricati scoperti in 
vari tempi, della toponomastica, dei sepolcri “in situ ,, dei primi 
ospedali, dei documenti anteriori alla pace di Costanza (1) o, se 
posteriori, che accennino ad antiche strade selciate. 


A nord di Vicenza usciva una via che, lasciando a levante. 


il lago di Pusterla, prendeva la direzione di Caldogno, e non ci 
è dato sapere dove giungesse; soltanto qua e là si ha qualche 
testimonianza del suo percorso. 

Alla Motta, presso l’acquedotto romano, si rinvenne, per un 
tratto di metri 100, un largo tracciato di strada romana (2); il 
monte di Maddalene si chiamava anticamente “ Mons famulorum ,, 
monte degli schiavi e ivi appresso sorgeva l’ospitale di S. Ma- 
ria Maddalena di cui si ha memoria dal 1219 (3); presso Cal- 
dogno una località conserva ancora il nome di Sesto derivato 
dalla sesta pietra miliare che ivi doveva sorgere; un’altra con- 


(1) GLORIA, L’agro patavino dai tempi romani alla pace di Costanza, 
Venezia 1881, pag. 32. 

(2) MorsoLin, L’acquedotto Romano e il teatro Berga, pag. 11. 

(3) BarBARANO, Storia ecclesiastica, lib. V, pag. 412. 
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trada, pure presso Caldogno, chiamata Levà, fa pensare ad un 
innalzamento artificiale del terreno per la costruzione d’ una 
strada; un’altra borgata Levà è pure presso Montecchio Precal- 
cino, e un paese poco distante da Breganze si chiama Mason (da 
Mansio, tappa militare); a Piovene esisteva una cava romana di 
pietra e si crede che il nome di questo paese derivi da via pub- 
blica; altre cave pare siano esistite a Costa Fabbrica (1) e a 
Monte Magrè (2); lapidi si rinvennero a Schio, Torreselle di Malo, 
Isola di Malo, Piovene, Vivaro, Chiuppano (3); dei sepolcri si 
scoprirono a Dueville (4) e a Schio (5); a Montecchio Precal- 
cino (6) e a Caltrano (7) sorgevano dei muri simili per la co- 
struzione a quelli di Berga; a Schio (8) vennero dissotterrate 
colonne di porfido, di marmo africano e idoli di bronzo, ed è 
antica tradizione che al Summano si adorasse Plutone. 

Ad est della città, presso S. Lorenzo, usciva una strada che 
per Campo di (Gallo volgeva a Pontealto, Creazzo, Sovizzo e 
Montecchio Magg. sempre costeggiando i monti. Traccie di sel- 
ciato vennero recentemente scoperte al Motton S. Lorenzo, sotto 
le mura medioevali, nel punto in cui fu aperto il varco per il 
passaggio della nuova strada; in passato se ne osservarono al 
Campo di Gallo (9), nei terreni di proprietà Anti a Pontealto (10), 
a sud di Creazzo, accanto alle vestigia dei piloni d'un ponte, 
e, infine, a San Daniele di Montecchio (11). A Montecchio vennero 
trovate due colonne miliarie (12), altre lapidi si scoprirono a Ponte 


(1) MaccìÀ, Storta del territorio vicentino, t. VII, pag. 11. 

(2), op. cit., lib. XI, p. II, pag. 157. 

(3) Mommsen, C. I. L. V. 1, n. 3129, 3106, 3149, 3156, 3124, 3214, 
3187, 3159, 3137. 

(4) MAccA. op. cit., t. VII, pag. 25. 

(5) x, op. cit., t. XI, pag. 19. Vedi pure Notizie degli scavi, 
agosto 1894. Bollettino del Museo di Bassano, — GEROLA, Ritrovamenti 
archeologici, Anno III, pag.-39, Anno IV, pag. 1. 

(6) MaccA, op. cit., t. XII, p. II, pag. 60. 

(7)«@”, op. cit., t. XI, p. II, pag. 32. 

(8) n op. cit., t. XI, pag. 210. 

(9) VeLo, Le memorie di Vicenza, ms. 

(10) Da relazione avuta dal dott. Flaminio Anti. 

(11) Da relazione avuta da D. Bortolan. 

(12) Mowmsen, C. I. L. V. 2, n. 8013, 8014. 
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Alto, Sovizzo, Tezze di Arzignano, Arzignano, Lovara, Monte $S. 
Lorenzo, Valle di Trissino, S. Firmo (1). A Montecchio (2) e a 
Chiampo (3) esistevano cave di marmo, presso Ponte Alto sorgeva 
l’ antichissimo ospitale di Nunto di cui si ha memoria fin dal 
1068 (4), e vicino ad Arzignano si rinvennero vestigie di abita- 
zioni romane (5). Presso la città v'era un sepolcreto, come già 
dicemmo, al Quartiere, un altro ne fu rinvenuto nei terreni di 
fronte alla Rocchetta (6), una lapide romana faceva parte d’un 
capitello antico che sorgeva proprio sul limite del lastricato, 
scoperto presso Creazzo. 

Un'altra strada per Porta Castello, Borgo San Felice, Al- 
tavilla, Monteviale, Torre di Confine andava a Verona. Si rin- 
vennero vestigie stradali sotto il pilone di sud-ovest di Porta 
Castello, a San Felice presso casa Tapparelli N. 43; un lungo 
tratto di selciato rettilineo, chiamato dai terrazzani via morta, 
si osservò ad Altavilla, fu poi rivisto, e sempre nella stessa di- 
rezione, nei beni Majolo, dove presentava la larghezza di metri 
10, quindi a San Giacomo, a Ca’ dei Sorci, e infine a Montebello 
dove, attraversata la strada odierna, volgeva diritto a Torri di 
Confine (7). Ad Altavilla, pure nei beni Majolo, venne scoperta 
una lapide miliare (8). A partire dalla Porta Castello moltissimi 
sono i sepolcreti romani rinvenuti lungo il borgo San Felice: 
nella caserma Durando, nel giardino Salvi, presso la casa del 
Monaco e, specialmente, presso la chiesa di S. Felice (9). Il nome 


(1) Mommsrn, C. I. L. V. 1, n. 3158, 3213, 3102, 3208, 3201, 3118. 

(2) MaccìÀ, Storia del territorio vicentino, lib. IX, pag. 15. 

(3) » Storia del territorio vicentino, lib. III, pag. 150. 

(4) 5 Storia del territorio vicentino, lib. IX, pag. 114. 

(5) MorsoLIN, Scoperte Archeologiche in Tezze di Arzignano. — 
Zaupa G. Relazione storica del comune di Arzignano, 18 settembre 1882. 

(6) TORNIERI, cronaca, 19- VI-1813. 

(7) Da relazione avuta da D. Bortolan. 

(8) MommsEn, C. I. L. V. 2, n. 8112. 

(9) TORNIERI, cronaca, 15-4-1789; 17-4-1789; 16-7-1783; 18-7-1783; 
21-7-1783. — Il Da ScHIo (Antiche iscrizioni che furono trovate ecc.) 
nella pianta segna alcuni sepolcri a inumazione nel giardino Salvi. — 
Mommsen, C. I. L.; V. 1, nn. 3171, 3155, 3203, 3220, 3178, 3136, 3132. 

Si rinvenne ancora presso la chiesa di S. Felice una lapide sepol- 
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di Tavernelle deriva da “ Tabernulae , e Mason, presso Monte- 
bello, da “ Mansio,. È menzione di questa via in un atto del 
1181 con cui il vescovo Giovanni Cacciafronte, per agevolare il 
concorso dei devoti alla tomba dei martiri SS. Felice e Fortu- 
nato, fece rifare il tratto di strada che da Porta Castello va alla 
chiesa (1). E in un manoscritto del secolo XIII è nominata la 
“ strata magna salexata quae vadit versus Veronam , (2). Una 
antichissima chiesa dedicata a S. Martino sorgeva fin dal 1084 
in borgo S. Felice (3) e nel 1228 le venne costruito accanto un 
ospitale ; altri ospitali sorgevano lungo la strada come quello di 
S. Bovo e di S. Nicolò (4), uno fin dal 1262 esisteva pure a 
Montebello diretto dai Templari (5). 

A sud della città partiva dalla Piazzetta Gualdi una strada 
che per Gogna, la valle di S. Agostino e la località detta Orna 
si recava a Lonigo. Si rinvennero traccie stradali sotto le vecchie 
mura di cinta alla distanza di qualche metro dal pilone di levante 
del Porton del Luzzo e, poco lungi di là, sotto le fondamenta di un 
muro in contrà della Fossetta (6) quindi in Valmerlara, presso 
il monastero di S. Silvestro (7); molte urne cinerarie vennero 
scoperte presso la strada ferrata (8), e, in base a queste, pos- 
siamo ritenere, se non “in situ ,, provenienti dai dintorni an- 
che le lapidi che anticamente erano murate nella chiesetta di San 
Giorgio (9), la quale pare sia ricordata nel privilegio del secolo 
IX concesso ai monaci di San Felice (10). Presso questa chiesa vi 


crale sopra un’arca della necropoli cristiana che ivi esisteva, (GraROLO, 
Un sepolcreto cristiano del sec. IV e V) e nel 1891 si notò che la mensa 
del primo altare a destra era un’arca funeraria di cipollino, e che nella 
faccia prospiciente il muro recava una iscrizione funeraria pagana. 

(1) BaRICHELLA, Guida alla chiesa e al monastero di S. Felice, pag. 9. 

(2) Confinea culturarum, mss. alla Bertoliana. 

(3) BARBARANO, Storia ecclesiastica, lib. V, pag. 376. 

(4) a Storia ecclesiastica, lib. V, pag. 378, 373. 

(5) MaccÀ, Storia del territorio vicentino, t. VIII, pag. 67. 

(6) BARICHELLA, Alcune notizie del teatro di Berga, pag. 22. 

(7) Memorie di Vicenza, mss. 

(8) Da ScHio, Le antiche iscrizioni che furono trovate in Vicenza, 
vedi pianta. 

(9) MommsEn, C. I. L. V. 1, n. 3140, 3181, 3190. 

(10) BortoLAN e Rumor, Guida di Vicenza, pag. 123. 
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era anticamente un ospitale (1) e ivi è tradizione che sorgesse un 
tempietto pagano (2); inoltre la chiesa di S. Agostino (3) risale 
al secolo VIII e la citazione di un “ vadum,, fatta in un docu- 
mento di questa chiesa, ricorda appunto una strada antica. Lapidi 
romane vennero scoperte a Brendola, Sarego, Lonigo (4), quivi sì 
rinvennero anche pezzi di marmo africano, urne di terracotta (5), 
terrazzi di mosaico (6), e Cologna deriva da colonia. 

Dalla Piazzetta Gualdi doveva partire anche un’altra strada 
per volgersi verso Longare, Costozza, Barbarano, Orgiano. A 
Costozza esisteva una cava di pietra di cui i Romani si servi- 
rono, probabilmente, per la costruzione del Teatro e di altri edi- 
fici (7); traccie di strada romana furono rinvenute presso Caste- 
gnero (8); lungo la collina delle Scalette vennero trovate molte 
urne cinerarie (9) e all’Arcella si scavò una lapide, assai proba- 
bilmente, “in situ , (10). Pare che una strada in questa località 
si chiamasse “regia ,; i nomi che finiscono con la desinenza 
ano come Lumignano, Barbarano, Sossano, ricordano forse dei 
fondi romani, inoltre un antico ospitale di S. Caterina esisteva 
presso San Sebastiano (11), un altro di S. Giovanni alla Com- 
menda (12), poi ancora a Longare, a Nanto, ad Albettone, a 
Sossano (13). Una torre, con base forse romana, sorge ancora 
presso Nanto. 


(1) BarBARANO, Storta ecclesiastica, lib. V, pag. 346. 

(2) BARBARANO, Storia ecclesiastica, loc. cit. 

(3) BortoLAN, La chiesa di S. Agostino nella coltura di S. Felice 
in Vicenza. 

(4) Mommsen, C. I. L. V. 1, n. 3200, 3154, 3170, 3194. 

(5) Maccà, Storta del territorio vicentino, t. I, pag. 4. 

(6) GraroLo, Lonigo e le sue antichità, Bollettino del Museo Civico 
di Vicenza, anno 1910, fasc. I. 

(7) BaricaELLA, Vicenza del III secolo, nota 23, pag. 42, pag. 4, 
pag. 52, nota 75. 

(8) Rumor, Castegnero, ricordo storici. 

(9) Vero, Memorie di Vicenza, mss. 

(10) MorsoLan, Antichità romane nel vicentino, pag. 6. 

(11) BarBARANO, Storia ecclesiastica, lib. V, pag. 345. 

(12) MaccA, Storia del territorio vicentino, t. IV, pag. 166. 

(13) MaccA, Storia del territorio vicentino, t. VI pag. 79 e 152, 
lib. IV pag. 298. lib. IV pag. 78, lib. X pag. 161. 
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Dal ponte degli Angeli partivano, divergendo, due strade: 
una per Casale si volgeva verso Padova. Di essa furono vedute 
traccie nel principio del sno percorso (1) e nel resto scompa- 
rirono, forse distrutte dalle paludi che si formarono in questa 
zona; indi si trovano testimonianze nel territorio padovano ad 
Arlesega, Mestrino, Rubano (2). Presso la chiesa di S. Pietro 
v'era, come già e’ è detto, un sepolcreto pagano, e una lapide 
funeraria “ in situ, venne trovata nella località detta Riello (3) 
presso il cavalcavia. Inoltre il convento di San Pietro, accanto 
al quale passava questa strada, è antichissimo, essendo stato 
fondato nell’ 827 (4), e del 1187 (5) è la chiesa di San Vitale 
che gli venne eretta vicino. Quivi pure sorgeva una torre (6). Un 
manoscritto del secolo XIII nomina una “ strata vetus quae dici- 
“ tur plovega (antica) per quam antiquitus ibatur ad Paduam ,; 
essa doveva certamente corrispondere alla strada romana. Anche 
in antichi documenti padovani è nominata la via piovega ed è 
pure ricordato un ponte “ Vicentino , fin dal sec. XI (7). 

La seconda strada che partiva dal ponte degli Angeli è quella 
che per Borgo Scroffa teneva press’a poco il percorso dell’ at- 
tuale strada trevisana congiungendosi poi, oltre il Tesina, al tronco 
della Postumia. Esistono di essa traccie a S. Pietro in Gu (8) 
ove si vede ancora un lungo rettifilo interrotto ad est dal Cere- 
sone, ad ovest da una roggia. Verso Vicenza esso dopo questo 
paese uppare e scompare, ora affondato nei campi, ora ridotto in 
assai piccole proporzioni (9). Dopo il Tesina cessa ogni vestigio, 
coperto probabilmente dalle alluvioni. Ricompare ancora in città 


(1) VeLo, Memorie di Vicenza, mss. 

(2) GLoRIA, L’agro patavino dai tempi romani alla pace di Co- 
stanza, pag. 110. 

(3) Mommsen, C. I. L. V. 1, n. 3143. 

(4) BARBARANO, Storta ecclesiastica, lib. V, pag. 257. 

(5) x Storia ecclesiastica, lib. V. pag. 279. 

(6) di cui sì vede ancora la base in un angolo dell’ospizio di 
S. Pietro. 

(7) G. BrancHI, qual fosse in Padova quel ponte che nel sec. XI 
intitolavasi Vicentino. Padova, 1836. 

(8) TORNIERI, Cronaca, 30 ottobre 1806. 

(9) Da relazione avuta da B. Bortolan. 
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oltre le mura di cinta al fianco sinistro di borgo Scroffa (1). Un 
sepolereto, come già fu detto, giaceva accanto a questa via. Il 
nome di Ospedaletto, che porta una borgata presso il percorso 
di questa strada, ha origine da un antico ospitale. 

Non abbiamo parlato ancora delle denominazioni di Quinto, 
Torri di Quartesolo e di Settimo che accennano a pietre miliari. 
Se computiamo le distanze di queste tre località rispetto a Vicenza, 
ci persuadiamo subito che esse corrispondono esattamente alle 
denominazioni ; è quindi da ritenere che una strada in continua- 
zione a quella della Riviera berica andasse a sboccare sulla via 
che portava a Oderzo; essa, pur non passando per Vicenza, 
era in comunicazione con la città per mezzo di altre vie secon- 
darie, le quali, diramandosi da Vicenza, raggiungevano questa 
strada presso i citati paesi. 

Dopo di aver rintracciate le vie romane non riuscirà inutile 
accennare ad una strada ad esse anteriore: la Gallica (2). Anche 


(1) V€xLo, Memorie di Vicenza, mss. 

(2) Gli scrittori vicentini, basandosi sulla testimonianza della carta 
Peutingeriana, dell’itinerario di Antonino e di quello gerosolimitano, 
credettero di poter riconuscere il nome delle antiche strade principali 
che passavano per la nostra città, ma, essendo questione assai compli- 
cata, le ipotesi sono discordi. In generale (VELO, Memorie di Vicenza, 
ms.); Da ScHIo, (Iscrizioni perdutesi e monumenti di Vicenza, mss.) fu 
ritenuto che la strada che da Verona giungeva a Vicenza per poi vol- 
| gersi a Oderzo fosse la Postumia, e la Gallica quella che da Verona 
andava a Padova. Il FiLrasi (Memorie dei Veneti primi e secondi, lib. I 
pag. 210, lib. I pag. 137), il GLorra (Dell agro padovano, pag. 107), il 
Mommsen (C. I. L., lib. V, parte II, tavola I) seguirono anch’essi tale 
opinione palesando però molta incertezza. C'è anche chi riconosce per 
l'Emilia quella che altri ritiene esser la Gallica (Maccà, Dell’estensione 
antica del territorio vicentino, pag. 207 e segg.) o la Postumia (ZANETTI, 
Il cippo miliare di Sanbruson); il Da Schio è dubbioso (Vedi pianta 
annessa all'opera: Le antiche iscrizioni che furono trovate ecc.). 11 Bor- 
tolan e il Morsolin, incaricati dalla Deputazione Veneta di Storia patria 
di tracciare il percorso delle vie romane e specialmente della Postumia 
nel territorio vicentino, com'era già stato fatto nel tratto da Mestre al 
Tagliamento, (Vedi relazione anno 1883) non giudicano di doversi rico- 
noscere per la via militare alcuna delle strade che passavano per Vi- 
cenza, e tendono a ritenere che essa, giunta a Bolzano Vic., ripiegasse 
a sud, e per Quinto, Torri di Quartesolo, Settimo, raggiungesse la strada 
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i Romani sentirono senza dubbio la necessità di conservarla allo 
scopo di mantenere in relazione con Vicenza i vari centri subur- 
bani già esistenti, noi quindi la potremo ricercare fra le vie ora 
studiate, e poichè essa doveva volgersi direttamente verso la Gal- 
lia e, costeggiando i monti, evitare la pianura, si può ritenere 
per antica via preromana quella che giungeva dal territorio vero- 
nese passando per Montecchio Maggiore e Creazzo. 


III. Ritornando ora in città, riuscirà meno difficile comprende- 
re l'orientamento delle vie interne. Secondo il sistema romano 
la superficie urbana veniva attraversata da due strade principali 
che si intersecavano perpendicolarmente nel centro. Di esse il 
“cardo maximus, andava da nord a sud e il “ decumanus ma- 
“ ximus, da est ad ovest. Parallele a queste e a uguale distanza 
tra loro correvano le vie secondarie chiamate “ cardines, e 
“ decumani , a seconda che corrispondevano per la direzione al- 
l'una o all’altra delle due strade principali. L'area quindi della 
città veniva ad esser divisa a guisa di scacchiera in vari quadrati 
chiamati “insulae , (1). Dando uno sguardo complessivo alla 
pianta della città attuale, dobbiamo riconoscere ch’essa non ri- 
vela le traccie del sistema romano, e nemmeno la più antica 
carta topografica ci richiama la caratteristica configurazione della 
città romana. Un ricordo del sistema stradale romano potrebbe 


romana della Riviera (MorsoLIn, Antichità romane nel vicentino, pag. 6). 
Anche il Giarolo è di questa opinione (Osservazioni sopra una lapide 
sepolcrale scoperta a Lonigo. Rivista di scienze storiche, anno 1906). 
Certamente non dobbiamo dare soverchio valore alle testimonianze della 
tavola peutingeriana e degli itenerari, poichè si sa che essi non sono 
opere originali, ma andarono soggetti a rimaneggiamenti posteriori e di- 
cono spesso cose incomplete o errate. L'iscrizione citata dal Mommsen 
come prova che la Postumia passava per Vicenza, non appare trovata 
“in situ, e può essere che provenisse dal territorio veronese anzichè 
dalla città; infine il ponte Postumio di Verona porta questo nome più 
che altro per la tradizione invalsa presso gli studiosi che sopra di esso 
passasse questa via. La questione quindi così importante, per mancanza 
di prove certe, non può essere risolta, fino ad ora, se non per semplici 
ipotesi, e, appunto per tale ragione, il Bortolan e il Morsolin lasciarono 
interrotto il loro lavoro. 

(1) CagnaT CaporT, Manuel d’archeoloyie romaine, Tomo I, pag. 57 
© SOgg. 
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essere la divisione in quartieri che non si sa quando cominciasse 
ed è nominata negli Statuti del 1264 e nel Regestun del 1262. 
In base ad essa la città era divisa in quattro parti uguali da 
due linee perpendicolari una all’altra intersecantesi nel centro 
della città, queste linee si prolungavano poi tagliando pure il 
territorio vicentino fino ai confini. Di esse una era rappresentata 
dal Corso, l’altra dalla stradella degli Stalli, di San Giacomo, 
di Due Rode. L'importanza di questa divisione è considerevole, 
maggiore però sarebbe se si riscontrasse sicura e costante, men- 
tre invece dai documenti risulta che contrade appartenenti ad un 
quartiere vengono poi attribuite ad un altro. 

Testimonianze certo più sicure potrebbero essere le scoperte 
di lastricati stradali. Esse però sono assai poche, e incomplete 
ne risultano le relazioni degli storici e dei cronisti per modo che, 
sebbene attraverso ad esse potesse sembrare applicato il metodo 
romano, sono troppo scarse per autorizzarci a ricostruire in- 
teramente la città secondo questo sistema. Tanto più che 
Vicenza esisteva anteriormente ai Romani e i fiumi devono aver 
avuta grandissima influenza sullo sviluppo della sua topografia, 
allagando spesso le zone vicine al loro bacino. Gli archeologi 
però ritengono diffusissima l’applicazione del sistema romano, 
tanto che pochissime traccie sono loro sufficienti alla ricostru- 
zione ideale della pianta di una città anche se preromana. È 
infatti molto probabile che la città anteriore alla dominazione 
dei Romani non abbia potuto opporsi all'introduzione del nuovo 
sistema stradale. Tuttavia se gli archeologi in merito alla loro 
autorità possono talvolta permettersi delle ipotesi ardite, noi nel 
nostro modesto studio dobbiamo limitarci ai dati di fatto e avan- 
zare le poche congetture basate sopra testimonianze attendibili. 
Che delle modificazioni siano avvenute anticamente, così da far 
scomparire il ricordo della città romana, ne sono prova i lastricati 
scoperti sotto le mura di cinta medioevale e sotto fondamenta di 
edifici. Le cause di queste trasformazioni sono evidenti: la neces- 
sità di adattare la superficie urbana al metodo di fortificazione 
medioevale allorchè la città venne cinta da mura, la scarsezza degli 
edifici costruiti in pietra e atti perciò ad opporre resistenza alla 
deviazione dell'asse stradale, le guerre, le devastazioni dei bar- 
bari, i fenomeni idrologici avvenuti a nord di Vicenza. Conside- 
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riamo le due vie principali: il “ decumanus maximus, congiun- 
geva i due tronchi di strade suburbane che arrivavano in città 
da S. Felice e dal ponte degli Angeli; esso corrispondeva senza 
dubbio all’ attuale corso P. Umberto. Traccie di selciato si rin- 
vennero presso la torre scaligera (1) e sotto le fondamenta della 
chiesa dei Filippini(2). Nei più antichi statuti questa via è chia- 
mata “ strata maior quae vadit a porta S. Felicis ad portam 
“S. Petri, (3). Uscita dalla città romana, presso S. Corona, la 
strada doveva volgersi direttamente al ponte degli Angeli, il 
quale, anzichè sorgere nell’asse rettilineo alla strada, dovette 
essere costruito in quel posto per determinate ragioni idrologiche 
a noi ora sconosciute. Forse la determinazione di Levà degli 
Angeli potrebbe ricordare un innalzamento artificiale del terreno, 
più che per il passaggio di una via per difesa contro le furie 
dell’Astico, e accanto ad esso si stimò conveniente erigere il 
ponte. L'Isola, zona assai bassa e di frequente soggetta alle 
inondazioni, era evitata dalla strada romana; anche nell’ alto me- 
dicevo, del resto, una roggia la separava dalla città e un “ vadum 
ricordato nei documenti presso porta S. Pietro ci attesta che 
anche allora la strada non continuava verso l'Isola ma ripiegava 
verso il ponte. Quando la roggia venne prosciugata e venne 
eretto il castello dell’ Isola proprio sopra la strada, onde rendere 
più difficile l’accesso in città da questa parte (4), la via romana 
continuò il suo percorso fino all’Isola. 

ll “ cardo maximus , era formato dalla congiunzione dei due 
tronchi di strada che arrivavano in città in direzione opposta, 
uno a nord proveniente da Caldogno per Lobbia, l’altro a sud 
che da Lonigo per Gogna, Porton del Luzzo, piazza Gualdi ar- 
rivava al ponte S. Paolo. Nel medioevo dopo il Corso, l'arteria 
più importante era certamente quella formata dalle due contrà 
del Monte e dei Porti, ricche di palazzi e di torri (5). Traccie di 


(1) Da relazione avuta dal prof. Ongaro. 

(2) Bressan, Argomenti per dimostrare l’ antichità di Vicenza, mss. 
alla Bertoliana. 

(3) LampkRTICO, Statuti del 1264, pag. 32, n. 2. 

(4) AnTI, Il castello dell'Isola, Berico 19 aprile 1888. BorTOLAN, 
Il castello dell’Isola. 

(5) BRESSAN, Ze torri di Vicenza. 
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via si rinvennero appunto in contrà del Monto a dodici piedi 
sotterra (1). La strada romana doveva corrispondere per l’ anda- 
mento a queste due vie (2), però il suo asse, molto probabilmente, 
correva in direzione perpendicolare al Corso. Nè questa ipotesi 
si basa soltanto sopra il sistema romano, ma anche su altre con- 
siderazioni che meritano di essere tenute presenti. A nord di 
Vicenza avvennero verso il mille delle grandi alterazioni che 
possono benissimo aver determinato lo spostamento dell’ asse 
stradale. 

Al tempo romano infatti tutta la parte della città, ora occu- 
pata dal ponte e dal borgo di Pusterla, costituiva il bacino del- 
l’antico lago già ricordato. La strada quindi anzichè volgersi 
verso questo punto, per dover poi ripiegare ad est, correva, senza 
dubbio, diritta nella direzione di nord-ovest lasciando così il lago 
al suo fianco orientale. Essa inoltre non incontrava l’ostacolo 
del fiume, poichè, come già dicemmo, l’Astico non corrispondeva 
nel suo corso al Bacchiglione, ma, provenendo da Montecchio 
Precalcino, giungeva a Vicenza da nord-est in direzione perpen- 
dicolare al ponte degli Angeli. Allorchè nel medioevo, scomparso 
il lago e il fiume Astico, la città venne limitata a nord dal Bac- 
chiglione, ci fu bisogno di erigere un ponte sopra questo fiume 
e, probabilmente, ragioni idrologiche determinarono la posizione 
in cui venne costruito. Allora la via romana che, per la scar- 
sezza degli edifici di pietra, non presentava molta solidità, venne 
spostata dal proprio asse assumendo quella direzione leggermente 
obbliqua, rispetto al Corso, che attualmente hanno le due contrà 
del Monte e dei Porti. La strada romana dopo il ponte di 
S. Paolo, attraversata la piazza delle Erbe, doveva passare sotto 
le fondamenta della Basilica. Riesce utile, a questo proposito, 
conoscere un po’ la storia di questo edificio. Dall’inventario dei 
beni comunali del 16 gennaio 1262 si rileva la descrizione di 


(1) Bressan, Argomenti per dimostrare l’antichità di Vicenza, ms. 

(2) Dobbiamo però tener presente che siamo nel campo delle ipo- 
tesi e che non è addirittura da ripudiare neppure l’antica linea stradale: 
stradella Stalli, S. Giacomo, Due Rode, che segnava la divisione dei 
quartieri; se non rappresentava il “ cardo maximus, certo doveva es- 
sere un “ cardo minor ,. 
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tre palazzi contigui respicienti la Piazza dei Signori (1). Due di 
essi si trovano nel sito dell’attuale Basilica; l’uno a ponente 
era chiamato “ palatium vetus ,, e di esso non si conosce l’epoca 
della fondazione, l’altro, a levante, con sottoposti archivolti, venne 
eretto nel 1222. Nel 1444 si fece una completa ricostruzione 
riunendo i due palazzi mediante un nuovo corpo di edificio. Essa 
corrisponde, attualmente, al nucleo interno della Basilica in istile 
gotico, e l'aggiunta, costruita allo scopo di sistemare in un unico 
edificio i due palazzi, corrisponde a quella parte che intercede 
tra i due androni. Queste notizie rendono attendibile l’ ipotesi 
che fra l’intervallo dei due antichi palazzi comunali passasse la 
suaccennata strada romana proveniente da S. Paolo. 

La linea tutta spezzettata e interrotta percorsa da est ad 
ovest della città dalle vie Riale, Banca Popolare, S. Stefano e 
dall'antica strada de Collo (2), che attraversa il recinto di S. Co- 
rona, corrispondeva un tempo, molto probabilmente, a una strada 
rettilinea, parallela al “ decumanus maximus, ed era la conti- 
nuazione della via suburbana che da Montecchio giungeva in città 
al Motton S. Lorenzo. Traccie di selciato si rinvennero nello sca- 
vare le fondamenta del palazzo Cordellina in via Riale, circa 12 
metri sotterra (3). Non dobbiamo, tuttavia, ritenere testimonianza 
di questa strada romana la denominazione di Riale data a questa 
via, come sc dovesse significare reale o regia (4), il suo nome 
deriva, invece, da “rio ,, come consta da un documento antico, 
e fu dato alla contrà perchè situata sul deflusso delle acque che 
da via delle Stufe correvano al Bacchiglione (5). 

Altri indizi di vie secondarie si hanno dalle scoperte fatte 
qua e là in occasione di scavi. Sotto le fondamenta del palazzo 
Loschi, quattordici piedi sotterra, si rinvenne un selciato di 
strada antica che, intersecando i vicoli attuali, volgeva verso 


(1) Regestum dei beni comunali, f. 1, 2, 3. 

(2) CasTELLINI, Descrizione della città di Vicenza, mss. 

(3) Maccì, Estensione del territorio vicentino, pag. 185. 

(4) Da ScHro, Le iscrizioni che furono trovate a Vicenza e che vi 
sono, pianta. 

(5) BortoLan e LampERTICO, Dei nomi delle contrà di Vicenza, 
pag. 412. 
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piazza del Duomo (1). Durante la costruzione del palazzo Trissino, 
ora Cassa di Risparmio, in via Cesare Battisti N. 11, furono 
trovati tre piani di selce (2); collegando questa scoperta con 
quella della colonna di Graziano e di Valentiniano, fatta sotto le 
fondamenta della sagrestia del Duomo (3), si potrebbe pensare a 
una via romana avente la direzione dell’attuale via C. Battisti. 

Traccie di un’altra strada, antica, che la fecero supporre in 
direzione uguale a quella che attualmente le corrisponde vennero 
scoperte davanti alla porta maggiore della chiesa dei Servi, alla 
profondità di metri 2.60 (4). Se si osserva la disposizione di 
queste vie romane, che corrispondono press’ a poco alle attuali 
contrà Loschi, Cesare Battisti e al lato occidentale della piazza 
delle Biade, e si consideri tra esse anche la stradella Due Ruote 
e il cardo che passava per contrà del Monte, noi potremmo ve- 
dere applicato il sistema romano delle vie che tagliano perpen- 
dicolarmente il decumanus e sono tra loro equidistanti. Ma per 
la scarsezza delle testimonianze ci limiteremo a fare la semplice 
osservazione del fatto. Altre vie, che sarebbero in direzione per- 
pendicolare al decumanus e che quindi potrebbero ricordarci il 
sistema stradale antico, sono: contrà S. Marcello, Frasche del 
Gambero, contrà Manin; parallele si troverebbero invece: contrà 
Calonega, via Muschieria, via dei Proti, stradella dei Servi. 
Anche nelle vie secondarie si nota che la zona settentrionale 
della città è più sconvolta. Questo si spiega con altro fatto oltre 
i già citati. Anteriormente alla dominazione romana il sistema 
stradale doveva essere diverso, essendo l’arteria più importante 
rappresentata dalla via Gallica, che, a quanto sembra, arrivava 
in città a S. Lorenzo per poi volgersi direttamente verso Padova. 
I Romani, in seguito, mutarono con lenta trasformazione l’orien- 
tamento delle vie, perchè ad essi premeva collegare le regioni 
poste ai confini dell’ Impero con Roma; e perciò la stessa causa, 
che spiega la direzione della via Gallica verso nord-est, viene 
anche a giustificare quella della via posteriore rivolta verso sud- 


(1) VeLo, Memorie di Vicenza, mss. 

(2) Scamozzi, Architettura universale, parte I, pag. 256. 
(3) MommsEn, C. I. L. V. 1, n. 3114. 

(4) MorsoLin, La chiesa di S. Barbara, pag. 13. 
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est. In base a questo mutamento cambiarono direzione tutte le 
altre vie secondarie. Inoltre, lo spostamento del centro urbano 
verso sud e il conseguente abbandono della via principale prero- 
mana si spiega con le ragioni idrografiche e altimetriche già 
accennate, che vietavano in modo assoluto un ulteriore sviluppo 
verso il settentrione. 


IV. Dopo il percorso delle strade è bene fissare la situazione 
del Foro; mancano tuttavia intorno ad esso gli argomenti decisivi, 
sicchè dovremo limitarci ad esporre le varie ipotesi possibili in- 
torno a questo argomento. Secondo il sistema romano, il Foro 
era situato presso uno dei quattro angoli d’intersezione del 
“cardo maximus, col “ decumanus , (1). Questa legge però non 
è osservata sempre rigorosamente e noi non siamo autorizzati 
ad applicarla, nella ricostruzione della nostra città, se non qualora 
ci siano delle testimonianze locali atte a convalidarla; vedremo 
tuttavia che nelle varie ipotesi possibili essa appare quasi sempre 
applicata. 

Il Da Schio credette di vedere nella denominazione di 
S. Maria del Foro, data alla chiesa dei Servi, un ricordo dell’an- 
tico Foro romano (2). Ma da documenti certi si sa che questa 
chiesa fu eretta nel 1407 (3); d’epoca recente è quindi il titolo 
che le venne dato, secondo l’uso umanistico, appunto perchè sor- 
geva vicino alle due piazze dei Signori e delle Erbe, mentre 
quella delle Biade è di epoca non remota. L'area della piazza 
dei Signori, che è l’antico “ peronium , non doveva certamente 
corrispondere a quella del Foro, come appare dall’esistenza di 
molte fondamenta di edifici ivi scoperte, le quali, se pur non 
sono romane, certo devono essere dell'alto medioevo, perchè il 
“ peronium , è già nominato nel “regestum , dei beni comu- 
nali e negli statuti più antichi (4). Il fatto che la piazza delle 


(1) CagnaT Carort, Manuel d’archeologie romaine, tomo I, pag. 59. 

(2) Da ScHIo, Le sscrizioni che furono trovate a Vicenza e che vi 
sono, pag. 20. a 

(3) PaG@LIARINO, cronaca, lib. III pag. I52. — BARBARANO, Storia 
ecclesiastica, lib. V, pag. 207. 


(4) LaMPERTICO, Gli statuti del 1264, pag. 13. 
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Erbe fosse chiamata “ Mercatum vetus , fin dagli statuti del 
1264, farebbe pensare che quella fosse stata l’area occupata dal 
Foro, tanto più che nel medioevo v’erano quivi le “ stationes, 
o botteghe. La stradella che unisce contrà Cavour con via delle Due 
Rode era detta, nei documenti antichi, via “ Curtis maioris, (1). 
Essa ricorderebbe quindi una piazza nella quale il Da Schio 
credette di riconoscere il punto della città ove risiedette il governo 
dei Longobardi. Nel caso nostro abbiamo argomento di pensare 
che forse il Foro romano corrispondesse a questa antica corte 
maggiore, tanto più che, senza dubbio, esso sarebbe stato più 
ampio della corte medioevale e avrebbe potuto trovarsi sul punto 
d’intersezione delle due vie principali. Inoltre, a metà della via 
delle Morette, che congiunge la piazza dei Signori con il Corso 
P. Umberto, alla profondità di metri tre sotto il livello presente, 
venne scoperto un selciato di pezzi rettangolari di trachite (2). 
Anche questa scoperta farebbe pensare all'esistenza in quel luogo 
del Foro, trovandosi al centro della città, presso il punto d’ in- 
tersezione delle due strade principali e poco lungi da una iscri- 
zione imperiale, come vedremo. Al pari delle strade nulla di 
preciso possiamo adunque asserire a proposito del Foro, maggior 
luce forse potrà darci il tempo con nuove scoperte. 

Una piazza venne pure scoperta nel 1854 davanti al teatro 
Berga circa tre metri sotto il selciato presente (3). 


V. Ricercheremo ora tutte le vestigie di edifici romani 
rinvenute in varie epoche nell'occasione di scavi; fissata la topo- 
grafia di ciascuna scoperta, qualora essa abbia gli elementi suffi- 
cienti, potremo determinare la natura e la cronologia dell’ edificio. 
Ma questo ci riuscirà assai di rado poichè la massima parte delle 
cose rinvenute sono mosaici e reliquie di muro. Riguardo alla 
determinazione cronologica dei mosaici, è da notare che nessuna 
indicazione risultante dalla natura del materiale, dalla scelta dei 
soggetti e dallo stile è tanto sicura per cui si possa darle valore 
d’un criterio applicabile. Ciascun secolo apporta con sè un con- 


(1) LaMmPERTICO, Gli statuti del 1264, pag. 6. 
(2) BaricHELLA, Vicenza del III secolo, pag. 53, N. 90. 
(3) ; Vicenza del III secolo, pag. 44, n. 24. 
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tingente di complicazioni e di soggetti nuovi che si aggiungono 
ai precedenti, ma non li sopprimono. Di certo si sa che i mosaici 
si diffondono nelle case private verso la fine del secolo I e di 
essi si fece largo uso specialmente all’epoca imperiale (1). Ri- 
guardo poi alla natura dell’edificio, in base ai mosaici, pos- 
siamo dire soltanto che si tratta di un edificio di lusso. Ancora 
meno dei mosaici possono naturalmente testimoniarci i mattoni, 
che facevano parte di qualche muro romano. Assai scarsi quindi 
sono i risultati che anche su questo argomento potremo ottenere, 
fatta eccezione degli edifici maggiori, come il Teatro, l’acque- 
dotto, il tempio di S. Felice. Nel dar ora relazione di ciascuna 
scoperta, mi atterrò al criterio topografico e parlerò prima delle 
scoperte fatte nell'interno dell'antica città, poi delle altre, con- 
siderando per città romana quella compresa entro il limite mas- 
simo approssimativo segnato dal quadrilatero già descritto. 

A nord del Corso, alle Canove, in casa Gonzati N. 3 venne 
trovato un pezzo di mosaico, un fregio di bronzo rappresentante 
alcune foglie e brani di paludamenti, pure di bronzo, che dovevano 
appartenere ad una statua (2). In via Riale, nello scavare le fon- 
damenta del palazzo Cordellina N. 8, a dieci piedi sotterra, si 
trovò un mosaico, un mattone con la marca /W : SVTTONI (3) 
parecchi altri con la marca T D|ILLI S[[R]|NI (4), molte lucerne 
di terra cotta, un Ermete di marmo greco (5) e un fregio rap- 
presentante un mascherone da cui partiva un fronzuto meandro (6). 
Il mosaico, ora murato nell'atrio della biblioteca Bertoliana, è 
un “ opus tessellatum ,; i piccoli tasselli bianchi e neri sono di- 
sposti in circoli intrecciantisi tra loro così da formare delle stelle. 
Pure murato nell’atrio è il mascherone di terra cotta, e ivi ac- 
canto sta una collezione di mattoni romani nella quale sono 
compresi anche questi del palazzo Cordellina. Nel 1910, facendosi 


(1) DaramBERG SagLio, Dictionaire des antiquités ecc., sub. voce 
“ Opus ,- . 

(2) Da ScHIo, Iscrizioni perdutesi e monumenti di Vic. mss. 

(3) MommsEen, C. I. L., V, 2: 8110, n. 325. 

(4) Mommsen, C. LL L., V, 2: 8110, n. 315. 

(5) TouNIERI, Cronaca, 9 settembre 1710; MaAccA, Estensione del 
territorio vic., pag. 185; VeLo, Memorie di Vicenza, mss. 

(6) Da ScHIO, Iscrizioni perdutesi e manoscritti di Vic., ms. 
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un restauro, nella chiesa di S. Lorenzo, venne scoperto sotto il 
transetto un mosaico a parecchi tasselli bianchi e neri, alla pro- 
fondità di metri 1.80. Una delle prime sette Cappelle era ap- 
punto questa (1), e ciò potrebbe farci pensare che il mosaico 
scoperto fosse appartenuto alla casa di un potente, sotto la cui 
protezione nei primordi del cristianesimo gli adepti si rifugiavano 
per l'esercizio del culto, pubblicamente vietato. È storico infatti 
che le case dei ricchi cristiani, appartate dalla città, nel tempo 
delle persecuzioni, furono convertite in chiese e continuarono poi 
a esercitare questo ufficio anche quando il cristianesimo fu rico- 
nosciuto dallo Stato, subendo ristauri e trasformazioni. Un esem- 
pio si ha in Roma nella Basilica di San Sebastiano, sotto la cui 
abside si rinvenne recentemente un gruppo di ambienti ritenuti 
avanzi di una casa o di una villa dell’età imperiale (2). 

Un mosaico venne pure scoperto accanto a un selciato di 
via antica nello scavare le fondamenta del palazzo Loschi sul 
Corso N. 20; si rinvennero inoltre due lucerne di terra, una 
delle quali con l'iscrizione SEXTI, e tre idoli di bronzo (8). 
Sotto le fondamenta della sagrestia del Duomo venne scoperto 
il frammento d’una lapide antica che sembra la porzione d'una 
colonna (4). L'iscrizione ch’essa reca è la seguente: 


imp. caes D°N 
fl. gratia N O 
august O°DIVI 
valenti NIANI 
filio 
civitas vic ETINA 
d'n'm'q'e IVS (5) 


Nell’Ospizio dei Proti, accanto alla lapide sepolcrale e alle 
urne cinerarie già ricordate, si rintracciarono delle fondamenta di 


(1) BARBARANO, Storia ecclesiastica, libro V, pag. 102. 

(2) Notizie degli scavi, in Atti dell’Accademia dei Lincei, 
1923, pag. 8. 

(3) ToRNIERI, Cronaca, 5 aprile 1794; VeLo. Memorie di Vicenza, 
ms.; Maccà, Dell'estensione antica del territorio vicentino, pag. 185. 

(4) TORNIERI, Cronaca, 24 luglio 1804. 

(5) Mommszn, C. I. L. V. 1 n. 3114. 
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muro romano, e nella casa di rimpetto, facendosi un ristauro, 
sotto sette piedi di rovine, comparvero rottami di pietre, di statue 
e un pavimento a mosaico di vari colbòri. 

Negli scavi per la fondazione del nuovo fabbricato delle 
magistrature giudiziarie, in piazza delle Biade, alla profondità 
di metri 2.30, si scoprirono gli avanzi di un grande mosaico 
policromo con disegno in forma di greca e con ornato ad intreccio 
di pelte e circoli. Una zona con ornato a treccia, posta a sud, 
pareva segnasse il confine meridionale del pavimento, mentre a 
nord e ad ovest non c'era alcun indizio atto a determinare l’ e- 
stensione del mosaico. Mancando i muri perimetrali, e argomen- 
tando che il centro potesse essere quello in cui cadeva un cerchio 
circoscrivente la rappresentazione d’un uomo a cavallo, si calcolò 
che questo pavimento avesse la lunghezza di m. 8.00 per lato (1). 
Altre scoperte si fecero ivi appresso negli scavi praticati nel 
1901 per accertare il piano delle fondazioni della Basilica. Alla 
profondità di metri 2.10 dal piano della stessa si rinvenne un 
piccolo frammento di mosaico romano a tasselli bianchi e neri 
rappresentante un fregio a semilune fra cordelle; il suo disegno 
era orientato obbliquamente alla pianta del salone con inclina- 
zione verso sud, dal lato verso est confinava con un avanzo di 
muro di piccolo spessore e di scarsa fondazione (2). Anche qui 
nessun elemento ci viene in aiuto per determinare con sicurezza 
la natura di questo edificio, però in base al luogo in cui esso 
sorgeva, potremmo avanzare qualche ipotesi. Ci fu chi, credendo 
che il posto in cui nel medioevo sorse il palazzo di giustizia 
fosse sempre stato indicato col nome di Basilica, pensò che si 
accennasse a un edificio pubblico di età romana (83), al quale il 
mosaico sarebbe appartenuto; altri (4), appoggiandosi sulla proba- 
bilità che il “ mercatus vetus ,, nominato dagli antichi statuti, 
corrispondesse al Foro romano, congetturò che questo mosaico 
appartenesse alla casa d’un ricco signore, la quale poteva for- 


(1) Moon, Notizie degli scavi, 1882, pag. 4. 

(2) Municipio di Vicenza; relazione sulle condizioni del sottosuolo 
della Basilica palladiana riguardo alle condizioni statiche del monu- 
mento, 1902. 

(3) MoLon, op. cit. 

(4) BaricHELLA, Vicenza del III secolo, pag. 49, n. 43. 
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mare un'isola con le botteghe ricordate pure negli antichi statuti, 
tanto più che in quel luogo, in epoca anteriore al 1262, abitaroro 
due potenti famiglie: i Bissari e i Carnaroli, i quali possedevano 
torri. Un fondo di verità in ambedue queste opinioni ci può es- 
sere; essa si appoggia sopra il fatto che realmente il luogo in 
cui venne scoperto il mosaico press’ a poco è il centro di Vicenza 
antica dovunque fosse il Foro. Errato però è il credere che la 
parola Basilica ricordi un edificio romano, poichè così venne 
chiamato il palazzo della Ragione allorchè il Palladio rivestì il 
nucleo interno in istile gotico con due loggiati, dandogli la forma 
e il nome classico. Se non però ad un edificio pubblico, certo 
questo mosaico appartenne alla casa d’un ricco signore, dal quale 
le famiglie Carnaroli e Bissari, data la loro antichità e potenza, 
poterono forse derivare. Il mosaico è ora in una stanza terrena 
del Museo civico. In una cantina presso la casa N. 6, ex chiesa 
di Santa Barbara nella via omonima, venne scoperta la lapide 
seguente: 


IMP CAES 
M ANTONIO 
GORDIANO PIO 
FEL. AVG. P. P. COS II pl. 242 
PROCOS TRIBYN 
POTEST. V. PONT 
MAXIMO 
RES PVBLICA 
EX LIBERALITATE 
MATIDIARVM 
D D (1) 


È ora murata nell'interno della Basilica. Dal contesto della 
iscrizione si capisce che essa è dedicata a Gordiano Terzo, di- 
scendente di Traiano per parte di Ulpia Gordiana e perciò anche 
delle Matidie. Egli tenne il secondo consolato e la quinta potestà 
tribunicia nell'anno 242: a quest'epoca risale la lapide. Il Da 
Schio vide accennato in questa iscrizione un edificio che dai 


(1) Mommsen, C. I. L., V. 1 n. 8112. 


w : 
TCA RSI SE TS] 


i Bano ge 


Ue CER: 


e 
sii 
Rw - 


\ 
LS AANASANASSNÌ 


ati — DETTI e 
VS A DE Pea 
SOI 


* I MI = 
de. Sea se: Ba 


a 


Frammenti di pavimento a mosaico rinvenuti negli scavi per la erezione 
del palazzo della Magistratura alla profondità di metri 2.30 nel Luglio 1881 
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Frammento di fregio scoperto sotto la Cripta di S. Felice 


ora nell’ atrio del Palazzo Da Schio 
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Frammento di mosaico scoperto negli orti Fontana a S. Silvestro nel Marzo 1794 


ora al Museo Civico 
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Vicentini si dedicava all'imperatore ed era stato eretto in merito 
alla munificenza delle Matidie. 

Il semicerchio di case da lui osservato tra S. Barbara, il 
Corso, S. Faustino e S. Maria in Foro, fece pensare al Da Schio 
a una pianta di teatro od anfiteatro romano, coperta successiva- 
mente da abitazioni private come avvenne del Teatro Berga a 
Vicenza, di quello di Verona e di Brescia (1). 

Non v’ha alcuna testimonianza per asserire questa ipotesi. 
Il terreno sopra il quale sarebbe esistito l’ anfiteatro presupposto 
dal Da Schio, non fu mai, per quanto si sappia, fondo pubblico 
comunale, come fu invece la zona occupata dal teatro Berga, 
chiamata “ solarium , appunto perche gli abitanti dovevano pa- 
gare una tassa al Comune, nè si ricorda che gli imperatori lon- 
gobardi, i quali furono i possessori del teatro Berga, abbiano 
avuto un edificio di loro proprietà in quel terreno; la direzione 
della chiesa di San Faustino, una delle sette cappelle (2), farebbe 
quasi supporre che una via intersecasse quella zona volgendo 
verso S. Barbara ad imboccare il vicolo che unisce quest’ ultima 
con via Manin. Inoltre io mi recai a visitare alcune cantine sotto 
le case che sorgono in quel sito e non trovai assolutamente alcun 
vestigio di costruzione romana. Per il solo fatto che le case sono 
disposte in linea semicircolare, non siamo affatto autorizzati ad 
ammettere l’esistenza in quel luogo d’un anfiteatro. È tuttavia 
certo che nella zona in cui venne fatta questa scoperta sorgevano 
degli edifici. Davanti alla casa Cogollo, in piazza delle Biade N. 2, 
vennero rintracciate delle fondamenta di muro costruito con mat- 
tonì romani (3), altre fondamenta vennero scoperte in via Manin (4) 
nell’ occasione in cui fu abbassata la strada, ivi i mattoni por- 
tavano le marche: T DjJLLI T(5), e /NV CALVENI (6), e negli 
scavi di un pozzo, lungo il vicolo che da piazzetta S. Barbara 


(1) Da ScHIO, Le iscrizioni che furono trovate in Vicenza e che vi 
sono, pag. 44. 

(2) BarBARANO, Storta ecclesiastica, lib. V, pag. 194. 

(3) Da relazione avuta dall’ Ufficio tecnico municipale. 

(4) TORNIERI, Cronaca, 30 giugno 1807. 

(5) Mommsrn, C. I. L., V, II, 8110, n. 316. 

(6) Mommsen, C. I. L., V, II, 8110, n. 311. 
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mette in via Manin, si scoprì un grosso strato di battuto che 
sembrava il pavimento di un antico edificio (1). 


Questo, quanto ci resta intorno agli edifici situati nell'interno 
della città; veniamo ora a considerare quelli esterni. A setten- 
trione di Vicenza giungeva, al tempo romano, un acquedotto a 
portarvi il contributo delle sue acque. Le scarsissime vestigie, 
che ancora ci rimangono, poco ci potrebbero dire intorno ad esso 
se le diligenti indagini degli studiosi, allorchè era in condizioni 
più favorevoli per essere studiato, non ne avessero definito il 
percorso, le dimensioni, la tecnica. Una costruzione sita a S. Biagio 
e citata dai documenti antichi col nome di “ cubalum , (2) doveva 
essere l’avanzo del serbatoio, riempito il quale, l’acqua veniva 
variamente distribuita in città (3). “ Cubalum , nel latino medio- 
evale significa caverna (4); si comprende la ragione di questo 
nome dato al serbatoio allorchè si pensi ch'esso doveva essere 
così diroccato da presentare l'aspetto di un’informe grotta. I 
primi piloni vennero osservati nella piarda Giustiniani (ora del 
collegiv Baggio) e furono veduti nella direzione della piazza di 
. San Biagio (5). Tuttavia la parte dell'acquedotto che potè meglio 
essere studiata è quella che, uscita di città, percorreva l’aperta 
campagna. Il Burri, il quale superò nell’estensione delle inda- 
gini quanti lo precedettero, prese appunto a studiare l’ acquedotto 
dal principio della strada del Brotton. Alla distanza di metri 18 
dal margine destro di questa strada, egli rinvenne il primo pilone 
e presso la riva sinistra della stessa, alla distanza di m. 245 
dal primo, il secondo. L’acquedotto perciò doveva tenere un per- 
corso diagonale alla suddetta strada. Altri piloni o fondamenti 
di essi il Burri trovò ancora nella stradella del Brotton spesso 
con appositi scavi, talvolta per congetture dedotte dalle distanze 
sempre costanti. Passato il Bacchiglione, gli apparirono gli archi 


(1) Morsotin, La chiesa di S. Barbara, pag. 13. 

(2) BortoLAN e LAMPKERTICO, Det nomi delle contrà di Vic., pag. 412; 
il PaGLIERINO (Cronache lib. IIT, pag. 152) ne ricorda le vestigie. 

(3) BartoHELLA, Vicenza del ITI secolo, pag. 54, nota 83. 

(4) Du Cange, Glossarium mediae et infimae latinitatis, sub voce 
“ Cubalum ,. 

(5) VeLo, Memorie di Vicenza, fascicolo V. 
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di Lobbia, già studiati dal Tornieri (1) e dall’Alverà (2). Egli 
spinse quindi le sue ricerche nelle campagne, oltre l’'Orolo, e vi 
rinvenne altre traccie. In base alle scoperte fatte il Burri fece 
un disegno in 26 tavole determinando le dimensioni e la topo- 
grafia di ciascun rudero scoperto. Avendo inoltre rinvenuto steso 
a terra, presso l'acquedotto, un avanzo di arco, e sembrandogli 
di riconoscerne in esso l’alveo, tracciò lo spaccato e vi aggiunse 
le dimensioni (3). In seguito, la scoperta di aleuni ruderi di co- 
struzione romana dissepolti presso la Motta, completarono il la- 
voro del Burri. Nella località chiamata Cadenotte venne trovato 
l'alveo dell'acquedotto allo stesso livello dei campi; più oltre 
un altro pezzo d'’alveo, interamente sepolto, era così conservato 
che se ne poterono benissimo calcolare le dimensioni, infine un 
altro tratto rinvenuto più innanzi presentava, rispetto al prece- 
dente, proporzioni più ridotte. Questo fatto va spiegato con la 
legge romana, la quale, affinchè il voluine d’acqua potesse correre 
con celerità costante, stabiliva che la conduttura degli acquedotti 
conservasse, all’inizio, le stesse dimensioni, e, soltanto dopo un 
percorso di m. 14 si allargasse alquanto (4). Venne così accertato 
anche il luogo donde l’acquedotto traeva origine, e si pose fine 
alle molte discussioni degli studiosi intorno a questo argomento (5). 
Quanto alla tecnica, il Tornieri(6) e il Velo (7) ci riferiscono che 
la costruzione era composta di piccoli cubi di pietra calcarea ta- 
gliata a scalpello e aventi tutti le faccie uguali. E il Burri sotto 
al suo presupposto alveo osservò uno strato formato di calce viva, 
sabbia ed altro, atto a difendere il muro dall'umidità. Ora del- 
l'acquedotto più non restano che gli archi di Lobbia, ma così 
diroccati che ben poco si potrebbe asserire anche intorno alla 
loro tecnica; di essi non resta che l'ossatura costruita con ciot- 
toli e calce; i piccoli cubi regolari appariscono soltanto nella 
parete interna degli archi. 


(1) ToRNIERI, Cronaca, 29. 1, 1779. 

(2) ALverà, L’ acquedotto mss. biblioteca Bertoliana. 

(3) Burri, Acquedotto romano di Vicenza mss. Bertoliana. 

(4) MorsoLIN, L’acquedotto romano e il Teatro Berga, pag. 9. 

(5) ToRNIERI, Cronaca, 29. L. 1779. 

(6) Vero, Memorte di Vic., ms. 

(7) Burri, L’ acquedotto romano, tavole e illustrazioni alla Berto- 
liana. 
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AI Motton S. Lorenzo, sotto la mura medioevale, nel punto 
in cui fu aperto un varco pel passaggio della nuova strada che 
unisce via Cantarane con piazza S. Lorenzo, vennero trovate 
traccie d’un pavimento a mosaico rozzo e, accanto, dei mattoni 
romani disposti sopra un piano a guisa di pavimento (1). Un po’ 
più a sud, presso il ponte delle Bele, circa dieci piedi sotto 
terra, fu trovato uno strato di quadroni di terracotta posti l'uno 
sopra l’altro in numero di sei, e accanto ad esso un altro della 
stessa qualità e alla medesima profondità con la differenza che 
i quadroni, pure uno sopra l’altro, erano in numero di quattro. 
Tale pavimento passava sotto la mura di cinta (2). Il fatto che 
i mattoni erano sovrapposti l’uno all’altro ci fa pensare che si 
tratti di un ipocausto: sistema a scopo di riscaldamento posto 
sotto le stanze in cui si voleva mandare il calore. Esso era for- 
mato tutto di mattoni e consisteva in un pavimento sopra il 
quale sorgevano le “ pilae ,, cioè dei piccoli pilastri in mattone, i 
quali reggevano un altro pavimento chiamato la “ suspensura ,; 
fra le pilae circolava l’aria riscaldata mediante un forno (3). 

A ovest della città presso, la chiesa di S. Felice, i cronisti 
vicentini accennano a un tempio pagano (4): quasi tutti sono 
d'accordo nel ritenerlo dedicato a Venere e distrutto da S. Pro- 
sdocimo. Sulle sue rovine il santo vescovo avrebbe eretta la 
cappella che funge ora da sacrestia, tutta impiallacciata di marmi 
preziosi. V’è chi dice esser stati ivi scoperti pezzi di colonne 
grossissime, basi e marmi greci. Un fondo di verità in questa 
tradizione c'è. Non è però vero che la sacrestia sia la parte più 
antica, e ci sì persuade osservandone l’ architettura; essa in ori- 


(1) Da relazione avuta dal prof. Ongaro. 

(2) MaccÀ, Dell’estensione del territorio vicentino, pag. 186. 

(3) DAREMBERG SagLio, Dictionaire des antiquitès grecques et ro- 
matnes, sub voce “ hipocaustum ,. 

(4) PagLiaRINO, Cronache, lib. II, pag. 151; MARZARI, Istoria vicen- 
tina, lib. I, pag. 23; CercHIARI, Marmora berica, ms.; CASTELLINI, 
Storia di Vicenza, lib. I, pag. 89; BARBARANO, Storia ecclesiastica, lib. V, 
pag. 361; FERRETTO, Le vestigie conservate dal tempo, ms.; Maccì, Esten- 
sione del territorio Vic., pag. 228; Vero, Memorie di Vicenza, ms.; DA 
ScHIo, Iscrizioni perdutesi e monumenti di Vic. ms.; GiarRoLo, La ne- 
cropoli cristiana di Vicenza nel secolo IV e V, pag. 27. 
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gine era probabilmente una cappella che i monaci benedettini 
innalzarono in onore dei santi Vito e Modesto, protettori del loro 
ordine. Tutto induce a ritenere nucleo più antico la confessione. 
Agli angoli di essa, in seguito agli assaggi recentemente fatti, 
si notarono quattro pilastri che in ciascun lato longitudinale rin- 
serravano due archi accoppiati sorretti nel mezzo da colonne di 
marmo e chiusi nei recenti ristauri. Evidentemente essi divide- 
vano il santuario dalle navate minori. Nella confessione, e pro- 
priamente nello spazio contenuto dalle quattro ultime colonne, 
sotto l’altare, fu scoperto il sarcofago dei santi martiri Felice e 
Fortunato. Le monete di bronzo del tempo dell’imperatore Co- 
stantino e della sua famiglia, ivi trovate, testificano che tale se- 
poltura risale all’epoca di questo imperatore; contemporanea è 
certamente anche l’iscrizione (1), la cui ortografia ha tutti i ca- 
ratteri delle iscrizioni cristiane dei primi secoli. Nè si oppone a 
ciò la parola “ Beati, come teme il Da Schio, poichè essa si 
riscontrò anche in un’altra lapide insigne di Milano. Questa se- 
poltura è quindi di poco posteriore all’ epoca del martirio dei due 
santi avvenuto sotto l'impero di Diocleziano. Siccome in questa 
località risulta esservi stato un cimitero pagano, si comprende 
che i cristiani hanno portato qui i corpi dei martiri, perchè non 
essendo ancora la loro religione pubblicamente riconosciuta, erano 
obbligati ad obbedire alle leggi dello stato. Intorno alla tomba 
dei santi venne poi formandosi un cimitero cristiano, e successi- 
vamente sorse anche un edificio sacro dedicato al loro culto. 
Non si sa però precisare se esso sia stato eretto subito dopo il 
concilio di Milano oppure, come dicono gli storici, al tempo di 
S. Prosdocimo. È certo tuttavia che il santuario della chiesa 
attuale è la parte più antica dell’edificio. Questo è quanto pos- 
siamo dire per via di deduzioni; se consultiamo poi la storia, le 
memorie della chiesa di S. Felice si perdono coi tempi. Il do- 
cumento più antico che si abbia è del secolo X e consiste in un 
utto del vescovo Rodolfo, con cui, essendo stata devastata dagli 
Ungheri l'abbazia, allora detta dei S. Vito e Modesto, volle ri- 
metterla nel suo antico splendore e dedicarla ai SS. Martiri 


(1) BaricHeLna, Guida alla chiesa e al monastero dei SS. Felice e 
Fortunato in Vicenza, pag. 21. 
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Felice, Fortunato, Vito e Modesto. Dal punto di vista archeo- 
. logico noi abbiamo molte prove atte a confermare la tradizione. 
Ivi vennero fatte in vari tempi scoperte di materiale romano, 
testimonianze certe di un edificio suntuoso. Presso le scale del- 
l’attuale chiesa di S. Felice (1), nel 1690, fu rinvenuta un’ara con 
la seguente iscrizione: 


A A 
MINISTROS 

L. SAVFEIVS. C. F. SCA 
VOTO (2) 


Un’ altra ne venne scoperta presso la sacrestia nel 1611 (1), 
essa recava l'iscrizione: 


VENERI 
SACRVM 
CASSIA 5 L PSECHAS (3) 


ora si trova nell’atrio della Bertoliana. Nel 1819 sotto la cripta 
fu trovato un fregio con triglifi e metope rappresentanti una 
patera e due litui. Esso è ora nell'atrio di casa Da Schio (4). 
Durante lo sterro per l’ampliamento della stazione ferroviaria, 
vennero alla luce frammenti architettonici di marmo pario, un 
pezzo di granito bellissimo e un capitello corinzio di grandi di- 
mensioni. Infine, in seguito ad assaggi, si giudicò doversì rite- 
nere questo edificio costruito con materiale romano e di archi- 
tettura lombarda e perciò appartenente al genere frammentario. 
Il portale, costruito nel 1154 (secondo l'iscrizione scolpita nel- 
.l’ architrave), è composto di marmi orientali, altro materiale 
romano fu rinvenuto anche nell'interno. 

In seguito infatti agli assaggi si riscontrò che le volte delle 
navate erano sostenute un tempo da sottili colonne di marmo 
alternate con altre più massiccie di pietra e di mattoni, e suc- 
cessivamente, nel ristauro del 1674, per renderle tutte uguali, 


(1) CercHIARI, Marmora berica, f. 13. 
(2) Mommsen, C. I. L., V, I, n. 8101. 
(3) Mommsen, C. I. L., V, I, n. 3107. 
(4) Da ScHIO, Iscrizioni perdutesi e monum. di Vic., ms. 
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vennero rivestite d’intonaco. Interessano al nostro scopo le co- 
lonnine di marmo, perchè per varie ragioni mostrano d'essere 
già appartenute ad altro edificio. Esse sono di marmo parte greco, 
parte nostrano, hanno i fusti rastremati alcuni con le cimbie in- 
feriori, altri senza, tutti però elevati sopra basi attiche pure di 
marmo, deformate e collocate sopra uno zoccolo, onde adattarle 
alle dimensioni del nuovo edificio. 

Durante gli assaggi si osservò una colonna rotta in quasi 
tutta la sua lunghezza e tenuta unita per mezzo di cerchi di 
ferro, un’altra attirò l’attenzione perchè, essendo troppo piccola, 
era sormontata da due capitelli, una terza, sita al limite estremo 
della sesta arcata a sinistra verso il santuario, reggeva un ca- 
pitello corinzio romano. Anche nella confessione le colonnine 
che, addossate alla parete, sostengono la volta, sono in istile 
lombardo, ma presentano materiale parte greco e parte nostrano. 
Un bellissimo altorilievo romano si osserva pure nella cella 
campanaria (1). 

In base quindi a tutti questi frammenti architettonici sco- 
perti in situ o adoperati per nuove costruzioni, possiamo ritenere 
che ivi sorgeva un edificio pagano suntuoso. Ch’esso poi fosse 
un tempio ce lo dimostrano le due are e la metopa del fregio 
rappresentante oggetti sacri, mentre l’ara di Venere ci persuade 
a ritenerlo dedicato a questa dea. 

Non ci peritiamo di dir nulla intorno allo stile e alla cro- 
nologia di questo tempio per la scarsezza degli avanzi. Il fram- 
mento di fregio è di ordine dorico, corinzio invece è il capitello 
scoperto durante gli sterri; appartenendo questi ad ordini diversi, 
non si può pensare che siano dello stesso edificio, purchè non 
si ammetta che esistessero in due parti diverse. Riguardo alla 
topografia non fa meraviglia che questo tempio sorgesse alquanto 
lontano dalla città, perchè appunto i templi dedicati a Venere 
si solevano costruire in campagna (2). 

In Campo Marzo, facendosi uno scavo per innalzare delle for- 


(1) BaricHELLA, Guida al monastero e alla chiesa dei SS. Felice e 
Fortunato. 

(2) DAREMBisRG SAGLIO, Dictionaire des antiquitès grecques et latines 
sub voce “templum,,. 
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tificazioni, furono trovate alcune fondamenta grossissime, un pavi- 
mento a mosaico (1), dei mattoni con l'iscrizione: Q. CVRI C F (2) 
e alcune statuette di bronzo. Gli autori che tramandarono queste 
notizie credettero di doverle attribuire ad un antico tempio de- 
dicato a Marte (3). Ma troppo vaghi sono questi indizi di fabbrica 
romana per poter legittimamente affermare che si tratti davvero 
d’un tempio. Le statuette di bronzo ritenute degli idoli, sareb- 
bero l’unico elemento atto a confermarci questa ipotesi; ma si 
ignora dove siano, nè abbiamo dati sufficienti per reputarli veri 
idoli, poichè può essere che questa opinione sia sorta da una 
falsa interpretazione etimologica di Campo Marzo, come vedremo. 

Un altro mosaico fu scoperto nell’orto del Vescovado alquanti 
metri lontano dal muro occidentale, alla profondità di m. 3; ora 
è murato in un corridoio del teatro Olimpico. 

Il Cerchiari ricordò che ai Proti, accanto alla lapide sepol- 
crale e alle urne cinerarie accennate, vennero scoperti dei muri 
di edificio e pensò che si trattasse d’un tempio dedicato alla 
dea Concordia (4), avendo letto nella lapide “ Concordiae , an- 
zichè “ Concordial ,, abbreviato di Concordialis; si sa che la di- 
gnità concordiale era propria della sola Padova e, per conse- 
guenza, non sì possono supporre in Vicenza i suoi templi, ma 
soltanto ammettervi i sacerdoti casualmente venuti (5). Il Velo (6) 
ricorda che nella contrada delle Grazie si disseppelli un mastico 
cementato con pozzolana, sabbia rossa e intonaco di grossa ver- 
nice levigata e durissima simile a quella degli archivolti del 
teatro, nel mezzo sorgeva un pozzo con apertura rotonda termi- 
. nata da elegante cornice di marmo, e coperchio pure di marmo 
simile al pario. Dice inoltre che sotto le case che costeggiano le 
due rive del Retrone, partendo dal ponte Furo, si trovavano 
dappertutto frammenti di marmi lavorati, rovine di edifici e bagni 


(1) CASTELLINI, Storia di Vicenza, lib. I, pag. 93; BARBARANO, Storta 
ecclesiastica, lib. V pag. 383. 

(2) MommsEn, C. I. L., V, II, 8110, 313. 

(3) GaLass1s, Theseidos l. I, pag. 1. 

(4) CerRcHIARI, Marmora berica, f. 60. 

(5) Da ScHIo, Le iscrizioni antiche che furono trovate in Vicenza 
e che vi sono, pag. 50. 

(6) VeLo, Memorie di Vicenza, ms. 
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suntuosi. Frequentissimi poi erano i pavimenti di opera laterizia 
con mattoni di un piede e mezzo in quadro. In fianco al ponte 
romano, a destra, parve al Velo di vedere una parte di antichis- 
simo edificio tutto fabbricato a piccoli cubi scalpellati di pietra 
di Costozza. Due stanze che si trovavano sotterra, per la gros- 
sezza, il materiale, la tecnica dei muri e per essere sepolte, atte- 
stavano, secondo il Velo, la loro contemporaneità col teatro e 
l'acquedotto. Nessun altro fece queste osservazioni, bisogna 
quindi andar cauti nell’accettarle, poichè in quel tempo era poco 
sviluppato negli storici vicentini il senso critico e sotto l’impres- 
sione del gran teatro Berga, dell’acquedotto e delle lapidi im- 
periali, i nostri studiosi avevano un concetto errato della nostra 
città di quel tempo: la credevano grande per estensione ed im- 
portanza politica e perciò vedevano dappertutto assai facilmente 
resti di edifici grandiosi. Il Velo poi erra assai spesso nei con- 
fronti: egli dice, per esempio, che le mure di cinta medioevali 
sono uguali per tecnica all’acquedotto e al teatro, mentre noi 
possiamo con sicurezza asserire il contrario. 


Nello spazio occupato da case e palazzi e circoscritto dalla 
strada semicircolare che congiunge le due piazzette dei Gualdi 
e dei SS. Apostoli, si vedono ancora qua e là le vestigie di un 
antico teatro romano (1). Molti sono quelli che parlarono intorno 
a questo edificio, ma tutti fino al secolo XIX diedero delle no- 
tizie vaghe, imprecise, prive di ogni valore scientifico. Lo Zago (2) 
e il Velo (8) hanno tra questi, se non altro, il merito d’aver 
ricordato le condizioni del teatro al tempo loro. Ma il primo 
studio critico e documentato intorno a questo argomento fu fatto 
dal Miglioranza, il quale, per le sue qualità di architetto, era 
più competente e più adatto dei suoi predecessori. Egli, dopo 
molti studi e diligenti indagini condotte nei sotterranei delle 
case fabbricate sopra l’area dell’antico edificio, tracciò un disegno 
del teatro in 17 tavole (4): nelle prime 15 riprodusse gli avanzi 


(1) Perla bibliografia del teatro si veda la monografia del MorsoLin, 
L’ acquedotto romano e il teatro di Berga in, Vicenza. 

(2) Zaco, Disegni intorno al teatro Berga ms. 

(3) VeLo, Memorie di Vicenza ms. 

(4) Ora al Museo civico. 
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esistenti, nelle altre due l’intero teatro, da lui ricostruito con 
l’aiuto degli avanzi medesimi e delle leggi architettoniche det- 
tate da Vitruvio. Il lavoro fu presentato all'Accademia delle 
Belle Arti di Venezia, affinchè si ottenesse il permesso di com- 
pletarlo per mezzo di scavi. Incominciati nel 1838 e proseguiti 
negli anni successivi, essi diedero buoni risultati. Il primo fu 
condotto nel cortile e nella scuderia del palazzo Gualdo, sopra 
una superficie di mq. 241. S'incominciò là dove esisteva la scena 
e propriamente all’ entrata del cortile in cui, secondo il Miglio- 
ranza, doveva sorgere la base del pilone che divideva il nicchione 
di mezzo da quello di levante. I risultati ottenuti furono rispon- 
denti alle ipotesi dell’architetto. Alla profondità di m. 1.15 dalla 
soglia del portone d’ingresso del palazzo Gualdo, si rinvenne il 
piano del pulpito, sopra di esso lo scheletro del piedestallo che 
sosteneva la colonna verso il nicchione minore di levante e, 
presso il piedestallo, si scorsero le vestigie del semicerchio che 
comprendeva quel nicchione. Proseguito lo scavo verso ponente, 
s'incontrò ancora lo scheletro dell'altro piedestallo che sosteneva 
la colonna verso il nicchione di mezzo, e perciò apparve il pi- 
lone tutto intero. Il piano del pulpito si volgeva ad ovest; lo 
scavo invece fu continuato ad est e si scoprì quella parte ospi- 
tale che presenta la forma d’un nicchione semicircolare. Verifi- 
cato il nicchione, si scoperse la parte dove erano le cantonate 
“ versurae ,, e qui si trovarono due grossi muri paralleli, con- 
giunti ad angolo retto, da un lato col muro che forma la base 
della fronte della scena e dall’altro con altro muro a quello 
parallelo. Secondo il Miglioranza, esso doveva sostenere l’ impal- 
catura del pulpito probabilmente di legno. Questi i risultati ot- 
tenuti nel primo scavo. 

Il secondo si operò nel cortile e nei sotterranei della casa 
Pasetti, ora N. 3, sopra una superficie di mq. 468. Nel cortile 
suddetto si scoprì un altro muro parallelo a quello che doveva 
servire di base alla fronte della scena e all’altro sopra indi- 
cato, il quale, sostenendo l’impalcatura del pulpito, formava 
il parapetto verso l’orchestra. All'estremità di questo muro, a 
levante, si trovò una scaletta per la quale si saliva sul pulpito. 
Ad est, nella direzione del parapetto del pulpito, verso il fianco 
esterno del teatro, continuava un muro, e alla distanza di m. 3.62, 
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un altro ad esso parallelo; ambedue dovevano formare secondo 
il Miglioranza, l'ingresso principale che dall’ esterno metteva al- 
l'orchestra. Ma la scoperta, secondo l’ architetto, di maggiore im- 
portanza fu quella di un tratto di muro curvo lungo metri 24. 
Esso incominciava dal muro sinistro dell’ entrata, e il Miglioranza, 
convinto che il teatro fosse di forma romana, lo riconobbe per 
un segmento della semicirconferenza che cingeva l'orchestra e 
quindi del cerchio che Vitruvio consigliava di tracciare affinchè, 
inscrivendovi quattro triangoli equilateri, si determinassero le 
parti principali del teatro. 

Il Miglioranza, scoperto il limite della scena e quello della 
gradinata, per mezzo della sua presupposta circonferenza vetru- 
viana sperava di sciogliere finalmente la dibattuta questione sorta 
fra gli archeologi in causa della diversa interpretazione di un 
passo vitruviano: se cioè il cerchio abbracciasse l’intera area del 
teatro oppure quella dell'orchestra soltanto. Continuato lo scavo 
dal lato di levante, si. trovò che, presa la sesta parte del diametro 
dell'orchestra, vi si innalzavano i primi otto gradini semicircolari 
che salivano alla prima cinta (praecintio) partendo dal piano 
dell’ orchestra, da essa divisi soltanto da un piccolo parapetto (1). 
Con ciò ebbe fine il secondo ed ultimo scavo. L’illustre scopri- 
tore continuò poi questo studio per tutto il tempo di sua vita e 
lasciò una serie di disegni, nei quali, dopo ‘aver tracciato la 
pianta dell’edificio e delineato gran parte dei ruderi rinvenuti, 
si studiò di continuarli completando la parte mancante e andando 
forse auche troppo oltre con le sue congetture. L'opinione del 
Miglioranza che il teatro fosse romano e vitruviano diede ori- 
gine a delle discussioni; egli fu contraddetto dal Richelmi (2) e 
dal Dionigi (3). 

Il Barichella volle poi continuare l’opera del Miglioranza; 
fece studi, misurò con nuova cura le reliquie del teatro e ne 
tracciò una pianta (4). Egli notò che il diametro, e quindì il 
centro, non era sulla linea del pulpito, come volevano ì commen- 


(1) MigLIORANZA, Relazione intorno agli scavi del teatro Berga. 
(2) Gazzetta di Venezia, anno 1888, n. 289; 1839, n. 66; 1840, n. 29. 
(3) Gazzetta di Milano, anno 1842, n. 153. 

(4) BaricHeLLa, Andrea Palludio e la sua scuola, pag. 30. 
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tatori di Vitruvio, e neppure sull’asse che congiunge la mezzaria 
delle due parodoi, come appariva nella pianta del Miglioranza, 
ma sulla linea che congiunge le muraglie delle parodoi divisorie 
col primo fornice della cavea, il che era apparso anche da un ri- 
lievo del 1723 per la costruzione dello stabile Battistelli, attuale 
casa n. 17 in via SS. Apostoli, esistente al Museo. Ritenne per- 
ciò l’area dell'orchestra maggiore di un semicerchio e il pulpito 
conseguentemente assai ristretto. Per queste caratteristiche e per 
un’ altra ancora: che cioè la gradinata incominciava immediata- 
mente dal piano della platea restando da essa divisa appena da 
un parapetto, il Barichella si convinse che il teatro doveva essere 
etrusco-greco, e non già romano vitruviano, e che forse aveva 
errato il Miglioranza allorchè credette di riconoscere in quel tratto 
di muro curvo e lungo m. 24 un segmento del circolo consigliato 
dall’ architetto romano per iscrivervi i quattro famosi triangoli, 
mentre invece doveva essere una parte della curva composta che 
circoscriveva l’area dell'orchestra (1). Le deduzioni fatte non ba- 
starono a definire la cronologia del teatro. Molte sono le ipotesi 
degli autori, ma di poco valore scientifico, perchè non poggiano 
sopra testimonianze sicure e decisive. Tra le varie opinioni, quel- 
le che meritano una qualche considerazione sono le seguenti. Lo 
Zago (2), per la differenza di struttura tra la parte interna del 
teatro e l’esterna, pensò che l’edificio fosse stato costruito in 
due epoche diverse, di Augusto la parte interna, di Massimiliano 
l’ altra. Il Velo (8), per la forma greca che gli sembrava avesse il 
teatro, e la graduazione non divisa dalla platea da un rialzo o para- 
petto, reputò che l’edificio fosse stato eretto sotto la direzione 
degli Etruschi in tempi forse anteriori a quelli in cui sorsero i 
primi teatri di Roma. Il Miglioranza (4), osservando i frammenti 
di iscrizioni dissotterrate negli scavi, trovò che le lettere erano 
simili per bellezza a quelle d’Augusto. Il Da Schio (5), con l’aiuto 


(1) BarioHELLA, Notizie sul teatro di Berga. Vicenza del terzo se- 
colo, pag. 41, n. 23. 

(2) ZAGo, Disegni intorno al teatro di Berga, mss. alla Bertoliana. 

(3) VeLo, Memorie di Vicenza, mss. 

(4) MiGLIORANZA, Relazione intorno al teatro Berga, pag. 43. 

(5) Da Sonro, Le antiche iscrizioni che furono trovate in Vicenza 
e che vi sono, pag. 26. 
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dell’ iconografia, cercò di riconoscere le persone che secondo lui 
dovevano rappresentare tre statue scoperte e ricomposte negli 
scavi del Miglioranza. Congetturando, attraverso alle iscrizioni, 
che Vicenza, all’epoca romana, fosse nel suo massimo splendore 
sotto l'impero di Adriano, della sua famiglia e specialmente 
per la munificenza della cognata e della moglie dell’imperatore 
Matidia e Sabina, pensò che quelle tre statue rappresentassero 
le tre persone imperiali benemerite della città e che il teatro 
risalisse quindi a quell'epoca. Il Barichella, poggiundosi al pari 
del Velo sopra l’opinione che il teatro avesse forma greco- 
etrusca, lo stimò d'epoca assai antica, cioè del tempo in cui i 
Romani incominciarono in Vicenza e dilettarsi degli spettacoli 
degli etruschi, già soggiogati, e pensò che gli stessi architetti 
etruschi potessero aver presieduto ai lavori. Più tardi, e propria- 
mente ai tempi di Massimiano, sarebbero stati aggiunti il portico 
e gli ornamenti della scena. A prova di questa sua opinione 
adduce la natura delle decorazioni di dimensioni troppo svariate 
e di un lavoro soverchiamente minuto, per cui si avvicinano 
nello stile a quelle di epoca tarda. Osservò egli inoltre che la 
faccia dei capitelli dei pilastrini era scolpita in modo da formare 
un solo piano, la qual cosa gli fece pensare che l'architetto, 
avendo dimensioni già stabilite, fosse stato costretto a ricorrere 
ad artifici per ingannare l’ occhio (1). 

Certo uno studio comparativo fra la struttura del nostro 
teatro e quella di altri di cui sia nota la cronologia, potrebbe 
dare una soluzione definitiva a questa questione, ma è argomento 
d’indole particolare, che esorbita dal mio assunto e richiede 
inoltre un profondo conoscitore di cose antiche e specialmente 
delle leggi dell’architettura romana; e quindi è troppo arduo 
argomento perchè io possa affrontarlo. Vana è la discussione se 
il teatro sia greco o romano in base ai dettati di Vitruvio, 
poichè essi sono soltanto sufficienti a darci l’idea di quello che 
erano i teatri del suo tempo (2). Mi limiterò piuttosto a fare un 


(1) BarIcHELLA, Alcune notizie sul teatro Berga, pag. 8 e segg. 
(2) DAREMBERG SagLIO, Dictionatre des antiquitès grecques et la- 
tines, sub voce “theatrum,. 
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rapido esame sullo stile e sulla tecnica dei frammenti per poter, 
in comparazione con quelli di altri edifici noti, definirne l’ epoca 
approssimativa. Tra i frammenti più atti alla determinazione cro- 
nologica abbiamo tre statue e tre cnpitelli. II Miglioranza nella 
sua relazione descrive minutamente le tre statue da lui scoperte 
e ricomposte. Di queste una rappresenta un guerriero. “ Il capo 
“ sembra cinto di diadema, le gote e il mento sono coperti da 
lunga barba e lunghi capelli scendono sulle spalle. Il braccio 
destro, mutilnto dal gomito in giù, sostiene un ampio manto; 
ugualmente mutilato è il braccio sinistro. Il torace è difeso 
dalla corazza, stretta sugli omeri da fermagli a linguettine ri- 
cadenti sul davanti, adorna ciascuna d’un fascio di folgori. 
Nel mezzo della corazza, verso il collo, vi è una testina in 
rilievo, e nella parte sinistra inferiore è scolpito un grifo che 
appoggia sopra uno stelo fiorito una zampa alzata; un grifo 
simile vi doveva essere pure nella parte destra corrosa dal 
tempo. La corazza termina con una doppia fila di frastagli 
pendenti e ornati di varie testine in rilievo. Le coscie sono 
coperte dalla tunica; non si poterono congiungere i pezzi che 
compongono le gambe fino quasi alla caviglia; i piedi presen- 
tano bellezza di forme e grazioso è l’intreccio dei sandali ,. 
Anche il Mielioranza, come il Da Schio, non esita a credere che 
questa sia la statua d’un imperatore (1). Le due statue di donna, 
mutile nelle braccia e nelle estremità dei piedi, superano di poco 
la grandezza naturale. Sono entrambe coperte da lunga veste è 
dalle spalle discende in larghe pieche il mantello. La testa di 
una, conservata dal mento fino alle sopracciglia, ha i capelli 
inanellati e cadenti davanti e dietro l’orecchio, ed è priva della 
fronte e della nuca. La testa invece che si adatta all’altra è 
conservata perfettamente : i capelli ondulati, divisi sulla fronte, 
si volgono sopra l’orecchio e si raggruppano dietro. In mezzo 
al capo si vedono tre forellini, in due dei quali sono infisse 
punte di bronzo, forse, dice il Miglioranza, per sostenere qualche 
emblema atto a distinguere quella che egli riteneva una divi- 


& 


(1) MigLIoRANZA, Relazione intorno agli scavi intrapresi per l’il- 
lustrazione dell’antico teatro di Berga, pag. 40. 
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nità (1). II Diitschke (2) descrive le tre statue e le fa risalire 
tutte all'antica età imperiale. Anch’ egli riconosce la statua ma- 
schile per quella d’un imperatore, ma dubita che quella fosse la 
sua testa, perchè troppo grande in proporzione del corpo, mentre 
gli sembrava più adatta un’altra testa con corona civica, sco- 
perta nello stesso scavo. Osservai anch’io attentamente queste 
statue; dai lineamenti del volto le due statue femminili appaiono 
senza dubbio dei ritratti, poichè vi si notano dei caratteri realistici e 
specialmente nella più conservata (angoli delle labbra piegate in 
basso, mento e naso leggermente pronunciati, orecchi piuttosto 
grandi). Non mi fu possibile poterle riconoscere per mezzo del- 
l'iconografia. Riguardo alla cronologia, per la tecnica (occhi senza 
i segni delle pupille, sopracciglia rigide, ondulazioni sempre re- 
golari dei capelli) appaiono d’età assai antica. L’acconciatura 
ricorda la foggia greca dell’età classica, diffusasi in Roma nel 
secolo primo dell'impero. Nella statua più guasta, specialmente, 
i ricciolini sparsi sulla fronte fanno pensare a Messalina o ad 
Agrippina (3). Queste statue non presentano certo l’ acconciatura 
delle Matidie, come crede il Da Schio, esse si pettinavano in 
modo ben diverso e complicato, formando sulla fronte una specie 
di diadema (4). Quanto alla statua maschile, la testa che le si 
applicò non sembra davvero proporzionata al corpo, al quale, 
come dice il Diitschke, si adatterebbe meglio un’altra vicina. 
Per i caratteri realistici, questa ultima testa dovrebbe rappresen- 
tare il ritratto di qualche imperatore, (labbra grosse, naso grande 
e leggermente aquilino) e così pure la statua, qualora ad essa 
la testa dovesse essere attribuita. Se invece al tronco apparte- 
nesse quella testa che dal Miglioranza gli venne applicata, mì 
sembrerebbe di riconoscere una rappresentazione della statua di 
Marte del Museo Capitolino (barba e capelli lunghi, corazza, 


(1) MIGLIORANZA, Op. cit., pag. 4l. 

(2) DirtscHEE, Antike Bildwverke in Oberitalien, pag. 6, 7. 

(3) A. HegLER, Die Bildniskunst der Ghiechen in Romer, pug. 285, 
286, 287. CagnaT Capo, Manuel d’archeologie romaine, parte II, pag. 381, 
fig. 571. 

(4) A. HEKLER, op. cit., tav. 240, 245. 
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mantello ecc.) (1). In tutti i modi, molto probabilmente, la statua 
appartiene al primo secolo dell'età imperiale. 

Prendendo ora a considerare i capitelli, il Miglioranza dice 
che un frammento notevole di capitello corinzio presenta una 
foglia d’acanto, e in luogo del caulicolo sembra abbia una sfinge 
o un’aquila; un altro capitello dal collarino della colonna fino 
sotto all’ abaco conserva soltanto il primo giro di foglie minori, 
guasto essendo quello delle maggiori, ha ancora i caulicoli mi- 
nori ed è privo degli angolari (2). Il Miglioranza richiama pure 
l’attenzione intorno a un frammento di marmo bianco formante 
circa la metà d’un capitello composito, il quale cominciava con 
un giro di canalature riempite per la quinta parte di bastoncelli 
schiacciati e sporgenti superiormente all'infuori, al di sopra delle 
quali si aprono ampie foglie di acanto e sopra di esse, in mezzo, 
in luogo dei caulicoli minori, sorgono delle sfingi, le cuì ali 
aperte si uniscono ai caulicoli maggiori, che, cominciando da ro- 
soni, si rivolgono in forma di cornucopia a sostenere gli angoli 
dell’abaco ornato a doppia foglia d’acanto (3). Dalla descrizione 
di questi frammenti di capitelli si osserva che sono di epoche 
diverse. Il primo assomiglia in tutti i suoi particolari a quelli 
del tempio Rotondo presso il Tevere, che appartiene all’età el- 
lenistica (4), mentre quelli che hanno le sfingi sono d’epoca po- 
steriore, poichè l’ elemento decorativo degli animali venne intro- 
dotto in età tarda; ne abbiamo esempi nel capitello del tempio 
di Caracalla (5) e in quello del tempio della Concordia (6) a 
Roma. 

In base quindi a queste rapide osservazioni e a quelle degli 
autorì citati, non è da dubitare che il teatro risalga ad epoca 


(1) StuART JONES, Catalogue of the ancient sculptures preserved in 
the mucipal collections of Rome, pag. 39, tav. VII, n. 40. W. HeLBIG- 
FurHER, Durh die offentlichen sammlungen klassichen altertilmer im Rom, 
pag. 414. 

(2) MIGLIORANZA, Relazione ecc., pag. 15. 

(3) MIGLIORANZA, Relazione ecc., pag. 36. 

(4) RicHarp DeLLBRUCK, Hellenistische bauten in Latium, pag. 163, 
fig. 108. 

(5) F. BenoIT, L’architecture, antiquité, pag. 612. 

(6) F. BenoIT, L’architecture, antiquité, pag. 515. 
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assai antica e rimonti al secolo primo dell'impero; in età poste- 
riore dev'essere stato ristaurato e ampliato. Oltre ai frammenti 
elencati dal Miglioranza nella sua relazione e raccolti nelle sale 
a pianterreno del Civico Museo, il Da Schio ricorda quelli che 
vide o gli sembrò di riconoscere disseminati in vari luoghi della 
città. 

Egli si basò sull’antica tradizione che i Vescovi, ottenuto in 
dono il teatro (1), l'avessero distrutto per erigere nuove fabbriche, 
e credettero di riconoscere le sue vestigie nei particolari di al- 
cuni edifici sparsi nella città, come un fusto di colonna di gra- 
nito che fa parte della porta laterale della chiesa di S. Corona, 
e molte impellicciature di marmi che servirono di terrazzo, come 
quello dell’atrio del Museo. Non ci sono vere testimonianze atte 
a comprovare la suddetta tradizione. Il Castellini dice che parte 
dei marmi del teatro era destinata al tempo suo all’ erezione del 
battisterio della cattedrale (2), ma questo in realtà non fu mai 
costruito. Il Barbarano narra che fu fatto l’altar maggiore della 
chiesa di S. Lorenzo (3) con una pietra grande che fu del teatro 
Berga, e congettura che del teatro fossero pure le colonne della 
chiesa di S. Felice (4). Ma tutte queste sono delle semplici ipotesi. 

Riguardo alla tecnica è da ricordare l’ osservazione del Ba- 
richella, il quale disse che lungo la base della facciata dei pa- 
lazzi Sesso e Gualdo in piazzola Gualdi, esisteva parte del muro 
che costituiva il corno a levante della scena. La fronte esterna è 
formata di rettangoli di pietra terziaria simile a quella dei colli 
Berici, della lunghezza di cm. 16,20 e disposti a filari orizzon- 
tali, che variano in altezza dagli 8 agli 11 cm. (9). 

Dell’ antico teatro ben poche traccie ora si possono osser- 
vare sul luogo. La parte a pianterreno, scoperta dal Miglioranza, 
è ora tutta allagata per filtrazioni d’ acque; mentre i privati nei 
ristauri delle loro abitazioni vanno distruggendo le poche reliquie 
rimaste ancora di quel grandioso edificio. Ebbi modo di osser- 


(1) BARBARANO, Storta ecclesiastica, 1. V, pag. 65, 70, 72. 

(2) CASTELLINI, Storia di Vic., 1. I pag. 97. 

(3) BARBARANO, 0p. cit., 1. V pag. 113. 

(4) BARBARANO, Op. cit. pag. 358. 

(5) BARICHELLA, Alcune notizie sul teatro di Berga, pag. 23. 
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vare un tratto di muro del teatro nel cortile della casa n. 23 in 
contrà Ss. Apostoli; essa palesa la stessa tecnica descritta dal 
Barichella. Nell’ interno di un’ altra casa in piazza S. Giuseppe 
n. 10, restano ancora due immensi volti sovrapposti l’ uno al- 
l’altro, uno al primo piano, l’ altro al secondo. 

Rispetto alla topografia della città questo edificio restava 
fuori del limite urbano. Non esiste una legge fissa per cui i 
teatri romani dovessero essere costruiti dentro o fuori della città, 
tuttavia di solito essi restano interni come a Pola (1), a Bre- 
scia (2) e, per citare gli esempi di città importanti, a Pompei e 
a Timgad (3). Verrebbe inoltre a suffragare questa osserva- 
zione il passo di Vitruvio in cui, riguardo alla posizione degli 
edifici, consiglia di fabbricare i teatri possibilmente presso i templi 
di Bacco e di Apollo, i quali sorgevano nell’ interno (4). Motivi 
particolari devono aver determinato la scelta della posizione. In 
primo luogo la superficie della città troppo angusta e ostacolata 
da fatti idrografici ad espandersi maggiormente; per erigere quindi 
edifici che richiedevano una grande area, come un teatro, fu ne- 
cessario portarsi nei sobborghi; di questi si scelse naturalmente 
quello che si trovava proprio sulla via proveniente dalle cave che 
fornirono il materiale di costruzione. 

A porta Lupia, nell'orto, ex proprietà Fontana, ora presso 
la casa n. ll, alla profondità di un piede sotterra, venne sco- 
perto un pavimento in mosaico antico, lungo piedi 10 da oriente 
ad occidente, piedi 15 da mezzogiorno a tramontana (5); ivi pure 
qualche tempo prima venne scavata una lucerna di terra cotta, 
la quale nel fondo portava il sigillo: SI: (6). 


Il mosaico è ora in una sala terrena del Museo civico. Esso 
è formato di piccoli tasselli disposti in modo da formare dei di- 


(1) Da relazione avuta dal direttore del Museo di Pola. 

(2) F. Oporici, Storia bresciana, vol. II, pianta della città romana. 

(3) CaGnat Caport, Manuel d’archeoloygie romaine, tomo I, pag. 59, 
fig. 27. 

(4) Vitruvio, Dell’ Architettura, 1. 1 cap. 7. 

(5) ToRNIERI, Cronaca, 4 marzo 1794; VeLo, Memorie di Vicenza, ms. 

(6) TorNIERI, Cronaca, 30 maggio 1789; Mommsen, C. I. L., V. II, 
8114, 115. 
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segni geometrici rappresentanti stelle e circoli con varie combi- 
nazioni. 


VI. Questo è quanto ci è dato di conoscere intorno agli edifici 
d’ epoca romana in Vicenza per mezzo delle vestigie rinvenute. 
Accanto ad esse dobbiamo ora accennare a quelli di cui ci è ri- 
masta memoria attraverso la tradizione, badando bene però di 
essere cauti nell’ accettare per vero quanto ci vien riferito; poichè 
i nostri padri, infervorati di amor patrio e di sentimento umani- 
stico, ricordavano ovunque con grande facilità, ma con poca cri- 
tica, avanzi della romana grandezza. 

È antica opinione che all’ epoca romana nella contrada delle 
Fontanelle esistessero le terme. Tutti gli storici e i cronisti vicen- 
tini ripetono questa notizia (1), ma il modo vago e impreciso con 
cui si esprimono induce a ritenere erronea tale credenza, sorta 
forse da una falsa interpretazione intorno al significato del nome 
di questa contrada, tanto più che ivi, al tempo romano, si era cer- 
tamente fuori di città. 

Il Velo (2) dice d’aver rinvenuto le reliquie di un tempio 
nella contrada del Brotton, a settentrione di Vicenza, a mezzo mi- 
glio fuori della città, in un tratto di terreno limitato a destra dal 
Bacchiglione e a sinistra dall’ antico acquedotto. Dall’ esame delle 
fondamenta calcolò che la fronte dell’ edificio fosse larga 25 per- 
tiche vicentine e i lati 50. Non v’era alcun elemento atto a de- 
terminare l’ ordine e la struttura dell’ edificio, non restando di 
esso che un’ immensa quantità di embrici, di tegole e di mattoni. 
Il Velo ricorda soltanto come quivi fossero stati dissepolti pezzi 
di ornamenti, metalli effigiati, tronchi di statue di terracotta, e 
una piccola immagine di alabastro seduta, senza testa, con in mano 
un fanciullo. Basandosi sopra il nome della contrada, il Velo ri- 
tenne che questo tempio fosse dedicato a Brotonte, dio conosciuto 


(1) Marzari, Storta di Vicenza, pag. 23; CASTELLINI, Storia di Vi- 
cenza, lib. I, pag. 92; BarBARANO, Storia ecclesiastica, lib, V, pag. 285; 
G. B. FERRETTI, Le vestigia conservate dal tempo, f. 4T; CeRcHIARI, Mar- 
inora berica, ms.; Maccìà, Dell’estensione del territorio vicentino, pag. 
228; Da Scuro, Le antiche iscrizioni ecc., pag. 23; VeLo, Memorie di 
Vicenza ms. 

(2) VeLo, Memorie di Vicenza, ms. 
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ad Aquileia. Il Da Schio crede poco alla notizia del Velo e os- 
serva che ben più piccoli erano i templi pagani a confronto delle 
dimensioni da lui date (1). Nulla ci resta da aggiungere, poichè 
non si ha oggi nessun vestigio e nessuna altra notizia atta a con- 
validare l'opinione del Velo. Si può tuttavia affermare che molti 
mattoni furono trovati in quel sito (2), ma poichè il Velo è il 
primo e l’ unico che parla di questo tempio e le cose che dice 
non sembrano molto attendibili, sorge il sospetto ch’essi siano 
piuttosto appartenuti all’acquedotto vicino. 

Fu ritenuta romana la base del campanile del Duomo: 
. essa è ora scoperta per due lati, gli altri due restano nascosti 
dal palazzo del Casino. È una costruzione a massi di pietre, di 
base quadrata col lato di m. 11.30; nell’interno, poco sopra il 
livello della strada, ha una cella, pure quadrata, e col lato di 
m. 3.50, coperta da volte e senza fori pel passaggio della luce, 
con andito angusto a tetto e una porta arcuata all’ esterno per 
l'ingresso. Superiormente, senza comunicazione con la cella in- 
feriore, v'è un’ altra cella delle stease proporzioni, senza volto e 
con andito d’ ingresso uguale a quello descritto. Si congetturò 
che fosse il serbatoio dell’ acquedotto, un carcere, l’ erario (3), 
un mausoleo (4), una torre militare (5). In seguito a un at- 
tento esame di questo rudero, il Bortolan si convinse ch’ esso 
doveva essere la base originale d’ un’ antica torre campanaria non 
condotta a termine. Essa, come tutte le torri medioevali, doveva 
avere doppia canna, perchè nello spazio fra l’ uno e l’altro muro 
salissero le scale di cui restano le traccie. Osservando bene la 
costruzione nella sua parete settentrionale, al dodicesimo filare, 
e precisamente all’ altezza del: ripiano dell’ andito superiore, si 
notano delle rientranze, le quali vengono a segnare due larghi 
pilastri o paraste angolari, e altri due più stretti a giusta di- 
stanza tra loro. Quello doveva essere il confine della base pro- 


(1) Da Sogio, Iscrizioni perdutesi e monumenti di Vic. ms. 

(2) MommsEn, C. I. L., V, II, 8110; 317, 318, 319, 329, 331. 

(3) MiGLIORANZA, Rilievo del campanile del Duomo, ms. alla Ber- 
toliana. 

(4) BaricHELLA, Dell’ avanzo antico sull’angolo nord-est del Casino. 

(5) DA ScaHIo, Le antiche tscrizioni ecc., pag. 27. 
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priamente detta e il principio dell’ ornamentazione della canna, 
la quale, secondo l’ uso antico, veniva divisa in diversi rettangoli 
da fascie orizzontali portate da archetti pendenti nelle rientranze. 
Esempi di questo stile romanico ne abbiamo moltissimi in Vi- 
cenza, come nel campanile della chiesa di S. Lorenzo, in quello 
di S. Felice, di S. Corona e nello stesso campanile del Duomo, 
il quale venne poi evidentemente continuato con materiale di- 
verso e diverse proporzioni. Romani possono essere piuttosto i 
massi di pietra, probabilmente presi dalle rovine del teatro Berga. 
Anche il Boni non giudicò affatto costruzione romana questo ru- 
dero, e all'autorità del suo giudizio possiamo aggiungere un’altra 
osservazione : il trovarsi murate a rovescio nelle pareti due la- 
pidi romane (1). Per il grande culto con cui presso i romani erano 
tenute le tombe, le lapidi funerarie non vennero adoperate come 
materiale di costruzione se non in casi eccezionali, come nelle 
mure di Gallieno a Verona, a scopo di rapida difesa. A Vicenza 
nessun fatto verrebbe a giustificare questa violazione dei sepolcri. 

Un altro edificio, di cui non si ha ricordo che attraverso la 
tradizione, è il palazzo imperiale (2); gli studiosi vicentini par- 
lano di esso in modo assai vago e per confermarne l’ esistenza 
citano le visite degli imperatori romani e longobardi, le leggi 
quivi emanate da Teodosio e Arcadio, le iscrizioni che nominano 
le persone imperiali. Quello che si sofferma a parlare più diffu- 
samente è il Velo; gli parve infatti di vedere presso le vesti- 
gie del teatro Berga, sotto casa Muttoni, degli archivolti immensi, 
e sotto le case Gualdi vide spuntare dal suolo enormi muri di- 
sposti in direzioni tali da formare tra loro dei quadrati; presso 
i molini della busa (presso la casa n. 17, già teatro Berico in via 
SS. Apostoli) misurò un frammento di colonna di marmo bianco 
di grande dimensione, annerito dall’ antichità. Il Da Schio, pur 


(1) MommsEen, C. I. L. V. 1 n. 3134, 3114. 

(2) f. Viana, Risposta alle richieste, quesito VI; F. ScorTo, Itt- 
nerarium nobilium Italiae regionum, urbium ecc., cap. “ Vicenza ,; 
Maocà, Dell’estensione dell’antico territorio vicentino, pag. 184; VrLo, 
Memorie di Vicenza, m8s.; MARTINIER, Dictionaire, sub voce “ Vicence ,; 
Zaco, Intorno al teatro Berga e al palazzo imperiale, ms. alla Berto- 
liana; DA Scuio, Le antiche iscrizioni ecc., pag. 27; BARICHELLA, Vi- 
cenza del III secolo, pag. 43, n. 23. i 
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osservando che presso il teatro vi era un fondo di ragione del- 
l’erario, poichè quella località si chiamava “ Solerio ,, che vuol 
dire terreno pubblico ceduto a privati, non crede che ivi sorgesse 
il palazzo imperiale. Tende invece a ritenere che esso fosse ove 
è l'odierno Vescovado, perchè ivi venne scoperta la lapide de- 
dicata a Marciana (1) e ancora perchè poco lungi di là, al Duomo, 
si rinvenne l'iscrizione di Valentiniano e di Graziano. I palazzi 
imperiali, egli osserva, si trovano anche in altre città, e fu no- 
tato che nei bassi tempi la chiesa principale sorgeva assai spesso 
accanto ad essi. Il Bressan (2) invece non crede affatto che esi- 
stesse in Vicenza un palazzo imperiale; non è possibile che ogni 
piccola città di provincia l’ avesse, e il breve soggiorno di qual- 
che imperatore è elemento insufficiente a testimoniarlo. Egli 
crede che l’ opinione dell’ esistenza di questo edificio abbia avuto 
origine da un errore. Si chiamava reggia il portico che circon- 
dava il teatro; questo nome, mantenuto vivo nella tradizione po- 
polare, potè sembrare ai cronisti vicentini ricordasse un palazzo 
imperiale. Tuttavia il Barichella (3), in seguito ai rilievi del teatro 
da lui eseguiti, potè constatare che veramente accanto ad esso 
esistevano fondamenta di un edificio. I muri del corno a levante, 
egli dice, vengono a formare angolo retto con la fronte della 
scena e sì uniscono ad altra fabbrica. Inoltre l’ultimo pilone del 
palazzo, nel corno a levante, ha l’attaccatura di un muro. Egli 
pure quindi, contrariamente a quanto aveva scritto prima, si 
convinse che di certo il palazzo doveva esistere. Ma le sue 
scoperte non sono affatto sufficienti a confermare la tradizione, 
poichè le vestigie di muri rinvenuti potevano essere le adiacenze 
della scena, che nei teatri romani era spesso assai sviluppata, 
come nel teatro di Orange e in quello di Timgad (4). Nessuna 
sicura testimonianza quindi c’ induce a ritenere che nella nostra 
città sorgesse un palazzo per gli imperatori. 

In Gogna, presso il Lazzaretto, ove sorge l'antica chiesa 


(1) Mommsen, C. I. L., V, I, n. 8001. 

(2) BRESSAN, Zscrizioni antiche vicentine ms. 

(3) BarIcHELLA, Alcune notizie sul teatro di Berga, pag. 13; Vi- 
cenza del III sec. pag. 43. 

(4) DarEMBERG SauLio, Dictionnaire sub voce “ theatrun n. 
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di S. Giorgio, si credette fosse esistito un tempio di Diana e che 
sotto il vescovo Prosdocimo fosse passato al culto cristiano (1). 

Un tempio ad Apollo si credette pure sorgesse sul monte 
Berico, dove poi fu eretta la chiesa di S. Apollinare (2), e il 
Da Schio conforta questa tradizione col fatto che, quando il 
tempio fu trasformato al culto cristiano, sì dedicò a un santo il 
quale portava un nome simile a quello del dio pagano, ivi prima 
venerato, fenomeno che si verificò anche altrove. Un lucus, bosco 
sacro, si dedicò a S. Luca o a S. Lucia, un tempio di Marte a 
S. Martino, di Giove a S. Giovanni, e questo si spiega col fatto 
che la nostra religione succedette all’antica, specialmente presso 
il popolo, quasi insensibilmente. Sempre basandosi sopra questo 
fenomeno, il Da Schio sospettava che anche nella località chia- 
mata S. Libera sorgesse anticamente un tempio di Bacco, Li- 
bero, e che questo fosse il Campidoglio (3). Queste ipotesi sono 
assai poco attendibili, perchè non basate sopra prove di fatto, 
ima sopra un fenomeno della toponomastica, sul quale non si deve 
esagerare ritenendolo legge generale, applicabile dappertutto. 

Il Da Schio (4) ritenne ancora che le chiese di S. Tommaso 
e di S. Chiara, e quest’ ultima specialmente, fossero templi pa- 
gani restaurati poi dai cristiani; fu indotto a tale opinione dalla 
forma ottagonale della chiesa di S. Chiara e dalla scoperta di 
un bassorilievo rappresentante un’ offerta, ora murato nell’ atrio 
della Biblioteca Bertoliana. Però il Barbarano, allorchè parla di 
queste due chiese, non dice che siano state restaurate, ma fon- 
date. Quella di S. Chiara (5) sorse per iniziativa del B. Giovanni 
da Capistrano che la caldeggiò durante la sua predicazione a Vi- 


(1) Marzanri, Storia di Vicenza, pag. 29; PaGLIARINO, Cronache |. 
III pag. 151; CastELLINI, Storia di Vicenza, lib. I, pag. 90; FERRETTI, 
Le vestigie cunservate ece., ms.; BarBARANO, Storia ecclesiastica, lib. V, 
pag. 346; Da ScHIo, Iscrizioni perdutesi e monumenti di Vic. ms. 

(2) F. FerretI, Priapea in PaGLIARINO, Cronache, lib. III, pag. 151; 
BARBARANO, Storia ecclesiastica, lib. V, pag. 848; CASTELLINI, Storta di 
Vicenza, lib. I, pag. 90; DA ScHIO, Iscrizioni perdutesi e monumenti di 
Vicenza ms. 

(3) Da Scuro, Iscrizioni perdutesi e monumenti di Vic. mss. 

(4) Da ScHIO, Le antiche iscrizioni ece., pag. 25. 

(5) BaRrBARANO, Storiu ecclesiastica, lib. V, pag. 315. 
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cenza; la prima pietra fu posta il 25 gennaio del 1451. La chiesa 
di S. Tommaso (1) fu eretta nel 1222 dal priore di S. Eusebio 
di Sarego. In generale però non è da ripudiare con troppa faci- 
lità la tradizione che templi pagani siano passati al culto cri- 
stiano, specialmente quando se ne abbia una testimonianza assai 
antica. Probabilmente quanto ci viene riferito intorno a S. Pro- 
‘-sdocimo, vescovo mandato da S. Pietro a portare la nuova re- 
ligione e ad abbattere i templi pagani a Padova e a Vicenza, 
è più leggenda che storia, ma non devesi trascurare neppure 
questo elemento allorchè intorno a un dato fatto è il solo che ci 
resti, potendoci essere prezioso quando in esso si sappia cercare 
un fondo di verità. Nessuna prova certa c’ induce a ritenere veri 
e propri templi quelli citati dagli autori vicentini, e, poichè sor- 
gono tutti assai lontani dal centro urbano, più probabilmente 
possono essere state delle semplici edicole che di frequente sor- 
gevano in siti isolati, sulle alture (come nel caso nostro quella 
dedicata ad Apollo), oppure presso le vie (come quella di Diana). 


VII. Resta ancora da parlare di un’altra tradizione: quella che 
il Campo Marzo servisse, all’epoca romana, per esercizi militari, 
e che appunto per questo il suo nome derivasse da “ Campo 
Marzio ,. Io dubito molto che questa notizia sia vera, e la credo 
derivata più probabilmente da un errore etimologico tramandato 
dagli autori. I documenti antichi non ci danno alcun indizio di 
un’ origine romana del Campo Marzo, essi lo ricordano soltanto 
come un pubblico prato da pascolo, anzi il nome di “ Wisega , 
anteriore nei documenti a quello con cui è chiamato anche oggi, 
ricorda la primitiva destinazione di esso (“ Wiese ,, prato). Con 
questa denominazione di Wisega si legge nella donazione del 
vescovo Rodolfo ai monaci di S. Felice dell’ anno 983, e nel pri- 
vilegio concesso nel 1058 dal vescovo Liudigerio alle monache 
di S. Pietro. Di tal nome era ancora vivo il ricordo quando si 
inventariarono nel 1262 i beni della città, fra i quali troviamo: 
“ campus martins, qui olim appellabatur Guisega ,, mentre gli 
statuti del 1264 nominano spesso il Campus Marcius. La deno- 
minazione di Campo Marzo è quindi posteriore; appare per la 


(1) BarBaRranoO, Storia ecclesiastica, lib. V, pag. 305. 
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prima volta in una permuta del 1074. Se non erro tale denomi- 
nazione si collegherebbe con le altre di “ Valmarzana ,, che ha 
un luogo paludoso ad occidente del Campo Marzo, presso i colli 
di Valmarana, e di “ Camarzo , che si dava a un prato acqui- 
trinoso ad oriente del Campo Marzo, presso il Bacchiglione. Forse 
tali denominazioni si completano a vicenda associandosi alla “ ma- 
“ rezzana ,, luogo paludoso con cannuccie, antico letto di fiume 
o di lago. Ancor ora si ritiene insalubre per i grossi vapori 
l’aria di Campo Marzo verso sera, e si sa che vi si fecero bo- 
nifiche e interramenti per asciugare le concavità acquitrinose. 
Da quando lo ricordano i documenti, il Campo Marzo fu sempre 
un luogo pubblico che servì di pascolo, di fiera, di campo scel- 
lerato per eseguirvi le condanne capitali. Per quanto riguarda 
poi l’ epoca romana, le scoperte di materiale funerario, verifica- 
tesi in varie epoche (1), c’ inducono a ritenere piuttosto questo 
luogo un cimitero. 


CONCLUSIONE 


I risultati ottenuti da questo studio, dobbiamo confessarlo, 
non sono molti; le notizie sicure restano scarse e non si è 
riusciti ad ottenere che un'idea complessiva della nostra città 
al tempo romano. Più che risultati di valore positivo se ne ot- 
tennero di valore negativo: sì venne cioè ad accertare come 
molte tradizioni riferite dagli storici non si debbano ritenere per 
vere. Non c’ è alcuna testimonianza attendibile che ci autorizzi a 
credere all’ esistenza delle terme, d’ un palazzo imperiale, d’ un 
Campo Marzio, d’ una cinta fortificata, e nemmeno dobbiamo im- 
maginare che vi siano stati molti ricchi templi e che la nostra 
città avesse un’ estesa superficie e una considerevole popolazione. 
Le poche lapidi imperiali scoperte nella nostra città, le iscrizioni 
che chiamano Vicenza “ Repubblica , e ricordano varie cariche 
e titoli onorifici, le vestigie del teatro e dell’ acquedotto non val- 
gono ad assicurarci l’ importanza d’ una città, quando si riscontri 


(1) TORNIERI, Cronaca, 17/4/1789; CastELLINI, Storta l. I pag. 89; 
Da SoHro, Iscrizioni perdutesi e monumenti, ms. 
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la presenza di tutti questi monumenti in molti altri piccoli centri 
romani. I nostri antichi, inoltre, si fondavano nelle loro conget- 
ture sopra fatti del tutto casuali, come ad esempio: che a Vicenza 
vennero emanate dagli imperatori Valentiniano, Arcadio e Onorio 
nel 391 tre leggi, raccolte nei codici Teodosiano e Giustinianeo, 
che vicentino fu Cecina, console generale al tempo di Vitellio, e 
parimenti Turannio, senatore sotto Tiberio, e Quinto Rennio Pa- 
lemone, grammatico. Preziose notizie, tutte queste, ma sulle quali 
non bisogna esagerare nel trarne troppo lontane conseguenze. 

A tal proposito possiamo ricordare il giudizio del Filiasi. 
“ Vicenza, egli dice, anche all’ epoca romana fu piccola città, ma 
“ che produsse qualche uomo celebre. Alcune lapidi antiche le 
“ danno il nome di Repubblica. Ciò fu anche di Asolo e di 
“ Mantova. Badisi bene però che tal cosa niente decide per il 
“ maggior essere di queste città, come schiettissimo Tacito disse 
“ e anche Strabone. Nè serve che traccie abbianvi di templi, 
“ bagni, ed anche di teatro. Avean tali cose anche città a quelle 
* inferiori. Perfino i pagi stessi avean teatro, come vedere si può 
“ in Marzocchi nell’ opera dell’ anfiteatro campano, capo VIII ,. 

Anche l’ ipotesi del Da Schio, per quanto geniale, dopo i 
risultati ottenuti, pare poco attendibile. Egli pensava che l’ area 
di Vicenza anteriormente alla dominazione romana fosse occupata 
da due città contigue. Una più antica e più ampia, chiamata Vi- 
cenza (da “ Veicus ,, voce etrusca), fondata dagli Etruschi, sa- 
| rebbe stata contenuta entro l’ angolo compreso dalla confluenza 
dei due fiumi: Bacchiglione e Retrone. Un’ altra, chiamata Berga 
(da “ Berg, = monte, voce gallica) fondata in seguito dai Gialli, 
si sarebbe estesa entro quello spazio che dalla sponda destra del 
Retrone va fino alle falde del monte Berico. 

À questa sua ipotesi il Da Schio adduce come prova, oltre 
l'etimologia dei due nomi Vicenza e Berga, l’esistenza di due 
fori (uno presso S. Maria in Foro, l’altro presso il teatro Berga, 
da cui fa derivare il nome di ponte Furo), di due teatri (uno più 
probabilmente anfiteatro, presso la chiesa di S. Faustino, l'altro 
compreso fra piazza Gualdi e contrà Ss. Apostoli), di due palazzi 
imperiali (uno presso il Vescovado, l’ altro presso il teatro Berga). 
Egli inoltre si stupì che in Vicenza non vi fossero traccie di 
templi nell'interno della città, e spiegò questo fatto con l’ origine 
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etrusca di Vicenza, poichè, secondo la religione di questo popolo, i 
templi venivano sempre costruiti fuori delle cinte urbane. Non di- 
scuto sopra l’etimologia dei due nomi, che senza dubbio può essere 
esatta, e indicare appunto due località, quello che in modo asso- 
luto si può asserire è che non v’ha affatto duplicazione di edi- 
fici, e che, l’essersi trovate vestigie di templi soltanto fuori della 
città, si spiega col fatto che ivi rimasero traccie più durature, 
mentre nell’ interno per le invasioni, le guerre, le demolizioni, 
più facilmente vennero a scomparire. E forse l’ antichissimo uso 
dei Vicentini (1) di recarsi nella cappella del palazzo comunale 
ogni anno per implorare il patrocinio del santo protettore della 
città potrebbe essere un lontano ricordo della consuetudine roma- 
na di portarsi al Campidoglio (2) per chiedere l’aiuto del nume 
tutelare. Ogni città di provincia, colonia, municipio, dopo l’ inva- 
sione gallica si affrettò ad erigere un santuario in onore della 
trinità capitolina, è quindi probabile che anche Vicenza l'avesse. 
In luogo dell’ arrischiata ipotesi del Da Schio possiamo ammettere 
che, in una certa epoca, per uno sviluppo tanto regolare come 
forse repentino, causato da nna nuova immigrazione, accanto al 
nucleo primitivo della città (chiamato con voce italica “ veicus ,) 
sia venuto formandosi un nuovo borgo, che con parola gallica 
prese il nome di Berga. Questa località però deve essere stata 
sempre suburbana anche prima della dominazione dei Romani, 
tant’ è vero che l'importante via gallica passava per la zona più 
antica, nè, recandosi a Padova, era possibile altrimenti. Inva- 
riate rimasero le condizioni di queste due località anche al tempo 
romano. 


Dott. MaRIa GIRARDI 


(1) BarBARANO, Storia ecclesiastica, lib. III, pag. 12. 
(2) CagnaT CaporTr, Manuel d’archeologie sub voce “ Capitolium se 
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Morto il 80 novembre del 1830 Pio VIII (Saverio Casti- 
glioni), maggiore del consueto fu l’ aspettativa per l'elezione del 
successore, a cagione specialmente dei movimenti insurrezionali 
che si sapeva andarsi preparando qua e là negli Stati Pontifici, 
dello stato di turbamento, che di conseguenza andava acuendosi 
negli animi dei sudditi papali, e del particolare interessamento 
che alcune potenze europee avevano alla nomina del nuovo pon- 
tefice. 

Era quindi aspirazione universale che il Conclave si riu- 
nisse al più presto e procedesse speditamente all’ elezione del 
Papa. E il Sacro Collegio con lodevole sollecitudine si chiuse in 
conclave il 15 dicembre, ma deluse poi l’' aspettazione generale 
‘quanto all’ accordarsi prestamente sul nome del nuovo Capo della 
Chiesa. 

Malgrado il segreto rigorosamente prescritto su quanto av- 
viene nei Conclavi, si sa poi che spesso c'è qualcuno, cardinale 
o conclavista, che fa delle rivelazioni e svela il retroscena della 
elezione papale; vedansi p. es. le interessanti notizie date dai 
continuatori delle Vite dei Pontefici del Platina sui Conclavi di 
Paolo III, di Gregorio XIII, di Sisto YV, di Urbano VII, di 
Gregorio XIV, di Clemente VIII, quelle del Giussani sul Con- 
clave di Innocenzo XI, le altre sui Conclavi di Alessandro VIII 
e di Innocenzo XII, e, per venire a tempi a noi vicini, quelle 
che si narrano del triduano Conclave di Pio IX e quelle rac- 
colte dal De Cesare sul Conclave di Leone XIIT. Ma su quello 
di Gregorio XVI, per quanto io abbia fatto assidue ricerche 
nelle molte pubblicazioni contemporanee e in quelle moltissime 
che si comprendono sotto il titolo generale di storia del nostro 
Risorgimento, non ho trovato, da una in fuori, se non scarse no- 
tizie, e anche queste o poco particolareggiate o contradditorie o 
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non affatto veritiere, come verrò dimostrando nel proseguo di 
questa memoria. 

L'eccezione riguarda il Diario dei Conclavi del 1829 e del 
1830-31 di mons. cav. Pietro Dardano, commentato ed annotato 
da D. Silvagni (1), diario notevole, scritto da chi fu il concla- 
vista ecclesiastico del cardinale Morozzo (2) e quindi in caso di 
osservare ed annotare dal vero. Senonchè esso pure, laddove si 
diffonde nel riportare le pasquinate e le altre satire ispirate dai 
due conclavi e dai principali protagonisti di essi, è poi invece 
troppo succinto e parco di particolari nella narrazione di quanto 
successe entro i conclavi. 

Perciò mi è parso dover riuscire di qualche interesse storico 
far conoscere, pubblicandone dei passi o riassumendola, confor- 
memente all’ importanza o alla curiosità delle notizie, anche la 
Relazione che sul Conclave, dal quale uscì Gregorio XVI, tro- 
vasi manoscritta ed inedita nella Biblioteca Vaticana al numero 
4662 della raccolta Barberiniana lat. (3). Nella quale havvi pure 
un altro manoscritto sul medesimo Conclave (Cod. Barberin. lat. 
n. 4450), ina questo consiste solo nella indicazione dei voti di 
ogni scrutinio segnati su appositi foglietti a stampa due volte 
per ciaschedun giorno della durata del Conclave ; ed è quindi da 
ritenersi che codesti foglietti siano i moduli sui quali uno dei 
cardinali presenti al Conclave, e presumibilmente lo stesso Bar- 
berini, segnava i voti riportati dai singoli Eminentissimi al mo- 
mento della loro lettura. 

La stampa di questa Relazione mi parve egualmente oppor- 
tuna in quanto che per le notizie, nelle quali essa concorda col 
Diario del Dardano, ne viene a confermare in modo sicuro la 


(1) 1879, tip. della Gazzetta d’Italia. 

(2) Giuseppe Morozzo di Bianzè, nato a Torino nel 1758, morto nel 
1842, era vescovo di Novara, cardinale dal 1816 e cavaliere dell’Annun- 
ziata. Colto, amante della vita splendida e un po’ vanitoso, non seppe 
nascondere le sue ardenti passioni per il bel sesso ed ebbero una certa 
notorietà le sue assiduità presso le dame della Corte d’ Etruria quando 
vi fu, nel 1802, Nunzio pontificio. 

(3) Il manoscritto consta di 96 carte numerate, ma la Relazione co- 
mincia solo dalla 298, perchè è legata insieme col Conclave di Leone 
XII; è scritta solo su mezza facciata. 


10 L. ALPAGO - NOVELLO 


veridicità e per le altre, dal Dardano omesse, completa la storia 
del lungo Conclave caratterizzato da molti interni intrighi e da 
molte e contrastanti influenze straniere. 

La Relazione è anonima, ma crederei di non essere molto 
lontano dal vero supponendo che il suo autore, considerata la 
provenienza del manoscritto dalla Barberiniana, dovesse essere 
uno dei due conclavisti del medesimo cardinal Barberini. I quali 
sappiamo essere stati un canonico dottore in teologia ed in legge, 
Prospero Caterini, persona di fiducia del porporato, e un laico, 
Francesco Luzi (1); ma, poichè la Relazione fu evidentemente 
scritta da chi mostra di non avere avuta nessuna famigliarità 
colla buona lingua, sarebbe da ritenersi che fra i due l’ autore 
sia stato piuttosto il secondo che il primo. Comunque sia di ciò, 
nel riportare o riassumere la Relazione io non mancherò di rife- 
rire a loro luogo anche le cose più interessanti registrate dal 
Dardano ed omesse dal manoscritto vaticano, in modo che ne 
abbia a risultare così il più possibilmente completata la storia del 
Conclave del 1830-31. 

Come ai nostri giorni in occasione di conclavi, anche nel 
dicembre del 1830 correvano molte dicerie più o meno verosimili 
sui cardinali papabili; fra questi, quelli che correvano sulle boc- 
che dei più erano il decano Pacca, il De Gregorio, l’ Albani, il 
Pedicini, il Giustiniani, il Macchi, il Benvenuti e il Cappellari. 

L' em.mo Bartolomeo Pacca, Decano del Sacro Collegio, aveva 
tra i colleghi un forte partito, a malgrado, se non forse anzi 
anche a cagione, della sua età avanzata (74 anni). Le nunziature 
sostenute a Colonia ed a Lisbona, la carica di prosegretario di 
Stato nel 1808, quella di camerlengo tenuta fino al 1824 e l’altra 
di prodatario datagli da Leone XII e confermatagli da Pio VII, 
l’appartenere al Sacro Collegio fino dal 1801, i cinque anni di 


(1) Il tomo XVIII del Bullarium Romantm (Romae, 1856) pub- 
blicò il motuproprio di Gregorio XVI del 22 dicembre 1831, col quale 
il nuovo Pontefice concesse “ gratiae et privilegia conclavistis postremi 
“ conclavis ,. Fra questi a pag. 7] figurano: “ Prosper Caterini presby- 
“ ter diocesis Aquipendiensis in sacra theologia et in utroque jure doctor, 
“ sanctae Mariae in via Lata de urbe canonicus, Franciscus Luzi laicus, 
“ Romanus, Benedicti tituli sanctae Mariae supra Minervam card. Bar- 
“ berini ,. 
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fortezza sofferti a Fenestrelle, una coltura non ordinaria, di cui 
diede saggi con Memorie storiche e Relazioni, la conoscenza di 
cinque lingue estere, l’ aver riportato fino a 19 voti nel prece- 
dente Conclave conferivano al Pacca un innegabile prestigio e 
degli ottimi titoli per la successione papale. Aggiungasi che ve- 
niva considerato come il candidato dell'Austria, perchè sostenuto 
dal cardinale Albani fiduciario dell’ Imperatore. Luigi Carafa, in- 
viato dal Governo borbonico a Roma e che aveva l’incarico di 
fiducia di trasmettere le notizie riservatissime intorno al Conclave 
al ministro Principe di Cassaro (1), rendeva omaggio al Pacca 
“ il quale certamente per religione, talento ed esperienza politica 
‘ sarebbe ottimo ,. E il primo dicembre, con previsioni smentite 
dai fatti, scriveva che il Conclave non sarebbe stato se non la 
continuazione dell’ ultimo, essendo “ principalmente a fronte li 
“ due grandi partiti dello scorso Conclave, cioè quello in favore 
“ del cardinale De Gregorio, di cui furono capi i cardinali Fal- 
“ sacappa e Bernetti, e l’altro diretto da Albani ,, e soggiun- 
geva che il partito De Gregorio sarebbe “ questa volta natural- 
“ mente il più attivo per essere stato vinto nel passato Conclave 
‘ e perchè l’Amministrazione del cardinale Albani ha Fa edcato 
“ vari de’ suoi partigiani ,. 

Il cardinale Emanuele De Gregorio, vescovo di Frascati 

(n. 1758 | 1839), napoletano e perciò ben visto alla Corte Bor- 
bonica, era figlio di un ex ambasciatore di Spagna a Venezia (2); 
tenne moltissimi uffici importanti, fra cui quello di delegato apo- 
stolico di Roma. I francesi lo avevano eletto, in odio a Pio VII, 
patriarca d’ occidente, onore da esso natnralmente rifiutato con 
orrore. Nominato cardinale nel 1816, aveva riportato 8 voti nel 
Conclave di Leone XII e 24 in quello di Pio VIII; il Carafa 
anzi afferma, non so con quale fondamento, che “ fu per essere 


(1) Memorie Politiche sui Conclavi da Pio VII a Pio IX compi- 
late su documenti diplomatici segreti rinvenuti negli archivi degli esteri 
dell’ ex Regno delle Due Sicilie per EuceNIOo CiroLLETTA, Milano, Legros 
e Marazzani, 1863. 

(2) È l’About (Storia Arcana del pontificato di Leone XII, Gre- 
gorto XVI e Pio IX, ossia Preliminari della Questione romana con 
documenti diplomatici per F. PerrucELLI DE LA GatTINA, Milano, Co- 
lombo, 1861) che lo spaccia per figlio naturale di Carlo III di Napoli. 
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“ eletto per acclamazione ,, onde trae senz’ altro la conclusione 
che “ sembra probabilissima la vittoria , del De Gregorio. 

Giuseppe Albani (n. 1750 { 1834), cardinale dal 1801, già 
legato di Pesaro ed Urbino e segretario di Stato con Pio VIII, 
è il responsabile delle triste stragi di Cesena e di Forlì. Intri- 
gante, giuocatore, donnaiuolo, austriacante (1), ambizioso, egli non 
spingeva però le sue aspirazioni tant’ alto da pretendere la tiara 
per sè, ma si atteggiava a capoparte influente per sfruttare la 
consuetudine che il caporione della frazione vincitrice veniva com- 
pensato colla carica di Segretario di Stato, che gli stava a cuore 
di riafferrare. 

Carlo Maria Pedicini (n. 1760 | 1843), cardinale dal 1823, 
giudicato buon teologo e letterato, aveva, secondo il Carafa, non 
ostante la sua freddezza ed alcune relazioni che “ non fanno spe- 
“ rare grandi qualità politiche ,, l'opinione pubblica in suo favore. 

Fondamenta più solide e serie aveva per riuscire il cardi- 
nale Giacomo Giustiniani (n. 1767 { 1843), di famiglia princi- 
pesca romana oriunda di Genova, circondato di molta stima per 
la sua saggezza ed esperienza negli affari, per lo zelo religioso 
dimostrato specialmente nella nunziatura di Spagna, per la carica 
di progovernatore di Roma tenuta sotto Pio VII e per altri im- 
portanti uffici sostenuti. Elevato alla porpora nel 1826, fu vescovo 


(1) Cipolletta afferma che il Metternich premiò l’ Albani con una 
pensione per i servizi resi a casa d’Austria e che il cardinale nei con- 
clavi si maneggiava e negoziava per l’ elezione che più tornasse gradita 
all'Impero. Fu egli infatti a dare nel Conclave di Leone XII l’esclu- 
siva dell'Austria al Severoli ed a far eleggere il Della Genga, come fu 
lui stesso nel Conclave successivo a far escludere il De Gregorio a van- 
taggio del Castiglioni, che lo ricompensò colla Segreteria di Stato. L. 
C. FaRINI (Lo Stato Romano dall’ anno 1815 al 1850, Le Monnier, 
1853, Vol. I) definisce l’Albani “ di parte e parentela austriaca, ... uomo 
“ più di corte che di chiesa e direi più ghibellino che guelfo ,. “ Ghi- 
“ bellino, lo chiama anche il Gualterio ed “ autorevolissimo per la 
“ parte avuta nel Conclave, (Gli ultimi rivolgimenti staliani, Le 
Monnier, 1852, Vol I); è alle sue insistenze che si dovette la nefasta 
chiamata degli austriaci. L’About poi (op. cit.) lo gratifica addirittura 
di “ assassino, dissoluto, violento ed atroce ,. Del resto lo stesso mons. 
Dardano non si perita «di qualificarlo “ volpone, traditore, capace di 
“ tutto ,. 
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di Imola. Aveva però fama di soverchia severità, quantunque il 
Moroni si sforzi di scagionarlo da tale taccia ed attribuisca non 
a lui, ma al Prefetto della Congregazione dei sacri riti il divieto 
dell’ uso di un baldacchino, che il popolo soleva adoperare in una 
processione, divieto che gli ammutinò contro la popolazione, la 
quale devastò l’ episcopio costringendolo ad una prudente fuga. 
Comunque sia, è però ben sua una notificazione del 83 giugno 
1828, colla quale comminava ai bestemmiatori non solo la pena 
dell’ incatenamento alle porte delle chiese e della frusta, ma per- 
fino la foratura della lingua e la galera! Il Sylvain (2) lo anno- 
vera fra gli Zelanti (e avrebbe potuto anche soggiungere tra i 
più fanatici) e per spiegare il significato di questo epiteto sì ri- 
ferisce ad un passo dei Ricordi del cardinale Wiseman, dai quali 
si capisce che gli Zelanti erano “ des personnes qui desideront 
“ consciencieusement que les affaires soient administrées d’ une 
“ main forte, et règlèes par les mesures sévères... et qu’il est 
“ de leur devoir de résister au moindre empiètement, de peur 
“ qu’ il ne mène à une usurpation plus grande ,. Il Moroni scrive 
che la virtù del Giustiniani venne poi premiata da Gregorio XVI, 
che lo volle presso di sè e gli affidò molte cariche, ultima quella 
di camerlengo. Quando inorì, il patriarca Monico lo onorò con 
questo epigramma: 


Non omnis moreris : duo nunquam obitura supersunt : 
Spiritus et nomen, Justiniane, tuum. 


Ma pare che gli siano sopravissuti anche non pochi debiti, fra i 
quali uno di centomila lire colla Camera Apostolica, giacchè si 
compiaceva di dare ricevimenti e conviti sfarzosi e di mantenere 
cavalli di gran lusso. 

Dei cardinali Vincenzo Macchi (n. 1770), già nunzio presso 
i Borboni di Francia, arcivescovo di Nisibe e cardinale dal 1826, 
e Giovanni Antonio Benvenuti, vescovo d’Imola (n. 1765 { 1838), 
si diceva che potessero essere candidati dell’Albani, ma al primo 
si opponeva che avrebbe avuto l’ esclusiva dalla Francia per la 
sua antica intimità colla Corte di Luigi XVIII e specialmente 


(1) SyrLvain CHARLES, Gregoire XVI et son pontificat, Lille, Paris, 
s. &., Typ. Desclee, De Brouwer et Ci.ie. 
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con Carlo X quando era Nunzio a Parigi, ciò che dava ombra 
a Luigi Filippo, e del secondo, il quale fu poi legato a latere 
per le Marche e nei moti del febbraio 1831 si comportò con lo- 
devole prudenza, che fosse troppo facile ad essere dominato. Del 
Macchi si diceva anche che, se fosse stato eletto, avrebbe creato 
principi ì nipoti; riuscì però istessamente a farli, di plebei che 
erano, nobili e ricchi. E del Benvenuti è a ricordarsi quanto ne 
scriveva, durante il precedente Conclave, Gino Capponi: “ Ben- 
“ venuti plaît è tout le monde, excepté à la majorité du Sacré 
“ Collège , (1). 

Quanto all’ eminentissimo Mauro Cappellari “ uomo di chio- 
“ stro e di chiesa ,, come lo definisce il Farini, “ aveva riputa- 
“ zione di dotto teologo e di autore di buone opere ecclesia- 
“ stiche , (2). 


(1) Lettera da Roma del 28 marzo 1829 a G. P. Vieusseux (Lettere 
di Gino Capponi e di altri a lui, Firenze, Le Monnier, 1884, Vol. I). 

(2) L’opera sua principale e che gli acquistò fama (il Gualterio 
dice senz’ altro che gli valse “ la fama nel clero, la porpora e infine la 
“ tiara ,) è ZI Trionfo della Santa Sede e della Chiesa contro gli as- 
salti dei novatori combattuti e respinti colle stesse loro armi, pubblicata 
la prima volta a Roma nel 1799 e ristampata poi ben quattro volte a 
Venezia fra il 1832 e il 1836. A proposito di essa egli stesso scriveva a 
mons. Giuseppe Baraldi, arciprete della Cattedrale di Modena, il quale 
gli elogiava il libro: “ La buona intenzione ci è stata certamente: gli 
“argomenti ho procurato che siano concludenti, ma io stesso vi rimarco 
“ il difetto della troppa prolissità ed oscurità. Se si potessero far le cose 
“ due volte, terrei altro metodo ell altro stile ,. (G. BaRALDI, Pio Otta- 
vo e Gregorio Dectmnosesto, Modena, Eredi Soliani, 1831). È degno di 
nota che in quest’opera il Cappellari proclama il diritto delle nazionalità. 

De’ suoi scritti minori prima del pontificato mi sono noti, oltre ad 
una lettera latina scritta agli Armeni come Prefetto di Propaganda Fide 
in nome di Pio VIII, i seguenti: 

“ Propositiones selectae e theologiae tractatibus, de locis theologi- 
“ cis, de Deo et divinis attributis, de Deo Trino, de incarnatione et gra- 
“ tia, quas publica disputatione data cuilibet post tertium arguendi fa- 
“ cultate defendet nullo adsistente p. d. Maurus Capellari Bellunensis 
“ mon. ordinis sancti Benedicti congregationis Camaldulensis, et in Ly- 
“ caeo sancti Michaelis de Murano philosophiae professor et sacrae theo- 
“logiae auditor die 20 iulii 1770,; data sbagliata: forse 1790. Sono 113 
proposizioni dedicate a mons. Federico Giovannelli patriarca di Venezia: 
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Mons. Dardano, che non aveva peli sulla lingua, dice di lui 
che “ non ha lasciato travedere se l’ umanità sua abbia pagato 
“ un tributo alla fragilità umana , e che “l’essere stato sover- 
“ chiato nel cardinalato dall’ E.mo Zurla e 1’ aver egli sopportato 
“ col massimo sangue freddo l’ affronto gli ha conciliato l’animo 
© di quasi tutto il Collegio ,. 

Una satira, una specie di parodia del salmo XII, uscita in 
occasione del Conclave e che non risparmia nessun porporato, 
dice invece del Cappellari: “ I suoi costumi, la sua riservatezza, 
“ la sua dottrina lo costituiscono uno dei cardinali più papeg- 
“ gianti ,. 


nel convento di S. Michele andarono disperse, ma ve ne dovrebbe essere 
copia nella Biblioteca di S. Gregorio in Roma. 

Nella romana Accademia di Religion Cattolica lesse poi queste Me- 
morie : 

Nel 1801 — “I diversi errori che talora accompagnano il consenso 
“ generale sull’ esistenza di Dio niente indeboliscono la forza di un tal 
“ argomento ,,. 

Nel 1802 — “ La legge naturale prescrive di dare a Dio un culto 
“ sì interno che esterno, il che denotasi col nome di Religione ,. 

Nel 1803 — “ Il vaticinio di Daniele sulle sessanta settimane riguar- 
“ da direttamente il Messia ,. 

Nel 1804 — “ La Religione cristiana deve essere ed è essenzialmente 
“ una ne’ suoi dogmi e nella sua morale ,. 

Nel 1806 — “ Ad ismentire la creazione si oppone invano come in- 
“ conciliabile cogli attributi di Dio la pretesa irregolarità della macchina 
“ del mondo ,. 

Nel 1816 — “ Sono insussistenti le obbiezioni che contro la pro- 
“ messa felicità degli Ebrei in possederla traggono gl’ Increduli dalle 
“ esagerate miserie e vicende dei medesimi ,. 

Della coltura ecclesiastica del Cappellari faceva del resto fede il 
cardinale Mai quando diceva al Fasi MONTANI (Notizie istoriche di Gre- 
gorio XVI P. M. di Santa Memoria, Roma, 1846, Tip. delle Belle Arti) 
che “le allocuzioni e le lettere apostoliche di Gregorio XVI saranno 
“ sempre proposte a modello e diverranno il monumento più prezioso e 
“ importante della istoria ecclesiastica del secolo XIX ,. 

Tutti gli Atti di Gregorio XVI sono stati nel 1901 raccolti e pub- 
blicati in quattro grossi volumi, rispettivamente di pp. 514, 564, 418, 648: 
Acta Gregorii Papae XVI, scilicet constitutiones, bullae, etc. auspice 
cardinali V. Vannutelli, recensita et digesta cura et studio Antonit Ma- 
riae Bernasconi, Roma, S. C. De Propaganda Fide, in 4°. 
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Di lui si narrava che Leone XII, promovendolo alla porpora, 
avrebbe detto : “ Questo cardinale sarà un giorno il mio succes- 
“ sore , (1). Il Battaggia (2) e il Fabi Montani (3) asseriscono 
che nel Conclave del 1829 poco mancò che non venisse eletto e 
il Moroni (4) conferma pure che il Sacro Collegio “ erasi proposto 
“ nell’ altro Conclave (di Pio VIII) di inalzare alla Cattedra di 
“ S. Pietro il Cardinale Cappellari ,. Vi ottenne infatti persino 
22 voti. 

Bartolomeo Alberto Cappellari, di ragguardevole famiglia 
bellunese, nobile dal 1670 (5), nacque il 18 settembre 1765 da 
Giovanni Battista e da Giulia Cesa (6). Nel 1783 entrò nel Mo- 


(1) SrLvain, op. cit. 

(2) Cenni cronologici sul Sommo Pontefice Gregorio XVI di G. M. 
fra gli Arcadi Eliofilo Eteo. Venezia, Tip. Emiliana, 1837. 

(3) Op. cit. 

(4) Dizionario di Erudizione Storico-Ecclestastica da S. Pietro sino 
at nostri giorni, Venezia, Tip. Emiliana, 1840. 

(5) Il RanaLLI (Storia degli avvenimenti d’ Italia dopo l esaltazione 
di Pio IX al Puntificato, Firenze, 1848) non si perita di dirlo “ nato 
“ d’ un fornaio di Belluno ,, screditando così anche la fondatezza dei 
troppi vituperii, dei quali gratifica la sua memoria. 

(6) Nelle Memorie inedite di don Flaminio Sergnano, una ingenua 
cronaca bellunese degli anni 1760-1809 ch’io possedo, vi sono sotto la 
data del 27 novembre 1793 quattro paginette con notizie sulla famiglia 
del futuro Papa così interessanti che mi pare opportuno riprodurle qui 
in nota, tali e quali come nel suo stile fanciullesco, senza ortografia ed 
anche senza grammatica, buttava giù il buon prete, non solo perchè 
danno un’ idea abbastanza chiara dell’ ambiente famigliare dei Cappel- 
lari, ma anche perchè fanno fede dell’ ottima fama che andava già cir- 
condando il nome del giovane camaldolese. 

- “ Verso le ore tre di notte morta l’Ill.ma Sig. Giulia Capellari 
“ nata in Gefiaro 1733, e li 29 di mattina sepolta in Duomo con tutte le 
“ Scuole, candelotto aceso alli Pretti, e a tutti li suoi contadini e con- 
“ tadine, assai numero di Torzi, e cameriere, e seguito di altra gente. 
“ Questa fù figlia delli Q.® Ill.m° et Ecc.t* Sig." Giovanni Alberto Lan- 
“ drise, mà detto Cesa, e dell’Ill'ma Sig.s Zanetta Prizaroli morti il Pa- 
“ dre (a) dopo essere stato moltissimi anni Cancelliere del Collegio dei 
“ Dottori, e la madre morta quasi improvisamente (a) nella villa di Ca- 
“ nevoi luogo di sua Villeggiatura sepolta però quì in Belluno. Sino da 
“ Ragazza diede segni di buona indole, e di ottimo costume, nel chè si 
“ perfezionò nel Convento di S. Girolamo di Serravalle dove fu mante- 
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nastero di S. Michele di Murano assumendo il nome di Mauro e 
celebrando dopo quattro anni la sua prima messa. Come compa- 
gno del procuratore generale dell’ Ordine si recò nel 1795 a 
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nuta diversi anni con farsi assai amare da quelle Religiose: terminato 
il tempo destinato tornò a Casa tutta piena di buone maniere, avan- 
zata ne costumi cristiani, e civili, ma però sempre di poca salute, e 
ogni tanto non amallata, mà indisposta, cosichè si pensò da’ suoi Ge- 
nitori di maritarla, e trà gli altri partiti fattosi avanti VIIl.®° Sig. Gio: 
Batta Capellari Q.® Prosdocimo, aderendo come Figlia dipendente, alle 
volontà de’ suoi Genitori le diede la fede non per esserne inamorata, 
mà considerandolo buon cristiano, e proveduto di fortune suficienti 
non solo a vivere, mà anche a fare buona, e civile figura: in tal in- 
contro non abbadò all’ essere lui molti anni più vecchio, di esteriore 
piuttosto brutto ad un Fratello e tre Sorelle che aveva in casa, una 
delle quali poi morì prima che seguisse lo sposalizio. Si sposò il car- 
novale dell’ anno 1756, e dalla Cognata più vecchia offertogli il ma- 
neggio della casa lo esercitò per qualche mese, poi vedendo la co- 
gnata piuttosto mortificata e molto più per essere il sistema di detta 
casa in tutto diverso da quello di sua Famiglia, con tutta la buona ma- 
niera rinunciò lasciando libertà intiera alla cognata di seguitare il suo 
uso adattandosi mirabilmente alle maniere tutte affatto diverse da 
quelle alle quali era usata. Mancata di vita la sud.'* sua cognata per 
nome Pasqua (a) restò a lei tutto il peso della Famiglia, non essendo 
l’ altra cognata per nome Antonia capace se non di dipendere, e at- 
tendere a se stessa, e tanto più trovandosi sorda, come pochi anni 
dopo il matrimonio divenne anche suo marito. Internatasi negli inte- 
ressi, e amministrazione della casa, avendosi con le sue buone maniere 
captivato la benevolenza, e affetto del marito, e cognato un poco alla 
volta ridusse il tutto a regola, e pulizia, della quale in tal Famiglia 
non vi era certo uso, e tale si mantenne sino all’ ultimo vestendo assai 
decentemente mà senza vanità, e trattando con le Persone con tutta 
la più buona, e civile maniera, mà senza pregiudizio dell’ interesse 
della Famiglia attenta ad ogni cosa ma senza attacco, e cortese con 
chi meritava, e compasionevole, e limosiniera con li poveri, e da tutti 
amata e stimata. Ebbe diversi figli, e ora ne lasciò tre alli quali diede 
un’ educazione assai cristiana, e civile, alla quale essi corrispondendo 
due cioè una Figlia per nome Catterina si fece monaca a S. Gervasio 
col nome di D. Teresa il figlio Bortolo si fece monaco a S. Michiel di 
Murano col nome di D. Mauro dove à quest’ ora, benchè Giovine si è 
assai avanzato, e da speranza di divenire uno de’ principali di sua Re- 
ligione, e per Dottrina, e per esemplarità di costumi. Il più vecchio 
per nome Francesco dopo ricevuta la laurea in Padova, et essere stato 
in pratica di Avocato in Venezia, cosichè ancor questo si fà onore, e 
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Roma, dove nel 1800 fu eletto vicario abbaziale del Monastero 
di S. Gregorio, dopo cinque anni abate, poi procuratore generale 
e vicario generale della sua Congregazione. Pio VII lo volle fra 


mostra di dover riuscire uno de’ più eccelenti Avocati, questo si ma- 
ritò con l’Ill. a Sig.* Antonia Galiazzi di Cadore del qual matrimonio 
non essendo molto contenti li suoi Genitori, e principalmente suo zio 
“ Prette, le fù assegnato il bisogno per mantenersi da se solo, correndo 
“ per altro sempre una buonissima armonia, a segno che essendo morto 
“l’anno scorso il zio Canonico subito fù ricevuto in casa con la Moglie 
“e un Figlio, e tal unione fù proposta, e procurata principalmente dalla 
“ sud.'* sua madre la quale anche non ebbe difficoltà di rinunciare il 
“ maneggio della casa riservandosi solo quanto le poteva essere neces- 
“ sario a suoi bisogni, non curandosi di essere non solamente Padrona 
“ di casa, mà neppure di quanto aveva ereditato alla morte del Padre, 
“ il che non era tanto poco. In tal condizione passò diversi mesi assai 
“ contenta, e per sua parte sempre averebbe così continuato se non che 
“ non piacendo è suo marito la direzione del Figlio, e della Nuora, e 
“ insorta qualche picola turbolenza, col mezzo del Figlio monaco ve- 
“ nuto fuori alla Vileggiatura dopo fatte diverse proposizioni, si stabilì 
“ dacordo che li Genitori attendessero come prima alla Famiglia, e li 
“ Giovani convivessero sogetti come comunemente si usa. In questo 
“ fratempo trovandosi la sud.'* Sig.* Giulia in buonissimo stato, e in 
“ carne fresca al pari di una Donzella le venne l’ eterizia giala, mà però 
“ senza febre, e che fù giudicata poco nociva, cosichè levava dal letto, 
“6 non la impediva di attendere alle solite incombenze, dentro per al- 
“ tro di poco tempo, è sia dal male, overo dalla regola dattale dal me- 
“ dico del vivere, essendo usata a mangiare assai secondo i] costume di 
sua famiglia, cominciò a discapitare assa! tanto nella ciera, quanto 
nella carne divenendo magra, e piuttosto smunta, poi avendo da qual- 
che tempo un dente che si moveva, e credendo che potesse venir fuori 
“ da se solo, cominciò da detto «dente à uscirle del sangue, il che da 
principio fù giudicato un effetto naturale poi seguitandole, et essendo 
anche stagione cativa fu portata in leticha li 23 da sera a Belluno 
nel qual viaggio benchè corto, essendo partita dalla sua villa di Mus- 
soi restò quasi in una specie di svenimento, onde chiamato il chirur- 
“ go, e riavutasi si pensò subito è cavarle il dente sperando che do- 
“ vesse dopo saldarsi anche il sangue, il che produsse un effetto assai 
“ diverso, cosichè cominciò à correre assai più di prima, il che conside- 
rato con attenzione fù scoperto che il detto dente dal moversi le ave- 
va prima logorato, poi rotto la vena Arteria (db). Si provarono tutti li 
possibili rimedj per fermarlo mà sopragiuntale la febre, e continuando 
sempre più è indebolirsi dalla quantità del sangue che perdeva, fù 
munita de’ Sacramenti, e dopo essere stata qualche ora in agonia ter- 
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i consultori di varie congregazioni degli affari ecclesiastici, del 
S. Offizio, ecc. nonchè esaminatore dei vescovi. Leone XII, dopo 
averlo eletto visitatore apostolico delle Università di Perugia, 
Camerino, Macerata e Fermo, lo creò cardinale dell’ ordine dei 
preti nel concistoro del 21 marzo 1825, pubblicandolo in quello 
successivo del 13 marzo 1826 ed assegnandogli il titolo di S. 
Calisto ; lo ascrisse poi a diverse congregazioni cardinalizie, no- 
minandolo Prefetto di Propaganda Fide e poi anche Plenipoten- 
ziario per il concordato col Re di Olanda (1). 

Premesse queste notizie sui principali cardinali papabili, ve- 
niamo ora, sulla guida de’ succitati manoscritti, ma specialmente 
del primo, alla cronaca del Conclave, che ebbe principio il 15 
dicembre; il diario sarà forse troppo minuto, ma, se si con- 
sidera la misteriosa oscurità da cui furono e sono ancora circon- 
dati i conclavi, si troverà anche che non era da lasciar sfuggire 
l'occasione di far comoscere da uno almeno di essi l’ intima e 
particolareggiata storia, la quale conferma come il Sacro Collegio 


“ minò la sua vita con universale dispiacere non solo de’ suoi di casa, e 
“ Parenti, mà di quanti la conoscevano, essendo stata da tutti amata, e 
“ stimata per le qualità delle quali era dottata, e per la vita esemplare 
“ che menava senza singolarità, mà da vera cristiana frequentando li 
“ SS.2! Sacramenti ordinariamente ogni otto giorni, concorrendo alle 
“ Sacre Funzioni. esercitandosi nella lettura di libri divotti, e ul tempo 
“ stesso senza omettere li doveri di Madre di Famiglia, anzi essendo di 
“ conscienza piuttosto scrupolosa per la quale alle volte pativa assai, e 
“ andava soggetta ad incomodi non indiferenti, con convulsioni partico- 
“ larmente nella gola che per molti anni le impedivano il bevere come 
“ si fà ordinariamente, convenendole farlo solamente à sorso, à sorso ,. 

Alla famiglia bellunese Cappellari appartenne anche l’ ab. Michele, 
autore di molti carmi latini, editi ed inediti, e del poema Christina:s in 
lode di Cristina di Svezia, della quale fu in Roma segretario. 


(a) Lacuna nel manoscritto, la quale avrebbe dovuto essere riempita dalla data. 
(b) L'emofilia non era allora conosciuta dai medici. 


(1) Vi fu poi chi gli ascrisse a colpa di aver condotto a lieto fine 
questo concordato con un re protestante, come se il Pontefice ve lo a- 
vesse inviato per non concluderlo e quasichè — dopo che il Papato non 
aveva avuto scrupoli di trattare perfino coi turchi — fosse illecito trat- 
tare con un sovrano che, quantunque non cattolico, aveva tanti sudditi 
cattolici! 
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non vada immune dalle passioni che agitano la comune degli 
uomini (1). 


15 dicembre 1830. — Presenti 34 su 55 cardinali. Votazioni 
di assaggio: il maggior numero di suffragi (11 tanto nello scru- 
tinio del mattino che in quello della sera) fu riportato dal Pacca; 
Cappellari ne ebbe 5 la mattina e 4 la sera; gli altri dispersi 
o dati nemsni (2). “ Dai primi due scrutinj di questo giorno scor- 


(1) I passi della Relazione, che riporto, sono naturalmente trascritti 
tali e quali, anche colle loro sgrammaticature; mi sono solo permesso 
di correggerne la punteggiatura e l'ortografia, molto zoppicanti, per 
non renderne antipatica la lettura. 

(2) È opportuno avvertire che ogni giorno si tenevano due sedute, 
mattina e sera, per la votazione e che in ciascuna seduta al primo scru- 
tinio, semprechè non fosse conchiusa con esso la elezione papale, ne 
seguiva immediatamente un altro, chiamato l’accesso. “In questo si 
opera , spiega il Moroni (a) “ tutto quello che fu fatto nello scrutinio, 
fuorchè le seguenti cose: 1° I Cardinali, se non hanno pronte le sche- 
dole per l’ accesso, le prendono da altro bacile...; 2° se qualche Cardi- 
nale non vuole accedere col suo voto a verun altro de’ nominati nello 
serutinio, deve scrivere in luogo del nome dell’eletto la parola Ne- 
“ inint...; 3° che non si può dare il voto dell’ accesso a chi non abbia 
“ ricevuto almeno un voto nello scrutinio, nè a colui che dal medesimo 
“ votante fu nominato nel precedente scrutinio, altrimenti sarebbero due 
“ 
« 


& 


voti ; 4° benchè nell’ accesso non possa |’ elettore nominar più d’ uno, 
come non lo può fare nello scrutinio, può tuttavia accedere ad uno di 
quelli, che invalidamente avesse nominato nello scrutinio stesso, pur- 
chè esso abbia avuto almeno un voto di valore... Il nome di accesso 
è derivato dall’ accostarsi al sentimento degli altri e dare il suo voto 
ad alcuno già nominato per supplire nell’ accesso ai voti che gli man- 
carono nello scrutinio... La prima volta che fu adottato l’ accesso 
nell’ elezione pontificia sembra sia stato nel 1455 nell’ elezione di Ca- 
listo III... Si sommavano poi i voti che ciascuno ebbe nello seruti- 
nio o nell’accesso. Per essere eletto bisognava riportare i due terzi 
“ dei voti purchè fra questi non ci fosse il voto proprio ,. 

La votazione per accesso fu poi soppressa da Pio X e sostituita 
da una ripetizione dello scrutinio: “loco ipsius (accessus) semel tam 
“ mane quain vespere, post completum iuxta huc usque exposita scru- 
“ tinium, si quidem in eo secuta non sit electio, Cardìnales statim ad 
“ novum scerutinium peragendum procedere debeant, in quo rursus suf- 
“ fragia sua ferunt, iis, quae in primo scrutinio lata sunt, minime com- 
“ putatis , (bd). 

(a) Op. cit. vol. 21, pp. 239. 

(5) Costituzione Vacante Sede Apostolica del 28 dicembre 1904. 
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“ gesi manifestamente che non erano prive d’ ogni fondamento le 
“ voci sparse prima dell’ ingresso in Conclave. Narravasi che 
var) Soggetti avrebbero potuto papeggiare. Fra questi più co- 
munemente si annoveravano i Cardinali Pacca, di (Gregorio, 
Fransoni (1), Giustiniani, Cappellari, Macchi, Zurla (2). Dice- 
vasi poi che il cardinale Albani molto operava per formare un 
partito a favore del cardinale Pacca e che, se non fosse riu- 
scito nel suo intento, avrebbe proposto il cardinale Pedicini o 
altro Soggetto dell’ istessa indole. Non può mettersi in dubbio 
che varj giorni avanti l’ ingresso in Conclave Carrigos, minu- 
tante della Segreteria di Stato, fu incaricato di riferire al me- 
desimo Cardinale essere già assicurati quindici voti per Pedi- 
cini (3). Anche questa mattina prima dello scrutinio il cardinal 
Albani è andato a far visita al cardinale Pallotta (4) ed è en- 
trato in altre celle, forse per mettersi di concerto con quelli 
del suo partito. I conclavisti già tengono dietro ai passi del 
cardinal Albani per riportar tutto ai loro Cardinali ed hanno 
rimarcato che le visite di questa mattina non possono essere 
indifferenti giacchè secondo il consueto le visite incominciano 
“la sera ,. 

16 dicembre. — I voti di Pacca discendono a 9 e 10; quelli 
del Cappellari rimangono 4 e si mantengono tali fino al 25. . 


“ 
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(1) Giacomo Filippo Fransoni, genovese (n. 1775 {| 1856), cardinale 
dal 1826, fu Prefetto di Propaganda Fide ; era molto stimato come uo- 
mo coscienzioso e pio. 

(2) Placido Zurla, nato in Legnago nel 1769, a 18 anni si fece mo- 
naco in S. Michele di Murano, dove si legò in stretta amicizia col Cap- 
pellari e vi diventò Abate e poi, al tempo di Napoleone, Rettore, quando 
il Cappellari vi leggeva filosofia; erudito bibliotecario del Monastero, 
illustrò la Mappa di Fra Mauro ed i viaggi di Marco Polo e di altri 
antichi veneziani. Abate generale dell’ ordine camaldolese e cardinale 
dal 1823, morì nel 1834, lasciando suo erede Gregorio XVI, del quale 
fu Vicario, come lo era stato di Pio VIII. 

(3) Secondo altre voci si dicevano invece accapparrati fino dai pri- 
mi di dicembre 15 voti pel Pacca e già distribuite le principali cariche 
tra i fautori del Decano, come la Segreteria di Stato all’ Albani, la Da- 
taria al Pedicini, ecc. 

(4) Antonio Pallotta, ferrarese (n. 1770 + 1834), cardinale dal 1823; 
Moroni lo descrive dello di persona e di focoso temperamento. 
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17 dicembre. — Cardinali presenti 36. “ Il cardinale Albani 
“ continua a girare per le celle, talehè avendolo incontrato per 
“ li corridori, il cardinal Doria (1) non ha avuto difficoltà di dirle 
“ (sic): “ Eminentissimo, non giri tanto acciò non si prenda qual- 
“ che malattia ,. Un conclavista, che favorisce il partito di Pacca, 
“ forse per scoprire i sentimenti degli altri conclavisti ha sparso 
“ la notizia che i cardinali Falsacappa (2) e Bernetti (3), pro- 
“ pensi per il cardinale de Gregorio, tennero ieri sera ad ora 
“ tarda un congresso nella cella del cardinale Guerrieri (4). Es- 
“ sendosi verificata destramente questa nuova, si è trovata del 
“ tutto insussistente ed il cardinale Falsacappa non è ancora 
“ stato dal cardinale Guerrieri a fare la visita di convenienza..., 
Nessuna mutazione nei voti degna di nota in questo e nel giorno 
seguente. 

18 dicembre. — Non vi è gran propensione per il Macchi; 
il conclavista dello stesso Albani ha fatto capire che gli manca 
un gran nome e l’ “ esperienza nel ramo amministrativo ,. “ Frat- 
“ tanto li cardinali Albani e Testaferrata (5) non cessano di stare 
“ uniti e, all’ occasione delle visite, procurano di acquistare nuovi 


(1) Giorgio Doria-Pamphilj, romano (n. 1772 | 1837), Gran Priore 
dell’ Ordine Gerosolimitano, Prefetto di varie Congregazioni, cardinale 
dal 1816; morendo, lasciò un quadro del Guercino a Gregorio XVI. Per- 
chè offeso nella vista, era sopranominato Tobiolo. 

(2) Giovanni Francesco Falsacappa, di Corneto (n. 1767 | 1840), 
vescovo di Albano, cardinale dal 1823, presidente del Censo sotto Gre- 
gorio XVI. Mons. Dardano, scherzando sul suo cognome, dice che gli si 
avrebbe potuto applicare il “ Conveniunt rebus nomina saepe suis ,! 

(3) Tomaso Bernetti, di Fermo (n. 1779 { 1852), tenne uffici impor- 
tantissimi : legato a Ferrara ed a Bologna, governatore di Roma, inviato 
in missione alle Corti di Pietroburgo, Vienna e Parigi, prosegretario di 
Stato, cardinale dal 1826. Gregorio XVI, appena eletto. se lo nominò 
Segretario di Stato, ma nel 1836 fu costretto dalle pressioni austriache 
a sostituirlo col Lambruschini. Con Pio IX fu anche Vicecancelliere di 
S. Chiesa. L. C. Farini lo chiama perspicace ed il Gualterio di finissimo 
ingegno. 

(4) Cesare Guerrieri Gonzaga, mantovano (n. 1742 { 1832), tesoriere 
generale nel 1816, cardinale dal 1819. 

(5) Fabrizio Testaferrata Scaberras, nato a Malta nel 1758, morto 
nel 1848, ebbe numerosissimi uffici, tra cui quello di Nunzio Apostolico 
in Svizzera; vescovo di Sinigaglia, era cardinale dal 1816. 
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“ aderenti al loro partito ed insistono per la sollecita elezione 
“ del Papa. Anche il cardinale Micara (1) procura di far unione 
“ ma non si sa per chi: forse per Cappellari. Esclude Pacca e 
“ de Gregorio come troppo avanzati in età, sebbene forniti di 
“ molte doti. I conclavisti de’ porporati Macchi e Fransoni vivono 
“ in grandi speranze e sì occupano continuamente a tessere elogi 
© dei loro cardinali. Si dice che l’ Eminentissimo Morozzo cer- 
“ cherà di stringere il partito di de Gregorio e che Nembrini (2) 
“ si unirà a quello di Pacca ,. In questo giorno la candidatura 
di De Gregorio cominciò ad affermarsi con dieci voti, rimanendo 
il Pacca con voti dieci la mattina ed undici la sera. 

20 dicembre. — Ingresso in conclave di altri due cardinali. 
“ Nello scrutinio di questa mattina sono cresciuti due voti a fa- 
“ vore del cardinale de Gregorio e si crede che siano gli Emi- 
“ nentissimi Nembrini e Morozzo ... Dai discorsi che si fanno 
“ tra i conclavisti si scorge molta propensione a favore del car- 
“ dinale Giustiniani se andassero a terra i partiti di Pacca e di 
“ de Gregorio ,. 

In questo giorno ebbe luogo la visita ai Cardinali dell’ sm- 
basciatore austriaco conte di Lutzow venuto per ordine di Fran- 
cesco I ad esprimere il cordoglio del suo sovrano per la morte 
di Pio VIII ed “ assicurare l’augusto Consesso del di lui impe- 


(1) Fra Lodovico Micara (n. 1775 {| 1847), ministro generale dei 
Cappuccini e cardinale dal 1826. Gregorio XVI lo nominò poi vescovo 
di Frascati, sua patria; nel 1844 diventò Decano del Sacro Collegio e 
tale era nel Conclave di Pio IX al quale prese parte ammalato nella 
sua cella. Gualterio lo definisce “ democratico come un giacobino ed as- 
“ soluto come un Sisto V,; certo ebbe indole forte ed austera, ma sel- 
vatica, sarcastica e violenta, tanto che Leone XII, il quale lo aveva pur 
elevato alla porpora, lo chiamava poi Lodovicaccio. Narrasi di lui che, 
quando stava entrando al Quirinale per prender parte al Conclave del 
1846, dalla sua carrozza al popolo, che lo acclamava augurandogli la 
tiara, rispondesse fieramente: “ Popolo, guardatene bene; non ti man- 
“cherebbe con me nè pane nè forca! , Il motto, anche se non fosse 
vero, scolpisce il carattere dell’ aspro Cappuccino. 

(2) Cesare de’ marchesi Nembrini Pironi Gonzaga, vescovo di An- 
cona, dove nacque nel 1768 e dove fu benemeritissimo nell’ epidemia 
colerica del 1836, era cardinale dal 1829. Uomo di temperameno ardente, 
morì nel 1837 lasciando fama di caritatevole. 
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“ gno per la libera e pronta elezione di un nuovo Pontefice ,. 
I cardinali Galeffi (4), Testaferrata e Rivarola (5), Capi d’ Ordine, 
dopo lo scrutinio antimeridiano andarono alla porta destinata per 
l’ udienza accompagnati da molto seguito ed ivi l’ ambasciatore 
presentò al Galeffi le credenziali datate il 7 dicembre, che fu- 
rono lette ad alta voce da mons. Polidori (1). Il diarista ne ri- 
porta l’intero testo : l’imperatore chiama i cardinali amici cha- 
rissimi e dice fra l’altro: “ ad nostrum officium et curam arbi- 
“ tramur pertinere, nihil eorum praetermittere, quae sive exhor- 
“ tatione et consilio, sive opera ad tam gravem (sic) negotium 
“ rite et cum canonica suffragiorum libertate perficiendum, quo- 
“ vis modo possint conducere... Habebitis hujus nostrae mentis 
“ interpretem... Rudolphum Comitem Lutzow ...cui una in man- 
“ datis, dedimus vobis corai declarare quinam secreto nostro 
“ provisus existat ,. E non dubita che “ vos oratorem nunc no- 
“ strum extra ordinarium comiter excipere et audire, ac in om- 
“ nibus quae nomine vel jussu nostro exponet, plenam illi fidem 
“ habere velitis ,. Finita la lettura delle credenziali, 1’ ambascia- 


(1) Pier Francesco Galeffi, nato a Cesena nel 1770, morto nel 1837, 
vescovo di Porto, cardinale dal 1803, camerlengo. Fu egli ad impedire 
nel 1825 la nomina di Leopardi a Segretario dell’ Accademia di Belle 
arti di Bologna. 

(2) Agostino Rivarola, genovese (n. 1758 | 1842), cardinale dal 1817, 
fu maggiordomo di Pio VII e poi legato a Ravenna, dove, scrive il Fa- 
rini, si circondò di gendarmi e spie, infliggendo pene arbitrarie, proi- 
bendo di girar la notte senza una lanterna in mano; nel 1825 condannò 
in un solo giorno, su semplici indizi di aggregazione a sette liberali, ben 
508 individui, di cui sette a morte, commutata poi in prigionia perpe- 
tua. Era perciò odiato e subì due attentati alla vita, pei quali cinque 
persone furono condannate alla forca; egli tentò, dice un suo elogia- 
tore, il Moroni, «di ottenere dal Papa la grazia dei rei “con le più forti 
ragioni di carità evangelica e di prudente politica ,, ma Leone XII 
volle che ln sentenza si eseguisse ad terrorem. Gregorio XVI fu gran- 
de estimatore del Rivarola ed a lui affidò, fra l’altro, il celebre traforo 
del monte Catillo. 11 Rivarola era gran cordone e gran croce dei SS. 
Maurizio e Lazzaro. 

(3) Paolo Polidori, di Jesi (n. 1777 { 1847), fu da Leone XII no- 
minato segretario della Congregazione Concistoriale e perciò Segretario 
del Sacro Collegio. Gregorio XVI lo elesse segretario della Congrega- 
zione del Concilio e nel 1834 cardinale. 
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tore pronunciò un discorso, nel quale, premesso il dolore per la 
morte di Pio VIII e la stima pel Sacro Collegio, espose l’ inte- 
resse dell’ imperatore per la scelta del nuovo Papa e concluse: 
“ L' Eminentissimo e Reverendissimo Sig. Cardinale Albani altre 
" volte già onorato della fiducia sovrana di Sua Maestà I. R. A. 
“ si troverà oggi ancora, oltre di me Oratore, incaricato di far 
“ conoscere all’ Eminentissimo Senato Vostro i voti della prefata 
“ Maestà Sua ,. Non si poteva, parmi, in modo più chiaro far 
sentire ai cardinali che si desiderava un Papa gradito alla Corte 
di Vienna e che questa era pronta col mezzo dell’ Albani ad 
esercitare il diritto di veto. È quindi evidente che il Pacca, 
sostenuto con tutti i suoi mezzi dall’ Albani, avrebbe avuto il 
pieno gradimento dell’ imperatore austriaco. Il cardinale Galeffi 
rispose al Lutzow con molti elogi del defunto Pontefice, del- 
l’imperatore e dell’ ambasciatore, protestando che il Sacro Col- 
legio aveva la decisa intenzione di eleggere un Papa “il quale 
* riunisca le grandi doti che esige il difficilissimo esercizio di 
“ sì eminente dignità , e concludendo che la grande opera è 
principalmente di Dio, da cui il Sacro Collegio invocava l’ assi- 
stenza. Quindi tutti si ritirarono e fu rinchiusa la finestrella del 
Conclave. 

Il diarista riporta poi le cattive notizie giunte quel giorno 
colla posta : rivolte nella Polonia russa, nonchè nello Stato Pon- 
tificio a Monte Filottrano e a Monte Cassiano, nel Maceratese, 
per lo sviluppo delle idee repubblicane ; qualche fermento anche a 
Fermo. Perciò i cardinali si esprimono reciprocamente “ la ne- 
“ cessità di eleggere sollecitamente il Papa ,, necessità rimasta, 
come vedremo, per un bel pezzo allo stato di semplice desiderio. 

“ Il cardinale Albani fa di tutto per scoprire il voto degli 
“ altri e tirarli al suo parere. Ne’ discorsi incomincia a parlare 
“ in termini generali: conosciuta in qualche modo la propensione 
“ del cardinale cui favella, discende al particolare, ed ora inal- 
“ zando le doti di uno, ora fiaccando le prerogative dell’ altro, 
“ tenta di conoscere a chi diasi il voto; infine sorprende i car- 
* dinali indicando le persone e dicendo: già V. Eminenza dà il 
“ voto al cardinale..... Questo fa sì che molti evitino per 
“ quanto è possibile di discorrere con lui, o almeno cercano di 
“ essere assai cauti e vigilanti. Se poi trova qualche Emo che si 
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“ tenga alla larga, lamentasi e censura quelli che non si ester- 
“ nano sotto il pretesto che, se non si comunicano le idee e non 
si discorre in particolare, non potrà mai aver luogo la deside- 
rata elezione. Sotto la scuola di sì avveduto maestro molto 
“ profitta il suo fido conclavista Nicolai (1), il quale gira conti- 
nuamenre ed ora afferra un conclavista, ora un altro, affine di 
conoscere i sentimenti degli altri e riferirli al suo cardinale. È 
poi così furbo che sa egli con chi unirsi, con chi discorrere e 
da chi comprare. Non minori sono gli sforzi che fanno ancora 
“ altri cardinali, che agiscono di concerto con Albani. Il cardi- 
“ nale Testaferrata non tralascia d’ insinuarsi nell’ animo di vari 
suoi colleghi, raccomanda loro l’ elezione d’ uno Statista e cerca 
di condurli al'suo partito raccomandando celerità ed unione. 
“ Ad esso fanno eco li cardinali Pallotta e Micara, l’ ultimo dei 
quali agisce con più scaltrezza; e mentre affetta di non volere 
il cardinale Pacca, non già per le doti che lo distinguono, ma 
per l’ età troppo avanzata, egli è unito con Albani e dà il suo 
“ voto a Pacca. Vi sono ancora de’ conclavisti, tra i quali quelli 
del cardinale Frosini (2) e Rivarola, che vanno accumulando 
notizie, fanno delle scoperte, portano ambasciate e poi tutto ri- 
feriscono ai cardinali che formano partito per Pacca. Pochi 
cardinali, e meno conclavisti, sembrano propensi ai cardinali 
Macchi e Fransoni. Presso i secondi trovasi una gran propen- 
sione per il cardinale Giustiniani ,. 

21 dicembre. — “ La posta di questa mattina ha annunciato 
essersi scoperta anche in Forlì ed in Forlimpopoli una secreta 
“ Lega di Carbonari, la quale tiene comunicazione con i liberali 
“ della Francia e del Belgio. Lo scopo si è di suscitare la rivo- 
“ luzione prima in Napoli, poi nello Stato Pontificio e finalmente 
“ in Torino ed aprire così una colonna di comunicazione colla 
“ Francia. I dettagli inviati dalla Polizia sembrano esatti e fon- 


(1) Il cav. Nicolai, conclavista laico dell’Albani, era il suo uomo di 
fiducia e fu il suo segretario generale nella Legazione di Pesaro ed Ur- 
bino; astuto e prepotente, dominò quella provincia anche coi successori 
dell’ Albani, finchè nel 1840 fu trucidato da un sicario sotto gli occhi 
della moglie. 

(2) Antonio Frosini, modenese (n. 1751 { 1834), cardinale dal 1823. 
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“ dati. I Cardinali Capi d’ Ordine hanno ordinato la spedizione di 
“ una staffetta al Prolegato di Forlì ingiungendogli di sorpren- 
“ dere i cospiratori, di far loro una diligente perquisizione e di 
“ farli mettere in arresto... È stato presentato al Cardinale De- 
“ cano un ricorso contro quattro conclavisti che nella Sala innanzi 
“ la Cappella hanno imprudentemente e senza carità manifestato 
“ alcuni fatti che riguardavano un cardinale. S' ignorano i nomi 
“ de’ conclavisti ed anche il risultato del ricorso, che si è pro- 
“ curato di tener celato ,. 

In questo giorno e sino al 27 inclusivo i voti di Pacca oscil- 
larono fra 11 e 15, quelli di De Gregorio fra 12 e 9: Cappellari 
non oltrepassò i 5. 

22 dicembre. — I cardinali in Conclave sono arrivati a 40. 
Quelli “ favorevoli all’ Etno Pacca continuano a tenere dei con- 
“ gressi e non tralasciano di agire con energia. Il cardinal Pe- 
“ dicini passa tutte le ore libere nelle celle dei cardinali Pallotta 
“e Pacca. Anche il cardinal De Simone (1) va di concerto col 
“ cardinal Pallotta e con esso si pone a discorrere a piè fermo 
“ perfino quando sta per entrare nella Cappella dello scrutinio. 
Finora niuno agisce per l’ Eifio de Gregorio ,. 

23 dicembre. — “ Si sa con certezza che un conclavista, di 
“ cui sì tace ìil nome, ha avuto l’ardire di mandare fuori del 
Conclave la nota de’ voti, che sono stati dati ne’ serutinii. I 
“ Cardinali che sopraintendono alla clausura érano nella determi- 
nazione di venire ai passi forti contro il medesimo, ma, essendo 
immischiato anche il cardinale, hanno giudicato espediente di 
mandare la cosa in silenzio. Essendo venuti in regalo molti 
“ fagiani diretti al defunto Pontefice, sono stati ripartiti fra gli 
Emi. Vi è stato ancora un regalo di capitoni, che per essere 
in piccolo numero sono stati distribuiti ai cardinali più degni. 
La Gazzetta di Francia venuta questa mattina parla del car- 
dinale de Gregorio e dice che il medesimo a preferenza degli 
“ altri ha tutte le doti per essere eletto per Pontefice. Siffatta 
“ propensione si crede che possa destare una gelosia nelle altre 
“ Potenze e che i cardinali al detto Eino contrari faranno uso di 


(1) Domenico De Simone, beneventano, legato apostolico in Fer- 
rara, eletto cardinale nel 1830 (nato 1768 { 1837). 
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“ questa notizia per distrarre i cardinali ad esso favorevoli ,. Le 
cifre della votazione non hanno giustificato questa profezia. 

24 dicembre. — Col solito cerimoniale viene data udienza al 
marchese Florimondo di Latour Mauburg, ambasciatore straordi- 
nario di Luigi Filippo e suo ambasciatore presso la Corte di Na- 
poli. Mons." Polidori legge le credenziali, da Parigi in data del 
7 dicembre, del Re di Francia, che chiama i cardinali “ très-chers 
“ et très-aimès cousins ,, fa voti che venga prescelto il più degno 
fra essi e soggiunge: “ Nous ne doutons point que notre Am- 
‘ bassadeur ne remplisse ponctuellement nos intentions relati- 
“ vement aux importants travaux qui vont vous occuper pendant 
“le temps du Conclave. C°est dans cette conviction que nous 
“ vous prions de lui accorder une entière créance dans tout ce 
“ qu’ il vous dira, ou communiquera de notre part... , Pronunciò 
quindi un discorso l'ambasciatore, il quale principiò colla frase : 
“ Le Roi des Frangais jaloux de conserver les prerogatives de 
“ la Couronne , e col rimpiangere la morte di Pio VIII, conti- 
nuando poi: “ Sa Majesté, dont la politique s’ appuie sur le prin- 
“ cipe de non intervention, fondament solide de l’ indipendence 
“ des etats, ne saurait avoir la pretention d’ influer sur les su- 
“ blimes travaux aux quels vos Eminences se consacrent en ce 
“ moment ,. Senonchè questi lavori interessano troppo la religione 
e la gran maggioranza dei Francesi perchè S. M. possa trascu- 
rare di associarsi con voti ardenti e sinceri affinchè i Cardinali 
nella loro saggezza eleggano un successore a Pio VIII simile 
a lui, ecc. Il cardinale de Gregorio rispose in italiano parafra- 
sando l’ orazione dell’ ambasciatore : grandissimi elogi al Ponte- 
fice defunto, del quale i cardinali sono atterriti di poter eleggere 
un successore degno, ma sono certi che le preci loro e dei fe- 
deli tutti saranno esaudite e che “ dal momento da Dio stabilito 
“ conosceremo chi sia quegli che Egli solo conosce ab eterno de- 
“ stinato a suo Vicario in terra ,. Scrive il Dardano che la ri- 
sposta del de Gregorio diminuì l’alta opinione che si aveva di 
lui, onde l’ Albani, suo antagonista, “ non potè essere abba- 
“ stanza politico per mascherare la gioia che sentì in tale cir- 
“ costanza ,. 

Si crede che sotto la direzione dei cardinali Galeffi, Falsa- 


IL CONCLAVE ECC. 89 


cappa, Odescalchi (1) e Bernetti si stia combinando un’ unione di 
porporati per escludere il Pncca, “il quale, sebbene saggio e 
“ pratico della trattativa degli affari, ha il difetto di essere troppo 
“ condiscendente : inoltre si teme che, venendo egli eletto a Pon- 
“ tefice, possa conferire l’interessantissima carica di Segretario 
“ di Stato al cardinale Albani, che mal volentieri si soffre da 
“ parecchi porporati ,. Nel caso che i tentativi per il de Gregorio 
andassero a vuoto, quest’ unione proporrebbe il Giustiniani ed in- 
fine il Cappellari, e perciò vi accederebbero anche quelli favore- 
voli a quest’ ultimo. “ Difatti si è osservato che il cardinale Ber- 
“ netti si è questa sera trattenuto a lungo nella cella del cardi- 
“ nale Zurla...,. 

25 dicembre. — “... Il cardinale Pacca ha riportato più 
“ voti del solito in vista delle insistenze del cardinale Albani, 
che agisce con energia, va continuamente in giro, manda a 
chiamare i conclavisti e questa mattina di buon’ora ha tenuto 
“ un congresso nella cella del cardinale Testaferrata. Anche il 
“ cardinale Fransoni, forse da lui catechizzato, opera a favore 
“ del cardinal Pacca facendone degli elogi presso quelli ch’ egli 
stima favorevoli al cardinale de Gregorio. Ciò non ostante nello 
scrutinio pomeridiano sono cresciuti li voti a de (Gregorio e 
sono calati quelli di Pacca ,. 

“ Non sarà fuori di proposito dare qui un saggio de’ voti 

“ favorevoli tanto al cardinal Pacca quanto ancora agli altri car- 
“ dinali ed indicare i Soggetti, che dalle notizie sinora raccolte 
“ si crede che siano favorevoli piuttosto ad uno che all’ altro o 
“ nello scrutinio o nell’ accesso ,. 

“ Il cardinal Pacca ha oggi riportato 16 voti e pare che 
“ questi siano degli Eni Pedicini, Ruffo (2), Opizzoni (3), Te- 


R 
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(1) Carlo Otdescalchi, romano (n. 1786 + 1841), nipote del Giusti- 
niani e cardinale dal 1823; tenne moltissime cariche, fra cui quella di 
Vicario di Roma; piissimo, rinunziò nel 1838 a tutti gli uffici ed alla 
stessa porpora per farsi semplice gesuita. 

(2) Luigi Ruffo Scilla, calabrese (n. 1750 { 1832), cardinale dal 1801, 
dal 1802 arcivescovo di Napoli, deportato in Francia dal 1809 al 1815. 

(3) Carlo Opizzoni, milanese (n. 1769 { 1855), cardinale dal 1804, 
arcivescovo di Bologna, uomo temperato. Dice di lui mons." Dardano che 
“ ha troppa finezza mascherata con molta bonomia ,,. 
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“ staferrata, Dandini (1), Cappellari, Macchi, Albani, Frosini, 
“ Bussi (2), Nasalli (3), Nembrini, Rivarola, Fransoni, Gaysruck (4), 
“ Micara, Benvenuti, De Simone. Il cardinale de Gregorio ne ha 
“ avuti 14 e sembra che siano degli Eri Galeffi, Arezzo (5), Fal- 
“ sacappa, Morozzo, Mazio (6), Gamberini (7), Odescalchi, Riva- 
“ rola, Guerrieri, Cristaldi (8), Bernetti, Riario (9), Marco (10), 
“ Giustiniani, Caprano (11). Il cardinale Dandini 1, Pacca. Il 


(1) Ercole Dandini, romano (n. 1759 f 1840), cardinale dal 1823. 
L’About lo imputa di aver giurato il falso in un celebre processo! Era 
sopranominato il yrosso per la sua cortezza di mente e mons.” Dardano 
lo qualifica senz’ altro per un imbecille. 

(2) G. B. Bussi, romano (n. 1755 { 1844), cardinale dal 1824, arcive- 
scovo di Benevento. 

(3) Ignazio Nasalli, di Parma, nato nel 1740, morto il 2 dicembre 
del 1831, cardinale dal 1827. 

(4) Arcivescovo di Milano, poco amico dei Gesuiti, che gli davano 
il nome di luterano, funzionario austriaco più che sacerdote, ma ciò non 
ostante semplice di costumi e buono. Nato a Klagenfurth nel 1769, fu 
preposto all’Archidiocesi lombarda nel 1818 e morì nel novembre del 
1846 in conseguenza, si disse, del viaggio fatto per recarsi al Conclave 
di Pio IX, al quale non fece in tempo di assistere (e si vociferò che 
avrebbe portato contro il Mastai l’ esclusiva dell'Austria), onde i romani 
dedicarono ironicamente a lui il primo ritratto del nuovo Papa. 

(5) Tomaso Arezzo, palermitano (n. 1756 { 1833), fu progoverna- 
tore di Roma e perciò da Napoleone fatto deportare prigioniero a Bastia; 
fu anche legato a Ferrara, dove nei moti del 1821 fu strumento della 
più cieca reazione. 

(6) Raffaele Mazio, di Roma (n. 1765 } 1832), cardinale dal 1830. 

(7) Anton Domenico Gamberini, imolese (n. 1760 { 1841), cardinale 
dal 1828; con Gregorio XVI fu per breve tempo Segretario di Stato 
per l’ interno. Farini lo dice “ scaltrito, di spiriti laicali e di volontà 
“ ferma ,. 

(8) Belisario Cristaldi, romano (n. 1764 { 25 febbraio 1831), teso- 
riere generale nel 1820, cardinale dal 1826. 

(9) Tomaso Riario Sforza, nato a Napoli nel 1782, fu l’ultimo car- 
dinale nominato, nel 1823, da Pio VIII, governatore di Forlì con Leone 
XII e di Pesaro Urbino con Gregorio XVI. Toccò a lui annunziare 
al popolo l’ elezione di Pio IX. 

(10) Gian Francesco Marco y Catalan, nato a Saragozza nel 1771, 
cardinale dal 1828; morì nel 1841. Ebbe fama di giurisperito. 

(11) Pietro Caprano, di Roma (n. 1759 {| 1834), di umile origine, car- 
dinale dal 1828. 
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“ cardinale Zurla 1, Cappellari. Il cardinale Gazzola (1) 1, Pal- 
“ lotta. Il cardinale Cappellari 7: Zurla, de Gregorio, Naro (2), 
“ Bernetti, Rivarola. Il cardinale Giustiniani 8: de Gregorio, Fal- 
“ sacappa, Veld (3), De Rohan (4), Odescalchi. Il cardinale Mac- 
“ chi 3: Opizzoni. Il cardinale Fransoni 5: Giustiniani, Doria (5). 

26-31 dicembre. — Altri sei giorni perduti in piccole manovre 
di corridoio ; le voci più volte ripetute che il papa sarebbe stato 


(1) Bonaventura Gazzola, zoccolante, vescovo di Montefiascone, am- 
malato, non potè essere presente al Conclave; nato a Piacenza nel 1744, 
morì nel 1832; era cardinale dal 1824. 

(2) Benedetto Naro, romano (n. 1744 | 1832), cardinale dal 1816; 
l’ About si fa eco della storiella che avesse una volta bevuto una tazza 
di cioccolata in presenza di molte persone prima di dir la messa. E una 
satira popolare gli attribuiva “ una passione spiegata per i polli, dei quali 
“ ne mantiene a migliaia, registrandone le nascite, le morti e le ova che 
“ ne nascono , ! 

(3) Tomaso Weld, inglese, fu consacrato sacerdote nel 1821 quando 
rimase vedovo con una figlia; nato nel 1773, morì nel 1837, essendo car 
dinale dal 1830; fu uomo probo e caritatevole. 

(4) Lodovico Francesco Augusto duca di De Rohan-Chabot (n. 1788 
$ 1833) fu poi, per dichiarazione dello stesso Moroni, fautore dell’ ele- 
zione del Cappellari “ ch’ ebbe per lui particolari riguardi e benevo- 
“lenza ,. Il de Rohan fu dapprima ciambellano di Napoleone e poi, non 
ostante tale precedente, ufficiale dei moschettieri di Luigi XVIII; ri- 
masto vedovo, si fece prete e in grazia del suo casato fu eletto gran Vi- 
cario di Parigi ed arcivescovo prima di Auch, poi di Besancon; era car- 
dinale dal 1830. 

(5) Si tratta naturalmente di congetture più o meno probabili, come 
lo prova il fatto che il nome di uno stesso cardinale figura a favore di 
più candidati. Il diarista non è poi esatto nell’ esposizione «ei voti; il 
codice 4450, al quale è da prestare maggior fede quanto alle cifre, as- 
segna pel 25 dicembre 14 (mattina) e 12 (sera) voti al Pacca, 11 e 12 al 
De Gregorio, 5 al Cappellari. I voti nemini 23 e 25. I cardinali erano 
dal giorno 23 in numero di 41. 

Ma ben altro che queste lievi inesattezze si trovano nei libri del 
Cipolletta e dello Sylvain! Il Carafa in data 18 dicembre informava la 
Corte di Napoli che “i voti più numerosi sono stati raccolti in questi 
“ primi scrutinj in favore del cardinale Pedicini e del cardinale Opiz- 
zoni (!), ma non hanno passato i 18 voti e per aver luogo l’ elezione 
sono necessarj almeno 26 voti, essendo i cardinali in numero di 39. 
Vociferasi, ed ho fondamento di credere, che nell’ ultimo scrutinio 
siano mancati «ue soli voti perchè l’ elezione non sia avvenuta in per- 
sona del cardinale Opizzoni (!!), sul quale è probabile che cada l’ esclu- 
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eletto, se non l’ oggi, il domani, si dimostrarono assolutamente 
infondate. Il cardinal Pacca arrivò a un massimo di 17 voti, a 
19 anzi compreso l’ accesso, ma la paura che egli, se riuscito, 
si faccia guidare soverchiamente dall’ Albani arresta i voti a suo 
favore e li va poi diminuendo a 14 nel giorno 81. Anche i voti 
al De Gregorio scemano da 12 a 4 e così quelli del Cappellari 
da 5 ad uno. Vanno invece progressivamente aumentando quelli 
del cardinale Giustiniani da 7 a 14. Maneggi intensificati del- 
l' Albani, appoggiato dal Fransoni, per Pacca e giri notturni di 
cardinali e di conclavisti. Il diarista opina che la maggioranza 
dei cardinali si riverserebbe sul Giustiniani ove prevedesse di 
non poter altrimenti escludere il Pacca. Il De Gregorio lavora 
pel Giustiniani. L’ esito degli ultimi scrutinii ha molto sorpreso 
i fautori del Pacca. “ Alcuni vedevansi pallidi, altri taciturni e 
“ mesti, il cardinal Fransoni pareva che avesse sofferto qualche 
“ svenimento e stava a sedere tutto spossato di forze. Il cardinale 
“ Pallotta, che negli altri giorni esciva dallo scrutinio con volto 
“ sereno e ridente, questa mattina se ne andava mezzo furibon- 
“ do. , (1). Il 81 entrò in Conclave il cardinale Fesch (2). 


“ siva dell'Austria: dimani può essere decisivo ,. Tante parole, come si 
è visto, e altrettante fandonie. 

E poco meno grosse le racconta l’altro storico del Conclave, lo 
Sylvain. Premesso che le Potenze si mostravano favorevoli al Pacca, egli 
asserisce che questi al primo scrutinio ottenne 13 voti e che il 18 di- 
cembre il cardinale Fransoni ne aveva 7 e il 20 il De Gregorio ne ri- 
portava 27 (!). Si vede che lo scrittore francese trattava la storia come 
trattava la geografia: infatti egli dà principio al suo libro, in omaggio 
alla patria di Gregorio XVI, con una brillante descrizione di Belluno, 
ma non si perita di annoverare tra le bellezze della città anche son tm- 
posante forteresse... che nel secolo scorso non esisteva più! 

Questi raffronti tra i due storici del Conclave e i manoscritti della Va- 
ticana giustificano, io credo, una volta di più la presente pubblicazione. 

(1) Analogamente mons." Dardano annotava in data del 30 dicem- 
bre: “ Sul finire dello scrutinio della mattina stava scolpito sulla faccia 
“ di Testaferrata, Pedicini, Albani e Gaysruck un pallore mortale. Nel 
“ cardinale Pacca si vedeva un uomo abbattuto dalla impossibilità di 
vedere realizzata la concepita speranza ,. 

(2) Giuseppe Fesch, fratello uterino di Letizia Bonaparte, nato in 
Ajaccio nel 1763, morto nel 1839, arcivescovo di Lione, già ministro della 
Francia presso la S. Sede, cardinale dal 1803. 
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1° gennaio 1831. --- Dopo lo scrutinio della mattina, che 
lasciò invariata la situazione, vi fu il ricevimento col solito ceri- 
moniale dell’ ambasciatore di Spagna cav. Pietro Gomes Labrador. 
Nelle credenziali, scritte in lingua spagnuola e lette da mons." 
Polidori, re Ferdinando esprime ai cardinali suoi “ amici caris- 
“simi, il proprio dolore per la morte di Pio VIII, “ dolore che 
“ non cesserà fino alla nomina del nuovo Papa ,, annunzia di aver 
risoluto che il Labrador, già ambasciatore straordinario plenipo- 
tenziario presso il Papa defunto, continui con questo carattere 
presso il Sacro Collegio “ acciocchè non manchi mai nella Ca- 
“ pitale del mondo cristiano persona competentemente antorizzata, 
“ che in suo nome esponga quanto convenga al bene spirituale 
“6 temporale de’ suoi sudditi , e spera che i Cardinali “ daranno 
“ piena fede e credito ,, a quanto egli esporrà nel suo real nome. 
Dopo la lettura di una lettera del Re ai Cardinali, il Labrador 
pronunciò un lungo e rettorico discorso, in cui non mancò l’ al- 
lusione alla “ perfida atrocità dell’ Attila dei nostri giorni, e in 
cui dichiarò di confidare che il nuovo Papa sarà “un antidoto 
“ efficace contro l’ epidemia morale del secolo, quel delirio dello 
“ spirito umano che insuperbito per i progressi... delle scienze fi- 
“ siche e delle arti manuali, crede che possano egualmente perfe- 
“ zionarsi le idee di religione, di morale e di politica , ecc. ecc. 
Gli rispose il cardinale Ledicini cogli elogi di prammatica ed 
assicurando che i Cardinali affrettano colle preghiere “ il momento 
“ lietissimo in cui piaccia al Padre de’ Lumi addimostrar loro 
“ chi Egli siasi eletto ,. 

Entra in conclave il cardinale Isoard (1). 

Si tentò di far comprendere al Testaferrata la necessità di 
un abboccamento col partito di Giustiniani, ma egli si è mostrato 
“insensibile ad ogni riflessione ,, invano facendoglisi presente 
che l’ elezione del Giustiniani, nobile romano, giovane, beneme- 
rito, sarebbe stata molto accetta al popolo di Roma, che da oltre 
un secolo desidera un pontefice concittadino. 

2 gennaio. — “Il cardinale Fesch in ambedue li scerutinii 
“ di questo giorno ha dato il voto al cardinale Cappellari, il quale 


(1) Giovanni Gioachino Saverio Isoard, nato nel 1766 all Aix, de- 
cano della Rota e cardinale dal 1827. 
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“ ne ha avuti tre nello scrutinio e tre nell’ accesso. A quello del 
“ cardinale Fesch pare che possano aggiungersi quelli degli Eni 
“ Zurla e Pacca, l’ ultimo de’ quali prima era solito di darlo al 
‘ cardinale Dandini, poi al cardinale Benvenuti, quindi a Macchi 
“ e qualche volta al cardinale Fransoni. Nell’ accesso credesi che 
“ lo abbiano dato al cardinale Cappellari gli Eini Bernetti, De Gre- 
“ gorio e Rivarola. L’ Erîmo Isoard ha dato il suo voto al cardina- 
“le Giustiniani. , Battibecco fra i cardinali Naro e Testaferrata, 
rimproverando questi al primo di abbandonare Pacca per Giusti- 
niani. “ Le nuove politiche, che si rendono sempre più luttuose e 
“ formidabili, dovrebbero muovere l’animo de’ Cardinali ad avvi- 
“ cinarsi ne’ sentimenti. Anche nello Stato Pontificio v'è da temere 
“ assai, essendo grande il numero de’ settarj e bene scarsa la 
“ forza pubblica per reprimere la loro audacia. Da Parigi, da 
“ Vienna e da Firenze in diverse epoche si sono ricevute lettere 
“che ne’ mentovati luoghi si era sparso per cosa -certa che in 
“ Roma aveva avuto luogo la rivoluzione in quello stesso tempo 
“in cui il Sacro Collegio si occupava ad espellere dallo Stato 
“ed a porre in arresto i sospetti di congiura. Sono contempora- 
“neamente venute le note delle persone ascritte alla trama e tra 
“ queste vi sono parecchi che sperimentarono il rigore della giu- 
“ stizia nel tempo de’ Novendiali. Questa mattina poi è giunta 
“ la notizia che il Capo del comitato, ossia de’ settarj, in Parigi 
“ ha inviato l’ avviso ai suoi proseliti di accelerare la rivoluzione 
“anche nelle Marche e nella Romagna, e poco prima aveva di- 
“ retto in Italia proclami incendiarj, che conchiudevano : o libertà 
“o morte. Dal tutto insieme si raccoglie non potersi dubitare che 
“i timori concepiti in tempo de’ novendiali non solo non fossero 
“ vani, ma che inoltre sarebbe qui accaduta qualche rivolta se il 
“Sacro Collegio non avesse agito con energia... ,. 

3-8 gennaio. — Continuano le manovre dei capi-gruppo per 
attrarre cardinali a votare principalmente o pel Pacca o pel Giu- 
stiniani e i giorni scorrono tra la speranza di una sollecita ele- 
zione ed il timore di un conclave assai lungo. Il giorno 3 i due 
principali candidati ebbero entrambi, fra scrutinio ed accesso, 19 
voti. I cardinali, che più si agitano per l'elezione, sono oltre 
l’Albani, il Pedicini, il Galeffi, il Guerrieri, il Bernetti, il Morozzo, 
il Cristaldi ed anche il Marco, il quale, avendo veduto aumen- 
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tare sino a 21 i voti del Giustiniani e diminuire quelli del Pacca, 
dopo lo scrutinio del giorno 7 si recò nelle celle dei cardinali 
De Gregorio, Odescalchi, Cristaldi ed altri e in nome della Corte 
di Spagna manifestò l’' esclusiva pel Giustiniani. Tale notizia ca- 
giondò una grande sorpresa nel Sacro Collegio, ma molti espri- 
mono il dubbio che il cardinale spagnuolo non sia legittimamente 
autorizzato ad intimare il veto, nè lo vogliono credere finchè 
questo non sia stato partecipato nella consueta forma ufficiale. 
Il Galeffi, a nome d'’ altri, fece pratiche presso il Pacca perchè 
ritirasse la propria candidatura e proponesse qualche altro Sog- 
getto, ma il Decano ha risposto apertamente che egli non si cre- 
deva in stato di suggerire nomi e che “quanto a sè si poneva 
“ nelle braccia della divina Provvidenza ,. (1) Il Pacca “ non 
“ vuol deporre la speranza di diventar Papa ed i suoi fautori 
“ sono fermi e costanti nel proposito di eleggerlo, sperando che 
“ gli altri cardinali, stanchi della dimora in Conclave e pressati 
“ dal bisogno in cui si trova la Chiesa di avere il suo capo, si 
“ uniscano al loro partito. , Ma il diarista chiama questa speranza 
assai vacillante. 

“ Tanto il Governatore, quanto ancora i Prolegati delle Pro- 
“ vincie, hanno fatte reiterate istanze per l’ apertura dei teatri 
“ sulla lusinga che i popoli, avendo questo divertimento, si man- 
“terranno in calma e che i lavorieri ed i commedianti non reste- 
“ranno privi di mezzi di sussistenza. Il cardinale Decano ha 
“ stimato cosa bene fatta di farne parola questa mattina (5) dopo 


(1) Analogamente il Dardano in data del 6: “ Galeffi, sotto De- 
“ cano, parlò al Pacca de’ suoi 75 anni compiuti, che sono un forte osta- 
“ colo al salire al Pontificato in questi frangenti e dopo l’ esempio di 
“ due Papi che fecero un’ apparizione sul soglio anzichè regnare. Bisogna 
“ convenire che questo tratto di schiettezza evangelica è molto onore- 
“ vole all’ EMo Galetfi, il quale colla esaltazione al Papato del Pacca 
“ acquisterebbe egli il decanato e diverrebbe Principe di Velletri. Sembrò 
“ che il Pacca non prendesse male il discorso dell’ ottimo suo collega, 
“ ma si riservò ad una risposta e dopo aver consultato gli Albanisti ri- 
“ spose che... era meglio lasciar agire la Provvidenza senza darsi per 
intesi di ciò che avveniva giornalmente ,. 
E in data degli 8: “ Nella notte motus magnus factus est: sì gira, 
“ si corre, si sussurra, si parla, si combina, si riviene sui presi concerti ,. 
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“lo scrutinio. Ciascuno è stato richiesto del proprio sentimento. 
“ Tredici sono stati contrari, quattro pienamenti favorevoli, e gli 
“ altri hanno opinato di annuire alla domanda con qualche mo- 
“ dificazione. Infine è stato conchiuso di permettere l’ apertura 
“ lasciandola al prudente arbitrio del Governatore, dei prolegati 
“e dei governatori locali ,. 

I voti del Giustiniani, che erano arrivati a 21 nel giorno 6, 
diminuirono nei giorni seguenti in seguito alle voci diffusesi circa 
l'esclusiva; ma i suoi fautori non cedono ed “ anzi se fosse pos- 
“ sibile, vorrebbero fare una sorpresa al cardinale Marco ed elegger 
“ Giustiniani prima che venga emessa l’ esclusiva. ... Frattanto 
“non pochi porporati vanno a visitare il cardinale Giustiniani 
“ per esprimere le loro condoglianze, quantunque il medesimo 
“ dimostri molta disinvoltura e placidezza d’ animo ,,. 

9 gennaio. — “Il cardinale Marco, posto di nuovo alle 
“ strette dagli Eiîii Pacca e de Gregorio, manifestò che realmente 
“ sussisteva l’ esclusiva per il cardinale Giustiniani, ed infatti 
“ questa mattina il cardinal Pacca sì è veduto giungere il bi- 
“ glietto direttogli dall’ ambasciatore di Spagna. Prima di comin- 
“ ciare lo scrutinio, essendo rimasti soli i cardinali, il cardinal 
“ Decano ne ha reso consapevole il Sacro Collegio e, portatosi 
“a sedere in uno de’ sgabelli vicino all’ Altare, lo ha aperto e 
“lo ha letto ancora ad alta voce. Esso era concepito ne’ seguenti 
“ termini: “ Il sottoscritto Ambasciatore straordinario e plenipo- 
“ tenziario di S. M. Cattolica presso la S. Sede riverisce distin- 
“tamente Sua Eminenza e lo prega di fare presente al Sacro 
“ Collegio riunito in Conclave che egli in nome del suo Augusto 
“ Sovrano e d’ ordine espresso di S. M. Cattolica dà l’ esclusiva 
“ per il Soglio Pontificio all’ Emo Cardinal Giustiniani. Roma, .14 
“ dicembre 1830 — Pietro Gomez Labrador, (1). 


(1) Il diritto di veto — dopo l’ esclusiva intimata da Francesco Giu- 
seppe contro il cardinale Rampolla (per vendicarsi, fu detto, dell’ oppo- 
sizione fatta dal Segretario di Stato di Leone XIII ai funerali eccle- 
siastici del suicida Rodolfo) — fu poi con saggio atto di indipendenza 
abolito da Pio X colla Costituzione Commissumn nobis del 20 gennaio 1904. 
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“ Terminata la lettura, il cardinale Decano ha esternato il 
suo cordoglio per avere dovuto manifestare una notizia così 
“ dispiacente. Allora il cardinale Giustiniani, alzatosi in piedi, 
“ ha brevemente, ma con grazia e con spirito, dichiarato che egli 
“ trovavasi in grande agitazione allorchè principiò a vedere che 
“i voti a lui favorevoli andavano di giorno in giorno ad acore- 
“ scersi, riflettendo al gravissimo peso che si pensava d’imporgli; 
ha dipoi soggiunto che alla voce sparsa dell’esclusiva si era 
altamente meravigliato come il Re delle Spagne, cui egli era 
sempre stato attaccatissimo ed in tempi difficili aveva prestato 
servigi e da cui aveva ricevuto onori ed attestati di gratitudine 
e di benevolenza, potesse ora venire ad un passo così ina- 
spettato; essendo però ben pratico de’ maneggi delle Corti, 
l'atto dell’ esclusiva non gli recava quella sensazione e quella 
sorpresa, che d'altronde avrebbe sicuramente sperimentata. Ora 
per altro, ben contento di essere sgravato dal pericolo di sot- 
tostare ad un peso e ad una responsabilità sì grande, ringra- 
ziava la Divina Provvidenza di quanto aveva di lui disposto 
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e rendeva copiose grazie a quelli Eini che si erano compia- 
ciuti di dargli il voto , (1). 


(1) Quattro giorni dopo il Giustiniani, avendo saputo che andava 
in giro un foglio contenente il discorso da lui pronunciato dopo l’esclu- 
siva, temendo che le sue espressioni potessero venir deformate e inter- 
pretate sinistramente, le pose in iscritto e le diffuse; sono quelle ap- 
punto che il Moroni ed il Sylvain hanno riportato nelle opere già ci- 
tate e vengono pure trascritte sotto la data del 13 gennaio dall’ anoni- 
mo diarista; sono una parafrasi, migliorata nella forma, di quelle sur- 
riferite, alle quali stanno come certi discorsi dei nostri deputati, pub- 
blicati negli Atti parlamentari, ai medesimi discorsi pronunciati nel- 
I’ Aula. 

L’ esclusiva della Spagna, che si afferma fosse stata intimata anche 
nel precedente Conclave in odio al Giustiniani, fu attribuita dagli scrit- 
tori ecclesiastici alla strenua difesa, che del clero egli aveva fatto, come 
Nunzio presso Ferdinando VII, in opposizione al Ministero spagnuolo, 
e alla parte da lui presa nella nomina dei vescovi d’America sotto il 
pontificato di Leone XII. Altri, e forse con maggior verità, spiegò il 
veto colla ostilità della regina Cristina, che lo sapeva avverso alla suc- 
cessione della figlia Isabella. A questo proposito il Sylvain soggiunge che 
quì si mostrò l’ azione della Provvidenza perchè, facendo uso di questo 
diritto di véto, che non può esercitarsi che una volta in un medesimo 
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Non ostante l'esclusiva il Giustiniani ottenne ancora sei 
voti nello scrutinio della mattina e tre in quello vespertino. Ma 
il veto della Spagna rialzò naturalmente le azioni del partito 
Pacca, di cui anche il nostro cronista vede ora possibile la riu- 
scita; “ il cardinale Albani non perde tempo e questa sera si 
“ è veduto girare come un disperato ,. 

“ Penetratasi dal popolo romano l’esclusiva della Corte di 
“ Spagna, ne ha sperimentato vivo dispiacere, per cui oggi adu- 
“ nato sulla Piazza di M.te Cavallo in occasione della sfumata 
“ che suol farsi nel bruciare le schedole se n’è uscito con varie 
“ fischiate, che sono state sentite anche dai cardinali. , 

“ Siccome in appresso non si avrà più motivo di parlare de’ 
“ voti del cardinale Giustiniani, sembra a proposito di porre i no- 
“ mi di quei Cardinali, che più volte gli hanno dato il voto sia 
“ nello scrutinio, sia nell’accesso, avvertendo che la massima 
“ parte de’ medesimi è certa e forse qualcuno dubbio: Galeffi, 
“ Arezzo, de Gregorio, Falsacappa, Opizzoni, Morozzo, Naro, 
“ Doria, Odescalchi, Cappellari, Caprano, Barberini, Isoard, Gam- 
“ berini, Veldt, De Rohan, Guerrieri, Riario, Bernetti, Cristaldi, 
“ Frosini. , 

10-15 gennaio. — I cardinali già favorevoli al Giustiniani 
si riunirono stabilendo “ di mandare a partito tre Soggetti, uno 
“ dopo l’altro, cioè gli Ewii Cappellari, Galeffi ed Opizzoni ,; il 
Giustiniani accettò la raccomandazione del De Gregorio di met- 
tersi con lui e coll’Odescalchi alla testa del nuovo partito. 
L’Albani, saputo che i triumviri si erano recati dal cardinale 
De Simone per persuaderlo ad accedere a loro, andò a trovarlo 
dicendogli: “ State forte, non vi movete; sono stati anche da 
“ me; questi fanno il Diavolo. , Il lavoro del partito gregoriano 
si rivelò ancora nella votazione del giorno 10, in cui il Cappel- 


Conclave, la Spagna si legava le mani e non avrebbe più potuto op- 
porsi all’ elezione dell’uomo che Dio teneva in riserva e che, più di 
Giustiniani, aveva preso un’attiva parte nell’atto censurato di Leone XII. 

L' inviato di Napoli, al solito malissimo informato, scriveva al suo 
ministro in data dell’ undici gennaio che i partiti dell’ Albani e del De 
Gregorio st erano già accordati in favore del Giustiniani, il quale era 
arrivato ai 24 voti, quando fu dalla Spagna intimato il veto alla sua ele- 
zione e che, dopo questo, il Giustiniani era a letto con febbre! 
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lari riportò 15 voti nello scrutinio e 4 nell'accesso, saliti il 
giorno appresso a 17 nello scrutinio e 5 nell’accesso (1), poi 
complessivamente a 24 voti il giorno 14 e a 25 nel 15, laddove 
il Pacca andò lentamente perdendo terreno fino ad averne il 
giorno 15 soltanto 14 nello scrutinio. 

Il diarista assicura che nella votazione del 10 si mantennero 
fedeli al Pacca i cardinali Albani, Pedicini, Ruffo, Testaferrata, 
Pallotta, Naro, Dandini, Bussi, Gaisruck, Macchi, Fransoni, Ben- 
venuti, Nasalli, Nembrini, Mazio, Rivarola e De Simone, ai quali 
si aggiunse il De Croy (2), entrato in quel giorno in Conclave 
e che il De Rohan invano tentò di smuovere. Il cardinale Ode- 
scalchi persuase invece il Frosini a non disperdere il suo voto 
sul Fransoni e ad unirsi a lui sul Cappellari, e il giorno 15 votò 
per questi anche il Gaisruck (8). All’opposto irremovibili per- 
mangono i soliti fautori del Pacca, capitanati dall’Albani, che 
non cessa di brigare per procurar nuovi voti alla sua fazione. 
Egli ed i suoi partigiani ammettono “ che il cardinale Cappellari 


(1) Nella sera dell’ undici, essendosi avuti nell’ accessit 31 nemini, 
“ Signori, gridò con enfasi il sordissimo Arcivescovo di Napoli “ ab- 
“biamo il Papa, il Papa Nemini ,. Così il Dardano. 

(2) Gustavo Massimiliano Giusto principe de Croy (n. 1773 + 1844), 
vescovo di Strasburgo, arcivescovo di Rouen, cardinale dal 1825, era fino 
alla rivoluzione del 1830 Grande elemosiniere di Francia. 

(3) La mattina del 15 Cappellari riportò 23 voti di scrutinio. E 
mons." Dardano con soddisfatta malignità soggiunge : “ Toccava appunto 
“ al cardinale Albani come scrutatore a proclamarli ad alta voce, ed una 
“ sì lunga serie di concorrenti all’ esaltazione dell’ Efno monaco non po- 
“ teva andargli molto a sangue. Ricominciata la lettura pei voti del- 
“ l’ accessit, il primo ed il secondo a spuntare dal calice furono pure per 
“ Cappellari. Una stretta prese al cuore l’ Enîo leggitore, la voce man- 
“ cava e non si udiva con sufficiente chiarezza dai circostanti colleghi. 
“ Che avvenne 2 disse un cardinale al suo vicino. EA nulla, soggiunse 
“ questi ; ha perso la nottata, alludendo alle premure datesi da Albani 
“ a sera avanzata, acciò i suoi addetti non vacillassero inclinando a fa- 
“ vore «del bianco candidato ,. 

“ Fa d’uopo credere che ancora all’ Em. Testaferrata fosse stata 
“ promessa una qualche carica in Roma nella sua adesione alla coali- 
“ zione Pacchiana, mentre alla continua ripetizione dei voti per il dotto 
“ Camaldolese gli sfuggì di bocca: Ho capito, bisognerà tornare al Ve- 
“ scovado ,. 
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“ è fornito di pietà e di dottrina non comune e che non gli 
“ mancano le doti per essere un degno Pontefice, ma “lo cre- 
“ dono meno atto al regime temporale perchè non ha avuto oc- 
“ casione di mostrare i suoi talenti e la sua perizia tanto nel 
“ ramo amuninistrativo, quanto nel governo de’ sudditi ,. I fautori 
del Cappellari controsservano “ che, sebbene il cardinale Cappel- 
“ lari non sia il più degno, lo è per altro comparativamente in 
“ quanto che quelli Emi che si giudicano più idonei di lui o 
“ sono andati già a partito e tutti i tentativi sono rimasti infrut- 
“ tuosi, o sono troppo avanzati nell'età o dalle prove fatte si è 
© conosciuto che non sono accetti ,. 

Quindi concludono che lo stato presente delle cose ed il bi- 
sogno di dare sollecitamente ai popoli un successore di S. Pietro 
persuadono che si debba aderire all'elezione del Cappellari “ come 
“ più degno tra quelli che si possono ottenere ,,. 

L'aspettativa per la votazione dell’indomani è grandissima, 
attendendosi da molti la sicura elezione del Cappellari, tanto che 
alcuni “ danno disposizioni come se dovessero uscir di conclave ,. 

16-17 gennaio. — Ma l’aspettazione fu delusa, benchè si 
fosse già al trentesimoterzo giorno del Conclave. Tl Cappellari 
non superò i 21-22 voti nello scrutinio e, benchè il Pacca non 
oltrepassasse i 16, gli altri voti (i cardinali in conclave essendo 
44} andarono dispersi su diversi soggetti. 

“ L'Emo Opizzoni , riferisce in data del 16 il Dardano 
“ alludendo alla precipitazione colla quale dal partito, cui egli 
apparteneva, si corre ora per De Gregorio, ora per Giustiniani, 
ora per Cappellari e si fa poi una subita fermata all’ incontro 
di un forte ostacolo nella parte contraria: Noi siamo (così si 
espresse, ed il paragone non pecca di troppa superbia, nè 
oserei di registrarlo se non venisse intatto dalla sua bocca) 
come tanti asini, si trotta e sî trotta, e poi ci fermiamo tutto 
in un tratto ,. 

Così si rifece più dubbiosa di prima l'elezione del Pontefice, 
temendosi che il Cappellari “ non progredirà più oltre, essendosi 
“ conosciuto che una buona parte de’ Cardinali non vogliono 
“ accedere a lui ,. Al qual proposito si assicura anzi che il 
Pacca abbia dichiarato al cardinale Isoard di “ avere giusti mo- 
“ tivi per non aderire all'elezione dell’ Emo suddetto ,. E © si 


R 


® 


È IL CONCLAVE ECC. 101 


“ racconta anche che il Veld, che da principio era sicuramente 
“ favorevole al Cappellari, ora siagli contrario non per altra ra- 
“ gione se non che per essergli stato riferito che il Cappellari 
“ non sia propenso ai Gesuiti e che, divenuto Pontefice, ne sop- 
“ primerà la religione , (1). 

Si è fatta circolare nel Conclave copia di una lettera che 
l'ambasciatore Lutzow avrebbe diretta al cardinale Albani. “ In- 
“ teressando all'imperatore d’Austria che il suo figlio primogenito 
“ già proclamato re d’ Ungheria si congiunga in matrimonio con 
“ la figlia del Re Vittorio della Casa di Savoia e non potendolo 
“ effettuare per la parentela che passa fra gli sposi, ha inoltrato 
“ analoga istanza per avere la dispensa al più presto possibile. 
“ Non avendo nè la Sacra Penitenzieria, nè altro Tribunale e 
“ neppure il Sacro Collegio autorità di poterla concedere, si dice 
“ che l'ambasciatore Lutzow abbia ieri diretto un biglietto al 
“ cardinale Albani ad oggetto che procuri sollecitamente l’ ele- 
“ zione del Sommo Pontefice e che gli abbia soggiunto che, se 
“ entro due giorni non possa ottenersi l’elezione del cardinal 
“ Pacca, si astenga di dare l’esclusiva al cardinale Cappellari e 
“ concorra alla di lui elezione, che sarà accetta alla Corte d’Au- 
“ stria ,. Ma tale lettera viene giudicata apocrifa, ritenendosi 
troppo furbo l’Albani per rivelare, dato che si fosse deciso per 
il Cappellari, di averlo fatto non di propria volontà, ma per vo- 
lere dell'Austria (2). 


(1) Tale racconto è verosimile. Anche il Gualterio (op. cit., vol. IV) 
scrive ehe Gregorio XVI “ come monaco e al pari dell’ universale dei 
“ monaci, partecipava n tutte le antipatie de’ suoi confratelli per l’ Or- 
“ dine gesuitico , e nei primi anni di regno “ non lasciò di palesare in 
“ tutti i modi quella sua antipatia ,; basti ricordare che accettò le pro- 
teste della Francia contro i gesuiti nella questione dell’ istruzione pub- 
blica e che diede loro torto quando essi attaccarono l’ Università di Lo- 
vanio pretenilendo che fossero messi all’ indice i testi di quei professori. 
Finì poi per lasciarsene sopraffare in Roma stessa affidando loro l’ ufficio 
di Propaganda da lui stesso tenuto come cardinale. 

(2) Nella pubblicazione el Cipolletta è riportata un’ informazione 
da Vienna del cav. Bearzi, rappresentante di Napoli presso l’ imperatore, 
nella quale è detto che questi “ desidera solo che la scelta cada sopra 
“un personaggio meritevole, lasciando del resto alla divina provvidenza 
“ «li disporre secondo l’ importanza dell’ oggetto , e che * l’elezione non 
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La sera del 16 si sentì nelle vicinanze del Quirinale un 
gran strepito che sembrava una cannonata; tutti i cardinali ne 
rimasero intimoriti, pensando che fosse “ un segnale di persone 
“ male intenzionate ,. I soldati si misero in armi; si seppe poi 
che si trattò di “ un gran botto (sic) lanciato vicino ad una co- 
“ lonnetta incontro al Portone grande ,, ma non ne fu scoperto 
l’autore, il cui scopo “ sembra non fosse se non d’intimorire i 
“ Cardinali ,. 

18 gennaio. — Un abboccamento Giustiniani-Albani, dal quale 
il primo sperava qualche cosa a favore del Cappellari, non ebbe 
nessun effetto; un preteso disgusto tra Pacca ed Albani si re- 
puta un’invenzione fatta apposta per tenere a bada il partito 
Cappellari. È certo solo avere il Pacca manifestato confidenzial- 
mente al Falsacappa l'intenzione di ritirarsi, ma di “ non potere 
“ in coscienza dare il voto all’ Efno Cappellari ,, essendo però 
“ disposto a darlo a chiunque altro fuori che a lui ,; e propo- 
neva il Galeffi; il Pedicini confermò gli stessi sentimenti al Ber- 
netti. Ma poi allo scrutinio risultò che il Galeffi non ebbe che due 
voti, laddove sei furono dati al Macchi, d’onde le proteste del 
Pedicini, che “ soffrì malvolentieri tale novità ,. 

“ I cardinali, che cercano di aumentare voti all’ Emo Cap- 
“ pellari, sebbene conoscano sempre più la difficoltà di riuscire 
“ nell’intento, pure non si perdono di animo e continuano ad in- 
“ sistere, non solo perchè lo credono atto al Pontificato, ma an- 
“ cora per evitare la taccia che nel passato Conclave, ed anche 
“ in questo, da taluno si è ardito di dare ad essi. Il cardinale 
“ Albani più di una volta si è espresso che i cardinali, i quali 


“ possa tardare ad effettuarsi ,. Più esplicito poi lo stesso Metternich 
in una lettera del 12 febbraio 1831, riportata dal Sylvain, scrisse al 
conte Lutzow che nessuna scelta ch’ avrebbe potuto fare il Sacro Col- 
legio avrebbe potuto essere plus ugréable al loro augusto padrone ; il 
nome di Cappellari “ se trouvait au fond de nos espérances et de nos 
“ YVOeux ,. 

Apocrifo risultò un altro biglietto (di cui scrive il Dardano) che si 
pretendeva mandato dall’ ambasciatore d’Austria all’ Albani e nel quale 
si diceva che la Corte austriaca non aveva mandato il veto contro il 
Cappellari, ma che però questi non sarebbe stato il Papa di suo gradi- 
mento. Tutte male arti dell’Albani. 
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“ da principio erano propensi per l’ Eito De Gregorio, poi inco- 
“ minciarono a dare i voti al Giustiniani ed infine al Cappellari, 
“ non già coll’intenzione di eleggerli a Pontefice, ma per una 
“ finzione, onde a tempo propizio poter ritornare al De Gregorio. 
“ Questa taccia di simulatori ad essi data ingiustamente li rende 
“ più cauti nell’operare e li stimola a procurare in tutti li modi 
“ possibili l'elezione del cardinale Cappellari. Anzi sono nella 
“ ferma determinazione di non abbandonarlo se non quando 
“ avranno esaurito tutti li mezzi e si vedranno costretti di vol- 
“ gere i loro voti ad altro porporato per non protrarre in eterno 
“ l'elezione del somino Gerarca con grave danno della Chiesa e 
“ dello Stato ,. 

19-24 gennaio. — IT voti dello scrutinio cuntinuano a man- 
tenersi eguali: 20 a Cappellari, 16 a Pacca; gli altri vanno di- 
spersi; Macchi però il giorno 19 ne ebbe 12. Regna sempre in 
Conclave la massima incertezza e circolano le voci più strane, 
p. es. che l’Albani abbia scritto all’ imperatore d’Austria, chi dice 
per chiedergli se gli sarebbe gradita l'elezione del Cappellari e 
chi per domandargli il veto contro di essa. L'idea di aprire 
trattative col Pacca venne a lungo discussa e fu prima respinta, 
poi accettata, incaricandosi il Pedicini di condurle. Ma “ la risposta 
“ del cardinale Pedicini è stata che l’'Emo Pacca e gli Altri 
“ colleghi non vogliono accedere al Cappellari, come li cardinali 
“ di questo non sono disposti a dare il loro voto al Pacca. Si 
“ dice che il Pedicini abbia suggerito di mandare a partito il 
“ cardinale Benvenuti o il Nembrini. A siffatta proposizione gli 
“ Eini Giustiniani ed Odescalchi hanno dichiarato di non potersi 
“ prestare, dicendo che il Benvenuti non ripromette lunga vita, 
“ come quegli che ha sofferto la minaccia di un colpo apoplettico, 
e che pel Nembrini non lo credono idoneo a sostenere il peso 
“ del Pontificato. Frattanto i partiti sono sempre più reciproca- 
mente inaspriti e dai discorsi dei conclavisti si raccoglie che 
“ uno accusa l’ altro d’ indiscretezza, di cocciutaggine e di qual- 
“ che cosa di peggio, sicchè dallo stato attuale delle cose non 
sì ravvisa altro che un maggiore accanimento di partiti e, se 
le cose non cambiano aspetto, 1’ elezione andrà assai in lungo ,. 

“ Il ministro Gagarin, essendogli stato riferito che in Con- 
clave erasi divulgato che il cardinale Cappellari non sarebbe 
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“ stato accetto alla Corte di Russia, se il Sacro Collegio si fosse 
“ determinato ad eleggerlo in Pontefice, si è portato da Mons." Se- 
“ gretario del Conclave per reclamare altamente contro tal voce e 
“ dichiarare ai cardinali che la Corte di Russia non ha cosa al- 
“ euna contro il lodato porporato e che anzi le sarebbe accetta 
“ la di lui elezione. Mons." Polidori lo ha assicurato della falsità 
“ di tale relazione e, siccome il ministro insisteva affinchè ne 
fosse reso consapevole il Sacro Collegio, gli ha soggiunto che 
avrebbe comunicato al cardinale Decano gli espressi sentimenti 
affinchè ne informasse gli altri colleghi nel caso che venisse 
“ affacciata una simile difficoltà. Mons." Polidori ha scrupolosa- 
mente adempiuto alle sue parti ed il cardinale Decano si è mo- 
“ strato del tutto ignorante di quanto era stato riferito al suddetto 
“ Ministro ,. 

Il giorno 22 entrò in Conclave il cardinale Inguanzo (1), il 
quale avrebbe dato il suo suffragio al cardinale De Gregorio. 
Con esso i cardinali presenti sono 45. 

Il giorno 23 si sentì uno sparo di dotti nel vicolo di Scan- 
derberg (2), ma questa volta senza paura dei cardinali; solo gli. 
abitanti del vicolo e delle immediate vicinanze si misero in agi- 
tazione. 

All’ accanimento dei partiti “ oltre le molte chiacchiere che 
“ si sono fatte, ha contribuito non poco un decreto della Congre- 
“ gazione particolare (3). Il cardinale camerlengo ebbe non ha 
“ guari una lettera in cui manifestavasi che in una finestra della 
“ cella abitata dal cardinale Albani nel Palazzetto verso le Quattro 
“ Fontane di tempo in tempo si vedeva una persona, che a forza 
“ di cenni dava delle notizie che con tanto dettaglio spargevansi 
“ per Roma su ciò che si opera in Conclave. Il cardinale Galeffi 
“ stimò suo dovere di palesare la lettera ai cardinali Capi d’ Or- 


(1) Pietro de Inguanzo y Ribera, spagnuolo (n. 1764 | 1836), de- 
putato delle Asturie e cardinale dal 1824; nel qual anno fu promosso 
dal vescovado di Zamora all’ arcivescovado di Toledo. Era Capo del Con- 
siglio di Stato di Madrid. 

(2) Presso il Quirinale, dinanzi e a destra del palazzo. 

‘ (8) Oltre alle 28 Congregazioni cardinalizie ordinarie, vi sono an- 
che quelle straordinarie, quasi private, dette particolari, destinate alla 
trattazione di negozi, sia ecclesiastici, sia civili, straordinari. 
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“ dine, i quali immediatamente decretarono che fossero poste le 
“ gelosie alla suddetta finestra. Giunto a notizia del cardinale 
“ Albani tale decreto, andò in furia e inviò il suo conclavista a 
“ Mons." Polidori per scoprire chi mai avesse scritto la lettera e 
“ per manifestare il suo sdegno. Mons." Polidori si scusò dicendo 
“ che egli non aveva ricevuto alcun biglietto e che molto meno 
“ lo aveva portato alla Congregazione particolare. Ciò non ostante 
“ li reclami del suddetto cardinale e le lagnanze inoltrate per 
“ il nominato decreto hanno fatto sì che il cardinale Rivarola, 
“ incaricato dell’ esecuzione come cardinale deputato alla Fab- 
“ brica del Conclave, non abbia avuto il coraggio di far porre le 
“ ordinate gelosie ,. 

25-31 gennaio. — Vista l’ ostinata inconciliabilità delle due 
frazioni in lotta e quindi la impossibilità di eleggere il Cappel- 
lari, giacchè il partito Pacca “è sempre indicibilmente avverso a 
“ lui ed è disposto a stare rinchiuso in Conclave mesi ed anni 
“ piuttosto che accedere alla di lui elezione ,, qualche cardinale 
pensa ad una terza candidatura che possa riunire i suffragi delle 
parti contrastanti e che sarebbe quella del De Gregorio. “ Questi 
“ però, avendo penetrato la mira de’ suoi colleghi, se n’ è mo- 
“ strato dispiacentissimo, fa di tutto, e forse troppo, per aumentar 
“ voti al cardinale Cappellari e si mostra renitente all’ accetta- 
“ zione del Pontificato, dicendo che lo vogliono mandare alla 
morte, forse perchè teme che in lui si verifichi ciò che si narra 
“ della profezia del P. Giustino, vale a dire che il futuro Pon- 
“ tefice non sorpasserà dieci mesi di pontificato ,. 

“ Il cardinale Cappellari ha inviato all’ Emo Giustiniani un 
“ biglietto, in cui gli palesa la sua angustia e la sua afflizione, 
“ considerando quanto egli ed i suoi colleghi si affatichino a di 
“ lui favore e riflettendo alla gravità del peso che gli si vorrebbe 
“ imporre. Quindi lo prega caldamente a liberarlo da simile af- 
“ fanno e di pregare i cardinali a lui propensi di rivolgere i loro 
“ voti ad un altro soggetto degno di un grado così elevato , (1). 


(1) Questo particolare è confermato dal dott. Giovanni Pagani Cesa, 
il quale fu uno dei deputati inviati dalla Città di Belluno a felicitarsi 
col Papa concittadino e conservava copia di questa lettera del Cappel- 
lari, nonchè della risposta del Giustiniani. (La Deputazione bellunese al 
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Dal canto suo il Pacca al cardinale Micara, che lo esortava a 
desistere dalla candidatura per far posto ad un terzo, si dichiarò 
disposto a rinunciare a tutto e voleva anzi incaricare il Micara 
ad aprire le trattative, ma questi se ne scusò allegando di avere 
pochi porporati di sua confidenza e di essere poco atto a simili 
incarichi “ essendo a tutti noto com’ egli tratta e com’ egli è trat- 
* tato dagli altri ,. 

Ma non ostante queste disposizioni dei due candidati e gli 
abboccamenti che si susseguono tra i cardinali Albani, Giusti- 
niani, Falsacappa e Galeffi, la lotta continua nelle stesse condi- 
zioni e le votazioni dello scrutinio continuano a dare 21-22 voti 
al Cappellari e 16-17 al Pacca. Anzi il cardinale Ruffo si è messo 
in giro per far voti al Pacca e, poichè è sordissimo, va esibendo 
ai colleghi un foglio in cui descrive i meriti e le doti dei due 
candidati, insistendo a lungo e con molta forza sul Pacca e limi- 
tandosi a poche parole circa il Cappellari e cercando con questo 
parallelo di indurre i cardinali ad abbandonare il secondo per il 
primo; ma l’ accoglienza che incontrò la sua propaganda non 
sort) buon effetto, “ anzi alcuni lo hanno messo piuttosto in de- 
“ risione ». Più esplicito, Mons." Dardano annota: “ Ei ne riceve 
“ in ricompensa o noncuranza o beffe. Chi lo invita sardonicamente 
“ ad aver cura della sua cadente persona, con risparmiare fatiche 
“ non necessarie : chi gli chiede la fede di battesimo dei candi- 
“ dati; chi non lo riceve e gli fa attraversare la porta dalla 
grossa croce di S. Andrea , (1). 

Mentre così stanno le cose in Conclave, fuori si spacciavano 
notizie che nulla avevano di vero. Basti dire che quel disgra- 


concittadino frate Mauro Cappellari della Colomba... Ricordi aneddo- 
tici del cav. dott. Giovanni Pagani Cxsa, Belluno, Deliberali-Longa- 
na, 1901. 

Anche mons. Dardano registra il fatto della lettera del Cappellari 
al Giustiniani e soggiunge che il De Gregorio “andò solo dall’ Emo 
“ Cappellari e mise in opera ogni mezzo perchè non s' inquietasse se si 
“ continua a votare per la sua esaltazione, cercando di capacitarlo onde 
“ non facesse ulteriori passi per una desistenza ,. 

(1) La quale consta di due traverse di legno unite a guisa di X, 
che i cardinali fanno mettere all’ uscio della loro cella per significare 
che non vogliono visite. 
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ziato diplomatico di Napoli, il quale non ne azzeccava una, in 
data del 29 gennaio scriveva al suo ministro: “ È oggi il 46° 
“ giorno da che gli Emi sig. Cardinali si chiusero in Conclave, 
“ nè ancora vedesi mezzo di conciliazione fra’ due partiti, i quali, 
“ forti, quello dell’ Etno de Gregorio di 18 voti, quello di Pacca 
“ di 22, sono fermissimi ciascuno nella sua opinione ,! E faccio 
grazia al lettore di altre informazioni di eguale veridicità, se- 
condo le quali l’ ambasciatore di Francia sarebbe entrato in pra- 
tiche, col mezzo del ministro di Russia, coi cardinali Bernetti e 
Zurla per far eleggere il Benvenuti a patto che questi non si 
nominasse poi a Segretario di Stato l’ Albani (1). 

1 febbraio. — Anche nei due scrutinii di questo giorno non 
vi fu spostamento di un sol voto: Cappellari 22, Pacca 16. Però 
nell’ accesso il Cappellari ne conseguì altri sei: il che ha inco- 
raggiato i cardinali Giustiniani e de Gregorio a continuare ad 
agire con tutta l’ energia per l'elezione del Cappellari e si ha 
“un fondato argomento per credere che domani, giorno dedicato 
alla Purificazione di Maria Santissima, nello scrutinio o nel- 
“ l’accesso segua l’ elezione ,. L’ Albani ed il Pacca tentano le 
ultime resistenze e le notizie di un colloquio Giustiniani-Albani, 
nel quale quest’ ultimo si dichiarò non autorizzato a trattative dai 
suoi colleghi, “ eccitarono una gran confusione negli animi dei 
“ cardinali ,. Ma il cardinale Rivarola ha assicurato |’ Eino Zurla 
che darà domani il voto al Cappellari e che altrettanto farà il 
Mazio ; la stessa cosa ha dichiarato il Macchi al Cristaldi ed 
hanno fatto sperare i cardinali Doria, Nasalli e Benvenuti. Perciò, 
quantunque non si sappia che cosa abbiano deciso in una loro 
adunanza i partitanti del Paoca, si ha fiducia che domattina segua 
la sospirata elezione. Però i pacchisti dovevano oramai sentirsi 
sconfitti se Mons." Dardano annota che il Pacca “ fa pietà a ve- 
“ derlo , e che l’ Albani si “ accorse purtroppo di aver perduto 
“ le chiavi della Segreteria di Stato , ; alla sera si consideravano 
certamente acquisiti al Cappellari 31 voti. 

2 febbraio, cinquantesimo giorno del Conclave. — E la fi- 
ducia era questa volta fondata; taluni conclavisti questa mattina 
“ hanno avuto l’ imprudenza di dire alle Ruote che non avessero 


u 


(1) CIPOLLETTA, Op. cit. 
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“ portato il pranzo ai loro Cardinali , ed i romani, cui era giunta 
la notizia della probabilità dell’ elezione, “ correvano in folla al 
“ Quirinale ,. Anche l’Albani, tenendo ormai per certa l’ elezione, 
“ s'era esternato con alcuni che egli avrebbe concorso col suo 
» voto all’ elezione dell’ Erno Cappellari , (1). 

Infatti nello scrutinio del mattino il Cappellari riportò 32 
voti (2) “ e maggiore ne sarebbe stato il numero se avesse po- 
“ tuto avere luogo l’ accesso ,. Sette voti ebbe ancora il Pacca, 
tre il De Gregorio, due il Galeffi ed uno il Gazzola; un cardi- 
nale era assente dallo scrutinio perchè ammalato. 

“ Allorchè i voti giunsero al numero di 30 i Cardinali vicini 
“ all’ eletto si scostarono da lui e calarono i loro baldacchini. 
“ Terminata la pubblicazione e la recognizione dello scrutinio, il 
“ cardinale Falsacappa, Capo d’ Ordine dei vescovi, ed il cardi- 
“ nale Albani, primo Diacono, domandarono all’eletto se voleva 
“ accettare il pontificato, ed avendo ricevuto la risposta afferma- 


(1) Mons." Dardano termina il suo Diario colla notizia che l’Albani 
si recò alle 7 ant. dall’ Etno Zurla ad offrire il suo voto, e con questo 
commento : “ Forse il piego portato dal conte Taccoli da Modena finì 
“ di convertire il procrastinante cardinale Albani ,. 

Il piego doveva contenere l’ invito, mandato dal Duca di Modena 
all’ Albani da parte del principe di Metternich, di votare pel Cappel- 
lari. 

Scrive perciò il Silvagni che senza il contributo di sette voti del- 
l’ Albani e compagni Cappellari non sarebbe mat stato eletto. È un’ as- 
serzione che parmi impossibile a sostenersi una volta che il Cappellari 
aveva già riportato il 1 febbraio tra scrutinio ed accessit 28 voti, cioè 
soli due meno di quelli necessari per la elezione, e che, come assicura 
il nostro bene informato diarista, i cardinali Rivarola, Mazio e Macchi 
avevano promesso pel 2 febbraio i loro tre voti pel Cappellari. 

(2) Il Sylvain dice erroneamente 31. 

Il diarista non lo scrive, ma è probabile che alla quasi improvvisa 
decisione di concorrere all’ elezione del Cappellari, dopo averla osteg- 
giata per sì lunghi giorni, abbiano contribuito i timori dei cardinali per 
i movimenti politici che scoppiarono poco dopo. È inclinato a crederlo 
anche il Farini, il quale accenna alla piccola rissa avvenuta durante il 
conclave in Piazza Colonna tra i cospiratori (fra cui erano alcuni uffi- 
ciali e soldati, qualche studente e i due Buonaparte, Napoleone e Luigi) 
e la truppa pontificia, rissa che diede occasione a nuovi arresti, fughe 
ed esilii. E lo assicura senz'altro il cav. Artaud nella Vita di Pio VIII. 
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“ tivamente, lo interpellarono qual nome volesse assumere, ed egli 
“ rispose che prendeva il nome di Gregorio XVI(1). In seguito 
“ Mons." Zucchi, primo Maestro di Cerimonie, alla presenza di tre 
“ testimoni, Mons." Augustoni, Sagrista, Mons." Polidori, Segretario 
“ del Collegio, e Mons." Lazzarini, altro Maestro di Cerimonie, 
“ rogò l’ atto di elezione e di accettazione del Papato nella per- 
sona dell’ Emo Cappellari..., 

“ Il S. Padre, vestito degli abiti pontificii, ammise il S. Col- 
“ legio al bacio del piede e poi all’amplesso, mentre il primo 
“ cardinal Diacono (2) dalla Loggia nelle consuete forme annunciò 
al popolo l’ elezione del Supremo Gerarca. Finalmente, aperta 
“ la porta della Cappella dello scrutinio, furono ammessi al bacio 
“ del S. piede tutti li conclavisti (3) ed anche molti personaggi, 
“ che accorsero in folla appena furono aperte le porte del Con- 
“ clave. Quindi il S. Padre si è ritirato nelle camere del Quiri- 
“ nale (4) e quasi tutti gli Emi hanno fatto ritorno ai loro pa- 


“ 


(1) Assunse il nome di Gregorio in ricordo del convento, del quale 
era stato Superiore, e del grande Santo che lo aveva abitato. 

(2) E doveva proprio, ironia del caso, toccare all’ Albani farsi in- 
terprete del gaudium magnum ! 

(3) Ai quali concesse pui, oltre a certi privilegi, il dono di 15000 
scudi, vale a dire 133 per ognuno. 

(4) Il Moroni racconta che, dopo l’ elezione, il Papa in segno di 
affetto volle restare a pranzo nella cella dello Zurla, senz’ altri, tranne 
lui che edbe l’ alto onore di servirli a mensa. Lo stesso Moroni narra di 
essere stato testimonio «di veduta e di udito, come conclavista del Cap- 
pellari, che questi “ sul punto di procedere alla canonica elezione, nella 
“ sua virtù tentò di provare la propria insufficienza, ed aggiunge che 
la sera precedente all’ elezione lo Zurla, quale ubbate generale dell’Or- 
dine Camaldolese, impose al Cappellari, di cui era confessore, di accet- 
tare per virtù di ubbidienza il Pontificato. Lo stesso episodio è narrato 
nella orazione funebre che il primo di luglio del 1846 il concittadino 
don Giuseppe Zuppani, vicario generale della congregazione dei camal- 
dolesi, recitò in occasione del magnifico funerale fatto a Papa Cappel- 
lari dai monaci di $. Gregorio. El è pure riconfermato dal Pagani Cesa, 
il quale narra anche d’ aver visto il modulo su cui, come usa, il Cap- 
pellari segnava i voti dello scrutinio del 2 febbraio e che quelli dati a 
lui rimasero incompleti “ perchè l’ eletto non si trovò più al caso di 
“ marcarli, oppresso dall’idea della Dignità che gli sopravveniva ,. (Op. cit.). 
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“ lazzi coll’ intelligenza di recarsi domattina nella Basilica vati- 
“ cana all’ adorazione del novello Pontefice e di farvi ritorno la 
“ domenica prossima per assistere alla di lui consacrazione e co- 
“ ronazione ,. 

E la relazione finisce coll’ augurio che “ Iddio ricolmi il no- 
“ vello Pastore delle sue celesti benedizioni e lo conservi lunga- 
“ mente in vita a vantaggio della Chiesa Romana Cattolica e dello 
“ Stato Pontificio ,. 


Così fu eletto Gregorio XVI, che, a dispetto della profezia 
del P. Giustino, regnò anni 15, mesi 3, giorni 29. 

Assunto al Papato tra le generali approvazioni (1), ebbe un 
pontificato molto difficile pel generale e giustificato malcontento 
dei sudditi ed anche pel modo, nè sapiente nè provvido, con cui 
governò, o, forse meglio, fu fatto governare, poichè, avendo un 
temperamento impressionabilissimo, era, come scrive il Cipolletta, 
“ facilissimo a lasciarsi abbindolare dalle arti politiche ,; finì il 
1° di giugno del 1846 in maniera veramente miserabile e com- 
passionevole, abbandonato, quando i cortigiani s’ accorsero della 
sua prossima fine, da tutti, perfino da quel Guetanino Moroni, il 
cameriere - barbiere, che lo aveva tanto sfruttato, e abbandonato 
al punto che si disse, esagerando, esser egli morto d°’ inedia (2) : 
tragico contrasto cogli splendori della Reggia! 

Gregorio XVI oramai appartiene alla storia, che finirà col 
dare di lui un giudizio meno aspro e feroce di quello che ne 
diedero, eccitati dalle passioni, molti suoi contemporanei, i quali 
non potevano porsi il quesito se gli avvenimenti degli Stati della 
Chiesa e dell’ Italia avrebbero potuto svolgersi diversamente ove, 
invece di lui, fosse stato assunto al Papato qualsiasi altro ; l’ esem- 
pio del suo successore lo insegna, ed è, del resto, vecchio e no- 
tissimo assioma che a dare un giudizio imparziale di un uomo 
bisogna riportarsi alle idee predominanti al suo tempo. Nel quale 


(1) Un importante giornale francese, gli Annales de philoso- 
phie, non sì peritava di pubblicare che un concert unanime d’ appro- 
bation était sortì de toutes les bouches, méme de celles qui sont hordi- 
nairement hostiles au catholicisme, en apprenant le choix du conclave. 

(2) La causa ultima della sua morte fu, però, un’ eresipela. 
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era ancora in piena auge la assoluta teorica del diritto divino, 
non si ponevano limiti all’ altissima condizione del Capo della 
Chiesa cattolica e si aveva un concetto così diverso dal nostro 
tanto dell’ autorità, quanto dell’ ubbidienza dovuta, che si preten- 
deva cieca e non ragionata. 

Certo è che di fronte a giudizî così acri ed ingiusti, come 
quelli di About, di Petruccelli, di Ranalli e di Settembrini (il 
quale — parrebbe quasi non possibile — sentenziò che governò 
spietato e da ubbriaco (1), tanto che in confronto di essì pare 
quasi mite quello di Filippo De Boni, il quale scrisse come dopo 
di lui non fosse possibile peggiorare (2), stanno non pochi fatti, 
che onorano il pontificato del Cappellari, e stanno giudizî auto- 
revoli, scevri da passioni e quindi più imparziali e veritieri, anche 
se dati da contemporanei. 

Gregorio XVI, per accennare soltanto ai fatti più salienti, 
elevò alta la voce contro il crudele traffico degli schiavi “ con- 
“ giungendo la volontà di Francia e d’ Inghilterra perchè ope- 
“ rassero ogni sforzo a punire l’ avidità di mercanteggiare l’ umana 
“ carne , (3); espresse sentimenti di amorevole conciliazione ‘e di 
affettuoso perdono nel suo primo editto del 9 febbraio 1831; 
compì opere pubbliche utilissime ed importantissime, tanto che il 
cardinale Tosti potè stampare una collezione di 138 iscrizioni e 
marmi inaugurati per conservarne il ricordo : cito tra le principali 
il traforo del monte Catillo, i porti rifabbricati di Civitavecchia 
e di Terracina, l’inizio dei lavori di risurrezione del Foro Ro- 
mano, i Musei Gregoriani Etrusco ed Egizio, l’ ampliamento del 
Museo cristiano, il restauro delle Loggie di Raffaello e dei Ca- 
racci, la facciata del Duomo di Orvieto, la riapertura della Ba- 
silica di S. Paolo, l'erezione della grande aula dell’ Università 
romana, la Camera di commercio, ecc. ecc. Che se gli si deve 
far colpa, come gliene è stata fatta recentemente (4), dell’ ingiuria 
pronunciata contro l eretico Fra Paolo, non si deve neanche di- 


(1) Ricordanze della mia vita, vol. I. 

(2) Il Papato e la Riforma, Genova, Dagnino, 1850. 

(3) R. Masi, Orazione in morte di Gregorio XVI, Avellino, 1846. 

(4) R. BargIERA, Ara Puolo Sarpi e lo strano gesto liberale di 
Francesco I d’ Austria ; v. La Lettura dell’aprile 1923. 
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menticare che fu lui a far togliere dall’ indice dei libri proibiti 
le opere di Galileo. 

Gualterio, pur deplorando altamente gli errori politici di 
Gregorio XVI e la inesperienza di un uomo educato al chiostro 
(di cui portò in Vaticano le virtù e la semplicità) e non assue- 
fatto ai rumori di un mondo tempestoso, “ ama riconoscere in 
“ lui un pontefice zelantissimo e un uomo di esemplari costumi, 
“ non ostante le calunnie che lo spirito di parte ed i rancori, 
“ assai naturali, delle vittime politiche, non cessarono d’ inven- 
“ tare e di propalare , (1). 

Durante il suo regno si ebbero, è vero, due interventi au- 
striaci ed uno francese, nè io penso di giustificarli — particolar- 
mente i primi — quantunque, per darne un giudizio imparziale,. 
bisognerebbe mettersi nei panni del Papa, inesperto di politica 
o, come dice il Dardano, “ niente inclinato alle noie della vita 
“ operante ,, di indole timida, circondato da pessimi consiglieri, 
tremebondi dinanzi ai moti rivoluzionari e paurosi dell’ Austria 
allora strapotente. In cuor suo papa Cappellari non era amico 
degli austriaci, per quanto come re dovesse subirli; altrimenti a 
Cesare Cantù, che gli ricordava come entrambi fossero sudditi 
dell’ Imperatore, non avrebbe fieramente risposto che egli come 


(1) E altrove: “ Egli aveva portato nel Vaticano le abitudini del 
chiostro, ed il suo letto ed il suo cibo non avevano punto differenziato 
“ da quelli cui era avvezzo l’eremita camaldolese ,. Op. cît. vol. IV, 
pp. 333. 

Anche il Cipolletta (op. cit.) lo chiama “ educato alle strettezze 
“ claustrali e d’ animo castigato, ingenuo ed integro ,. 

Il Pagani Cesa, il quale nel suo soggiorno a Roma ebbe frequenti 
occasioni di trovarsi familiarmente con Gregorio XVI, citando alcuni 
aneddoti relativi a qualche uscita del Papa “ che eccitava il buon umore ,, 
crede che “ da tale origine derivasse il severo giudizio pronunciatosi da 
“ qualche biografo e da qualche storico sulle trivialità dei modi del 
“ Pontefice ,. E quanto all’accusa che fosse dedito al vino, asserisce 
che egli lo “ assaggiava in misura limitatissima lasciando che ne godes- 
“ sero i famigliari ,. Il Pagani Cesa insiste sulla “ monastica semplicità , 
del Papa e narra anche qualche aneddoto circa i tanti ostacoli che Gre- 
gorio trovava nella sua Corte per far prevalere la propria volontà, de- 
plorando questa che egli chiama addirittura schiavità del Pontefice: 
schiavitù che può spiegare ed anche scusare certi atti di Gregorio XVI 
in contraddizione col suo carattere. 
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cittadino era nato suddito della Serenissima Repubblica di Ve- 
nezia e come Pontefice non era suddito di nessuno. E ne è una 
riprova l'avere, appena eletto, licenziato l’ austriacante Albani e 
nominato in sua vece il Bernetti, uomo poco amico delle intro- 
missioni straniere, per quanto protettive, delle quali sentiva l’onta. 

Quanto alle pretese ricchezze, di cui avrebbe con atti di ne- 
potismo e da vivo e da morto fatto dono ai parenti (l’ About 
scrive addirittura di lasciti di milioni //), è da ricordare che il 
Papa incaricò lo Zurla di partecipar loro la sua assunzione al 
Pontificato colla raccomandazione di “ non muoversi e di vivere 
“ esemplarmente , (1) (anzi nel testamento proibì loro “ assoluta- 
“ mente di portarsi in Roma per oggetto dell’ eredità ,) e, se li 
beneficò, lo fece “ in modo da conservarli sempre, , come ben 
scrisse il Fabi Montani (2), “ nell’ onesto grado di cavalieri ,. Nè 
comprendo come si sia potuto far gravissima colpa al Cappellari 
del naturale suo interessamento perchè, com’ egli stesso si espresse 
nel testamento, nella sua dilettissima patria si conservasse in uno 
stato se non dovizioso, comodo e decente la famiglia. Fatto è che 
l’ eredità lasciata ai nepoti, consistente quasi tutta in soli oggetti 
personali, fu così modesta che, quantunque anche prima della ele- 
zione di fra Mauro al Pontificato la famiglia Cappellari figurasse 
tra le più agiate di Belluno, già da parecchi anni nipoti e pro- 
nipoti furono costretti ad alienare gradatamente anche ogni avita 
proprietà e nessuno di essi possiede più nulla nel Bellunese. 

E Farini, col nome del quale mi piace di por fine a questa 
Memoria, “ fatte sul suo temporale reggimento quelle parole gravi 
“ che la verità e la coscienza gli hanno dettate ,, così conclude 
intorno al regno di Gregorio XVI: “ Mi è caro rendere testi- 
“ monianza di onore e di ossequio a lui pontefice, e pel suo zelo 
“ costante degli incrementi della Religione Cattolica, e per la 
saviezza e lo spirito conciliativo, di cui fece testimonianza trat- 
tando il negozio dei Gesuiti di Francia; e per la fortezza e 
nobiltà colle quali difese i cattolici tribolati dalla tirannide 


“ 
U 


u 


(1) MoRronI, op. cit. 
(2) Op. cit. 
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russa (1). Imperocchè consigliasse autorevolmente al generale 
“ de’ Gesuiti in Roma di sciogliere come meglio potesse la sua 
“ milizia di Francia, e cercasse questo ed altri temperamenti a 
“ fine di non dare maggior materia di discordia e di rumore a 
“ quella cristiana nazione. Ed all'Imperatore delle Russie Niccolò 
“ venuto in Roma, nel suo cospetto favellò con sì nobile risenti- 
“ mento e più che mutua dignità, che se ne sparse la fama do- 
“ vunque. Degno è che si serbi memoria delle parole che disse, 
“ le quali per testimonianza di chi le raccolse furono del tenore 
“ seguente: “ Sire! verrà il giorno in cui entrambi ci presente- 
“ remo a Dio per rendergli conto delle opere nostre. Io, perchè 
assai più innanzi negli anni, sarò certamente il primo; ma non 
“ oserei sostenere gli sguardi del mio Giudice, se non pigliassi 
“ oggi la difesa della Religione, che mi venne confidata e che 
voi opprimete. Sire! pensateci bene. Dio ha creato i re perchè 
siano i padri, non i tiranni dei popoli che loro obbediscono! , » 


s 


x 


L. ALPaGo-NovELLO 


i —————@ 


(1) E il Ranalli (op. cit.) non esitò invece a scrivere che “ non si 
“ vergognò di parteggiare col Russo scismatico contro la Polonia cat- 
“ tolica , ! 


GIORGIO SOMMARIVA 
RIMATORE VERONESE DEL SECOLO XV 


PARTE IT. 
La vita e le opere. 


In uno scritto del 1907 (1) il compianto maestro ed amico 
Giuseppe Biadego, occupandosi quasi di sfuggita di Giorgio Som- 
mariva (2), prometteva agli studiosi una monografia su questa 
strana figura di rimatore quattrocentista, della quale egli vedeva 
allora tutto l’ interesse. Senonchè, pressato di continuo da altri 
studi, non ebbe agio di mantenere la promessa e a me che nel- 
l'autunno del 1920 con zelo interessato gliela ricordavo, da abile 


(1) Variazioni e divagazioni a proposito di due sonetti di Giorgio 
Sommariva, în onore di Gentile e Giovanni Bellini. Verona, Franchini, 
1907. 

(2) R&ccolgo qui la bibliografia: G. M. CrEscBENI, Dell'istoria 
della volgar poesia, Venezia, 1730, vol. V, pag. 216 sgg.; Sc. MAFFEI, 
Verona Illustrata, Verona, 1731, t. III, pag. 251; G. B. GruLiarIi, Della 
Letteratura Veronese al cadere del sec. XV e delle sue opere a stampa, 
Bologna, Fava e Garagnani, 1876 a pag. 96-99 e passim; V. Rossi, Poesie 
storiche sulla spedizione di Carlo VIII in Italia, Venezia, 1887, pag. 26; 
V. Rossi, Di una rimatrice e di un rimatore del sec. XV, in Gior. 
Stor. della Lett. Ital., vol. XV, 1890, pag. 186 e sgg.; A. NERI, Un 
opuscolo ignoto di G. Sommariva, in Propugnatore, vol. X, parte I, 
pag. 183 sgg.; G. Brapkao, Leonardo di Agostino Montagna letterato 
veronese del sec. AV, in Propugnatore, N. S., voll. V e VI, 1892-98, 
passim: C. CiproLLa, La relazione di G. Sommariva sullo stato di Verona 
e del Veronese, in N. Arch. Ven., Venezia, 1893, t. VI, p. I, pag. 161 
sgg.; P. L. RampaLpr, in N. Arch. Ven., t. X, 1905, pag. 157 sge. 
(in recensioni a pubb. di A. Della Torre, V. Cian, A. Sopetto); G. F'ABRI8, 
Sonetti villaneschi di G. Sommariva, poeta veronese del sec. XV, Udine, 
Del Bianco, 1907; G. BranpeGo, Varsazioni e divagaz. cit.j C. PERPOLLI, 
L’ « Actio Panthea, e l'’Umanesimo veronese, pagg. 30, 90. 
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schermidore, scusandosi col pretesto — e quanta verità fosse in 
queste parole dimostrò poi la sciagura che l’incolse — di essere 
giunto anche per lui il tempo di 


calar le vele e raccoglier le sarte, 


mi addossava il lavoro. 

È questo, specialmente nella prima parte, uno studio bio- 
grafico, ma nel seguire via via le vicende della vita del rimatore 
ho tenuto sempre d'occhio anche la sua produzione letteraria, 
che ho procurato di incorniciare con diligenza nello svolgersi di 
quelle vicissitudini, di modo che i vari lineamenti, che mi si 
rivelavano attraverso i documenti e le opere, si determinassero in 
una figura il più che fosse possibile viva e reale. Ho schivato 
di indugiare a lungo sul valore estetico della produzione somma- 
riviana limitandomi a darne un giudizio breve e sintetico via 
via che me se ne offriva l’ occasione, soffermandomi un po’ più . 
a lungo sulle rime storiche. 

Figura quanto mai scialba dal punto di vista dell’ arte quella 
del rimatore veronese, ma non priva di interesse; per cui ho 
l’ intima convinzione di non aver speso del tutto invano il mio 
tempo, studiandomi di tradurre in atto le aspirazioni di coloro 
che mi hanno preceduto in queste ricerche. E mi sia permesso 
di tributare qui un devoto e riverente omaggio alla cara memoria 
del Biadego, che mi soccorse di incitamento e di coifsigli per 
condurre a termine il lavoro. 


Furono i Sommariva casato ragguardevole ed antico (1). Il 
Carinelli ricorda come capostipite un Teuxo Sommariva, che il 


(1) La verità nel suo centro riconosciuta nelle famiglie nobili e cit- 
tadine di Verona, ms. 2224 della Bibl. Com. di Verona, vol. II, c. 180. 
e c. 130 v. sgg. Cfr. anche A. TORRESANI, Elugia historica nobilium Veronae 
propaginum, ms, 808 della Bibl. Com. di Verona, vol. I, cc. 427-430 e Geno- 
logicae probatae tabulae nobilium Veronae propaginum, ms. 974 della 
stessa Bibliot., c. 83; A. CARTOLARI, Famiglie già ascritte al nobile Con- 
siglio di Verona, 1854, vol. I, pag. 261; G. Dar Pozzo, Collegi: Vero- 
nensis indicum, advocatorum etc. elogia, Verona, Merlo, 1653, pagg. 83- 
85: Verona nel sec. XV, Lettera di G. Sommariva a F. Cornaro a cura 
di Osv. PeRINI, Verona, 1873, pag. 9 e C. CiroLLa, La relazione di G. S. 


pag. 193. 
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14 marzo 1163 figurava fra i testimoni in un atto di locazione 
dei Canonici della cattedrale di Verona (1); però il Dal Pozzo (2) 
fa rimontare la famiglia ad un periodo anteriore al 942 e il Tor- 
resani (3) persino al 705 (4). 

Il citato Carinelli, che nelle sue affermazioni procede sempre 
in base ad un’accurata disamina di documenti, dei quali dà il 
regesto, ricorda del ramo principale Teuxo, Baccelerio I, Isnar- 
dino (5), Achillesio e Baccelerio o Bazalerio II. 

Quest’ ultimo è l’antenato più antico nominato espressamente 
da Giorgio Sommariva (6). Fu un giureconsulto e morendo lasciò 
una figlia di nome Caterina e tre maschi: Bonadomano, Biachino 
o Biaquino e Giovanni (7). . 

Biachino si staccò presto dal padre per gli studi conducendo 
seco il fratello Giovanni. Si laurearono entrambi in diritto ed 
entrambi furono più tardi implicati in un reato probabilmente 
politico, per il quale dovettero scontare cinque anni di carcere, 
a Verona prima e poi a Brescia. Biachino testò il 28 marzo 1337 
e, morendo senza prole, lasciò erede universale de’ suoi beni il 
fratello Giovanni, (8) dal quale nacque un unico figlio maschio, 


(1) Arch. Canon. alla Bibl. Capit. di Verona, c. 11, M. 4, n. 8. Lo 
stesso nome ma nella forma 7'elcio trovai in un altro docum. del 1230 
(la cui indicazione devo al sig. A. Mazzi, addetto agli Ant. Arch. Ver.). 
Esposti, rot. 167. 

(2) Opera e luogo citati. 

(3) Elogia historica ecc. luogo cit. 

(4) Con questo rapido cenno sulla famiglia Sommariva non intendo 
di dar saggio di un’erudizione, che riuscirebbe ingombrante e quasi 
inutile, ma soltanto di anticipare per amore di organicità quello che gli 
accenni del rimatore al suo illustre passato famigliare mi avrebbero 
fatto dire più tardi. 

(5) Probabilmente è quello stesso, che vedo citato dallo ZAGATA, 
Chronica, vol. I, pag. 37, ove dice che, per la venuta di Federico impe- 
ratore a Verona nel 1239 essendosi assentate molte famiglie del partito 
guelfo, queste, tra cui quella appunto di Isnardino Sommariva, furono, 
per istigazione di Ezzelino, esiliate e bandite. 

(6) Vedi in Appendice n. V il testamento. 

(7) Ant. Arch. Veron., Campagna-Sommariva, rot. 4. 

(8) Traggo tutte queste notizie dal testamento dello stesso Bia- 
quino. Quanto al reato di cui sopra, mi sia permesso riportare i brani 
relativi, che possono.interessare lo storico: “ Item dico et profiteor (si 
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Biaquino o Biachino, che finì di vivere nel 1854 condannato a 
morte da Cangrande II, per aver partecipato alla rivolta di Fre- 
gnano (1). 


“ ricordi che il testam. è in data 28 marzo 1337) quod sunt circha qua- 
“ draginta anni quod ego separavi me a patre meo et duxi mecum do- 
“ minum Ivhannem fratrem meum, qui poterat esse etatis sex annorum, 
“ qui postea stetit mecum ad postam meam in scollis et alibi et qui 
“ ecciam captus fuit nomine mei et stetit in carceribus quinque annos 
“ dicta de causa, ecc. E più sotto: “Item dico et protestor quod 
“ dum eram in carceribus comunis Verone et in civitate Brixie, ecc.; 
e finalmente dichiara di esser creditore degli eredi del defunto Monte 
de’ Pastori per le possessioni di Lavagno e di Illasi, che egli “ mihi 
“ abstulit — dice il testatore — me existente in carceribus, contra Deum 
“ et iustitiam ex quodam privilegio sibi concesso per dominum Canem, 
“ et — sottintendi: sono creditore — ex frugibus, quas amisi dicta de 
“ causa , ecc. Ant. Arch. Veron., Campagna-Sommariva, rot. 4. Parmi 
vedere quanto basta per pensare ad un reato politico. Lo Scaligero no- 
minato nel testamento è Cangrande I, che governò da solo dal 1311 al 
1329. Ed ora un'ipotesi... ardita: furono i due Sommariva partigiani di 
Federico della Scala nella rivolta del 1325? 

(1) La notizia tramandataci da un cronista (ms. 815 della Bibl. Com. 
di Verona, c. 55") è confermata da questo documento del 20 giugno 
1355 della Mensa Vescovile, vol. II, c. 138 degli Ant. Arch. Veron. nel 
quale il Vescovo Pietro della Scala “ propter prodicionem et seditionem 
“ et rebellionem seu crimen prodicionis, sedicionis et rebelionis commis- 
“ sam et commissum per ipsum dominum Iohannem Iudicem de Summo- 
“ ripa cum certis aliis rebelibus et proditoribus magnificorum dominorum 
“de la Scala, ex quo crimine sedicionis, rebelionis et prodicionis ipse 
“ dominus Iohannes vasalio dicti domini Episcopi et Episcopatus Verone 
“ condepnatus fuit ad mortem, et eius bona Comuni Verone fuerunt 
“ totaliter publicata , concedeva un feudo, che prima era stato di Gio- 
vanni Sommariva, a Giacomo q. Nicolò Dal Leone di S. Egidio. Anche 
Giorgio Sommariva (Verona nel sec. XV cit., pag. 16 e C. CipoLra, La 
relazione di G. S. ecc., luogo cit.) ricorda l'avvenimento. Vedi pure Za- 
GATA, Cronica della città di Verona, Verona, 1745, vol. I, pag. 83 e 
MATTEO VILLANI, Cronache, libro III, capit. 99. 

Senonchè quest’ultimo, raccontando il fatto un po’ diversamente, 
non accenna alla morte del Sommariva: “ Messer Giovanni da Somariva 
“6 Tomaso da Camino rimasono prigioni ,. Anche il TORRESANI, Elogia 
historica, l. c., ricorda l'avvenimento ma con qualche inesattezza: “ Ex 
“ gliis summis viris, qui, hac familia [Summarippa] exorti, proprium 
“nomen immortalitati sacrantes, sanguini et Urbi summi honoris fuere, 
“ recensentur Blancus eques (errore per Iohannes) Iohannis (errore per 
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Da Biachino nacquero tre figli: Giovanni notaio, detto Pe- 
loso, (1) Antonio (2), ed Aleardo (3), che dal matrimonio con 
Diambra Guatacci (4) ebbe due maschi: Bianco e Giovanni (5). 

E Giovanni fu appunto il padre del nostro rimatore. Nomi- 
nato notaio (6) sposò Grandillia figlia di Tebaldo dal Brolo. 
Possedeva una considerevole fortuna (7) che andò man mano 
aumentando durante gli anni di sua vita. Fu personaggio non 
trascurabile nell’ amministrazione e nella direzione della cosa pub- 
blica. Continuando una lunga tradizione famigliare, la cui storia 
era stata segnata a base di prigionie, di bandi o di sangue, si 
interessò vivamente delle vicissitudini politiche, che s' andavano 
maturando nel tempo in cui si trovò a vivere, e vi prese parte 
attiva. Col fratello Bianco, Nicolò Salerno ed altri ragguardevoli 
cittadini cooperò validamente alla difesa della Porta della Bra 
e della Porta dei Rofioli nel 1439 contro Gianfrancesco Gonzaga, 
Nicolò Picinino e Alvise Dal Verme e quando, subito dopo, venne 
in soccorso la Seressima, egli e il fratello furono i primi a pian- 
tare lo stendardo di S. Marco sul capitello della città (8). 

Stabilitasi definitivamente a Verona la Signoria Veneta, con- 
servò ad essa inalterata per tutto il rimanente di sua vita quella 
devozione, che le aveva addimostrata così chiaramente, a rischio 


“ Bazalerii) filius anno 1354 cum aliis compatriciis obses Guxolengum 
“ missus a Fregnano Scalidum ad Bernabovem Mediolani ducem, ecc. 
“ ecc. ,. Vedi inoltre: C. CiroLLa, Antiche cronache veronesi, Venezia, 
1890, t. I, pag. 476. 

(1) Campagna-Sommartva, rotoli 11, 15, 16, 20. 

(2) ibidem, rot. 14. 

(3) ibidem, rot. 21. 

(4) ibidem, rotoli 23, 24. 

(5) ididem, rot. 24. 

(6) Come notaio lo trovo per la prima volta in un documento del 
1436, ott. 19 e vi figura già sposato con Grandillia Dal Brolo. Ant. Arch. 
Veron., Campagna-Sommariva, rot. 26 

(7) Lo desumo dal testamento del padre in data 1415, luglio 5 (Ant. 
Arch. Ver., Campagna-Sommariva, rot. 24) e più ancora da un atto di 
divisione dei beni paterni fatto stendere da Giovanni e Bianco in data 
30 aprile 1437, nel qual documento è la descrizione dei beni stessi. (Ant. 
Arch. Ver., Campagna-Sommariva, rot. 27). 

(8) Verona nel sec. XV, cit., pag. 27 e sgg.; C. CiroLLa, La rela- 
zione ecc., pag. 136 sg. 
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della persona e degli averi, nei momenti del pericolo. Ad essa 
informò anzi tutta la sua attività. Fu onorato dai suoi concittadini 
di pubblici incarichi. Il 31 dicembre 1440 fu eletto per sei mesi, 
a datare dal primo di gennaio dell’anno seguente, vicario di 
Illasi (1) e due anni dopo fece il suo ingresso nel Consiglio dei 
XII e L, tornandovi successivamente a più riprese (2). Fu del 
seguito del Procuratore, (3) degli elettori de’ Vicari, (4) vicario 
di Zevio, (5) provveditore di Comun, (6) ragioniere e giudice dei 
dugali, (7) regolatore delle angarie, (8) elettore per lo scrutinio 
del Consiglio, (9) podestà di Peschiera, (10) vicario di Zevio (11) 
ed altro (12). Fu poi incaricato di alcune delicate missioni di 


(1) Ant. Arch. Ver., Arch. del Comune, Attî del Consiglio, vol. D., 
c. 79v. Rimase in carica però un anno perchè solo il 1 gennaio 1442 
andò a sostituirlo Fineto Allegri (ibidem, c. 1237). 

(2) Raccolgo qui i dati cronologici che si riferiscono alla sua atti- 
vità nel Consiglio: fu nel 1443 dei L (Ant. Arch. Ver., Arch. del Co- 
mune, Atti del Consiglio, vol. D., c. 165‘); nel 1447, dei L (ibid., vol. E., 
c. 161"); nel 1449, dei L (ibid., c. 254‘); nel 1452, della terza muta dei 
XII (1ibid., vol. F., e. 80"); nel 1453, dei L (ibid., c. 131v); nel 1454 della 
quarta muta dei XII (ibid., c. 164"): nel 1455, dei L (ibdid., c. 204); nel 
1456, della terza muta dei XII (sbsd., vol. G., c. 19). 

(3) 1443 giugno 7. Ant. Arch. Veron. Archivio del Comune, Atti del 
Consiglio, vol. D., c. 176%. 

(4) 1447 nov. 3, ibidem, vol. E., c. 198"; 1453, sbid., vol. F., c. 126v. 

(5) 1448, ibidem, c. 213%. 

(6) 1449, ibidem, c. 263. 

(7) 1452 giugno 23, idid., vol. F., c. 83”. 

(8) 1453, idbid., c. 128v. 

(9) 1453 dicembre 28, Ant. Arch. Ver., Arch. del Comune, Atti del 
Consiglio, vol. F., c. 131". 

. (10) VerZA, Veronensium civium nomina quae in comitiis Mag.ci 
Consilii ac in Officits Mag.cae Civitatis reperiuntur, ms. presso gli Ant. 
Arch. Ver. annessi alla Biblioteca Comun. di Verona, vol. II, c. 186 sg. 
e G. B. BrancoLINI, Supplemento alla Cronica di Pier Zagata ecc. Ve- 
rona, MDCCXLIX, Ramanzini, P. II, Vol. II, pag. 152. 

(11) 1461 nov. 24, Ant. Arch. Veron. Arch. del Com., Atti del Cons., 
vol. G., c. 2187. 

(12) 1449 febbr. 14 “contra Toloneum sive Mudam Episcopatus tol- 
“lendam de portis, ibid., vol. E, c. 2605; 1462 ag. 31 “ Sortes vicaria- 
“ tuum pro mensibus sex ultimis anni proxime lapsi 1461, ibid., vol. G, 
c. 2407, 
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indole politico-militare (1). Morì tra il marzo 1462 e il marzo 
dell’anno seguente, lasciando tre figli maschi: Giorgio, Pierfran- 
cesco e Bernardino (2). 


Giorgio fu l'erede diretto delle qualità del padre. Non sap- 
piamo con precisione quand’egli nascesse, ma non crediamo allon- 
tanarci molto dal vero ponendo la sua data di nascita intorno 
al 1435 (3). Nessuna notizia della giovinezza, che è probabile ei 
trascorresse dedita agli studi nella città nativa in una di quelle 
scuole alle quali il patrio Consiglio in quel fervore di vita uma- 
nistica dedicava tante cure. V’ha chi sostiene che, terminati i 


(1) Il 24 genn. 1447 fu mandato con Antonio Pellegrini ambascia- 
tore “ad magnificum dominum Michaelem de Attendolis Capitaneum 
“ gentium Ill.®! Dominii contra illustrem dominum Ducem Mediolani 
“ pro armatis ab exercitu revocandis ,, ibid., vol. E, c. 1627. 

Il 21 marzo 1452 si stabilisce: “ Iohannes de Summoripa mittatur 
“ Vigasium ad standum apud personam magnifici Joannis Comitis in 
“ Vigasio pro casibus belli occurrentibus et hoc expensis nostri Comu- 
“ nis , ibidem, vol. F, c. 110". Vedi anche CipoLLa, La relazione ecc., 
pag. 138 sg. 

(2) Il 23 marzo 1462 Giovanni Sommariva è ancor vivo perchè 
proprio in quel giorno acquista da Agostino Pindemonte, dottor di leggi, 
i diritti sulle acque del fiume Menago al Magnano (Ant. Arch. Veron., 
Campagna-Sommariva, rot. 37); non lo è più invece il 15 marzo del- 
l’anno dopo perchè in un atto che porta questa data leggesi “ad requi- 
“ sitionem nobilis viri Jeorgii de Summoripa agentis pro se et nomine 
“ heredum quondam nobilis viri Johannis de Summoripa , ibidem, rot. 37. 

(3) “ Nato a Verona nel 1435, leggo senza più sulla difesa dell’o- 
puscolo Quivi è la sacrosancta admonitione ecc. del Sommariva stesso 
custodito nella Biblioteca Comunale di Verona. Il carattere però è molto 
recente e non credo di andar errato assegnandolo al secolo scorso. Non 
so donde l’ignoto, che ha scritto quella nota, abbia potuto ricavare la 
notizia data con tanta certezza. Essa mi sembra tuttavia molto attendi- 
bile. Infatti in un atto del 15 marzo 1463 troviamo il Sommariva intento 
a curare gli interessi suoi e dei fratelli senza alcun procuratore (Ant. 
Arch. Veron. Campagna-Sommariva, rot. 37). A quella data aveva adun- 
que già raggiunto l’età maggiore, che, secondo le consuetudini vigenti, 
si conseguiva solo trascorso il venticinquesimo anno. L’atto adunque ci 
riporta intorno al 1487. La notizia è poi avvalorata dall’autorità del 
TORRESANI, Elogia historica cit., c. 427, che pone la data di nascita del 
nostro rimatore all'anno 1436, seguito in ciò dal Dar Pozzo, Collegi 
Veronensis cit., pag. 308. 
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corsi in Verona, li completasse in uno studio, di cui non ci sa- 
rebbe stata tramandata memoria, uscendone dottor di leggi. Ma 
questa asserzione, che dobbiamo a scrittori abbastanza tardi (1), 
è, a parer inio, totalmente infondata. Probabilmente egli non fre- 
quentò altre scuole all'infuori di quelle di cui Verona allora 
disponeva. In esse apprese il latino ed il greco ed acquistò una 
certa conoscenza dell’antichità classica, della sua letteratura e 
della sua storia, delle quali ricorrono gli echi in tutta la sua 
produzione letteraria. 

Molto probabilmente egli seguì sempre il padre nelle varie 
peregrinazioni in provincia, dove fu inviato per vicariati o per 
podesterie (2), occupando il suo tempo non solo negli studi e 
nella poesia, ma anche nelle cose della milizia, a cui sì sentiva 
non meno inclinato (3). Si dilettava in modo particolare di opere 
di difesa e di fortificazione, nelle quali andò via via acquistando 
una vera competenza (4). E ciò è tanto vero che la Repubblica 


(1) Furono il DaL Pozzo, op. e luogo citati, e lo ZAGATA, Cronica, 
vol. III, pag. 157, a diffondere questa notizia. Ma chi la mise per primo 
in circolazione non cita fonte alcuna e chi la accolse non sì appoggiò 
ad altra autorità. E la notizia si tramandò fino a noi. “ Giovine ancora, 
“ si addottorò in legge, e, dopo aver patrocinato per alquanti anni nel 
“ foro, prese parte al governo della cosa pubblica .. Così senz'altro il 
FaBRI8, (Sonetti Villaneschi di G. S., pag. 5). Io credo fermamente che 
il dottorato in legge del Sommariva sia frutto di immaginazione. Ho 
avuto occasione di consultare più di una cinquantina di documenti 
emessi da notai e da cancellerie in cui è fatto il suo nome, ma non vi 
ho mai trovato accanto il “legum doctor, o l’“ iuris peritus, od altro 
di simile. 

(2) Traggo questa notizia dall'opera stessa del Sommariva. Il sir- 
ventese a c. 69" del cod. udinese Ottelio è tutto un lamento per essere 
stato costretto ad abbandonare Malavicina e la bella Loredano per se- 
guire — e ciò fu nel 1457 — il padre, nominato podestà di Peschiera. 
Vedi Verza, Veron. civium nomina ecc., ms. degli Ant. Arch. Veron. 
c. 136. 

(3) Di questa simpatia del nostro rimatore per le cose della milizia 
troviamo attestazioni qua e là nella sua opera letteraria ed anche nel 
testamento. 

(4) Nel 1475 la Signoria Veneta riconosce che il Sommariva in fatto 
di costruzioni militari “probatissimus et instructissimus erat, (Vedi 
Ant. Arch. Veron., Camera Fiscale, Ducali 1457 per 1489, c. 91) e nel 


GIORGIO SOMMARIVA ECC. 123 


Veneta, poco incline a concedere simili incarichi a chi non se ne 
fosse mostrato degno, si valeva non molto tempo dopo di queste 
sue particolari attitudini e di questa sua perizia per affidargli la 
sorveglianza dei lavori militari di tutto il Veronese e più tardi 
dimenticava una condanna precedentemente inflittagli per incari- 
carlo delle opere di fortificazione della cittadella di Gradisca. 

Il padre fin dal 1448 aveva comperato in Malavicina, piccola 
terra della pianura veronese ed ora frazione di S. Pietro di Mo- 
rubio, dei terreni e delle case (1) e vi si recava di tanto in tanto 
con la famiglia e di conseguenza anche con Giorgio, che, fatto 
grande e non sordo ai richiami delle Muse e dell’ amore, trovò 
nella piccola borgata chi gli fece tentare il magistero delle une 
e provare le gioie e le amarezze dell’altro. La donna che ebbe 
tale ufficio fu una fanciulla uscita da una aristocratica famiglia 
veneziana, che aveva in Malavicina considerevoli possedimenti (2), 
Loredana Loredano. La copiosa raccolta udinese delle rime somma- 
riviane s' apre appunto con un lungo componimento in terzine (3) 
alla donna, un lamento che trova corrispondenza per il contenuto 
nei canti seguenti, nei quali il rimatore, riandando dalla lontana 
Peschiera ai giorni trascorsi in compagnia di lei ed alle dolci 
lusinghe d’amore di cui era rimasto privo, narrava sulle fiacche 
e manierate variazioni della lirica petrarcheggiante del tempo la 
sua infelicità. 

Le sue relazioni con la giovane patrizia per la diligenza 
dell'amante, prodigo nelle rime di dati cronologici e volto sempre 
a trarre dalla realtà della vita vissuta accenni o spunti, che 
possono servire anche allo storico, ci sono abbastanza note. Si 


1482 nominandolo “ superstitem omnium fabricharum et cavationis fos- 
“sarum, di Gradisca, lo riconosce “ talium rerum non inscium et inex- 
“ pertum sed probatum et diligentem ,. (Vedi Ant. Arch. Ver. Campagna- 
Sommariva, rot. 60). 

(1) Ant. Arch. Veron., Campagna-Sommariva, rot. 33 e 34. 

(2) Vedi nei Campioni dell’ Estimo della Contrada di S. Maria An- 
tica (Ant. Arch. Veron., Archivio del Comune, n. n.), ove sono registrati 
anche i nomi di cittadini non Veronesi, che avevano in città o in pro- 
vincia dei beni, agli anni 1456, 1465, 1492. 

(8) Cod. ud. Ottelio, c. 51" e sgg. 
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innamorò di lei nel maggio 1457 (1) quando l’uno e l’altro si 
videro in Malavicina forse per la prima volta. Aveva allora poco 
più di vent'anni e la simpatia che la Loredano gli inspirò di- 
venne in breve passione. Non seppe tenergliela celata, ma tutta 
gliela aperse, ottenendone dopo qualche incertezza piena corri- 
spondenza. Credette d’aver raggiunto il culmine della felicità e 
s'affrettò ad informarne per rima gli amici Jacopo Maffei e Bar- 
tolomeo Olivetti con tre rime, che son tutte piene delle lodi 
di lei (2). Questo amore fu inspiratore di molti versi al tenero 
amante, versi che sono per lo più tributi d’ammirazione alla sua 
avvenenza ed alle sue virtù (3). Ma il rimatore non rifuggì tal- 
volta dell’abbandonare questo tema sia per narrarle le sue pene 
d'amore, sia per dirle il suo rincrescimento per temporanee 
assenze (4), sia per scagliarsi contro le donne di Malavicina, che 
non le tributavano i dovuti omaggi (5). Quando poi vennero 
gli ultimi mesi del 1457 e il padre, che allora si trovava in 
campagna a villeggiare, dovette abbandonar Malavicina per rag- 
giungere Peschiera, ov'era stato mandato podestà, Giorgio, co- 
stretto a seguirlo, pianse in un sonetto questa sua sciagura (6) 


(1) Cod. ud. Ottelio, c. 2367: 
Mille cinquanta septe e quattro cento. 


(2) Cod. ud. Ottelio. 

a) * Effigie sancta sciesa qua fra noi c. 229‘ (V, 4, 229). 
b) L'armonia dolce di tua rima fola c. 230. 
c) Tu sai, fratel mio car, che disposto ero c. 2319. 

Noto qui che le rime segnate con l’asterisco sono state pubblicate 
in edizione diplomatica da Giovanni FABRIS, Il codice udinese Ottelio, 
in Memorie storiche forogiuliesi. Il numero romano scritto a fianco 
ne indica l’annata, il primo dei due arabi il fascicolo, il secondo la 
pagina. 

(3) Cod.-ud. Ottelio. 

a) Lauredana gientil, triumphante donna c. 234". 
b) Alma triumphante, diva signorile c. 234Y. 

c) Alma regale, degna di corona c. 235". 

d) Quando ti guardo e gusto, o bella fiore c. 237. 
e) Puoi che Cupido in tutto ha distinato c. 238v. 

(4) ibidem Ohimè che ognum triumpha et io sol lasso c. 235. 

(5) ibid. * Malavicina, villa fortunata c. 235” (V, 4, 231). 

(6) ‘bid. Lasso! quando la notte a ripossare c. 236". 
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e, giunto nella nuova dimora, imprecò al “ bello e forte arnese , (1) 
che lo teneva lontano dalla bella donna. E fu di là che egli le 
inviò l’ accennato capitolo tutto pieno del suo affanno (2) e il 
noto sirventese in cui, ricalcandone le orme, le raccontava la par- 
tenza e l’arrivo (3). 

Noi ci guardiamo ora bene dal prendere sul serio le smanie 
dell'amante e l’enfatico quanto stilizzato frasario d’amore. Egli 
non morì per nulla nè si curò più — non ne conosciamo le ra- 
gioni — della giovane patrizia, senza la quale aveva creduto o 
voluto far credere di non poter vivere. E l’idillio così intrecciato, 
che aveva inspirato parecchie rime aggirantisi fra il maggio e il 
dicembre 1457, si dileguò senza, a quanto pare, lasciar solchi 
profondi nel suo cuore. 

Di maggior durata ma meno fortunato fu un altro amore 
che risale ad un periodo anteriore ancora alle relazioni con la 
Loredano (4). Ne fu protagonista una donna che l'amante nasco- 
se sotto le sigle S. C. e di cui non volle farci trapelar nulla se 
non ch'era lei pure una patrizia veneziana (5). A lei — per 
quanto può cogliersi di vero nelle rime stantie e manierate dei 
versificatori di quell'età — invano rivolse preghiere, chiedendole 
corrispondenza d’ affetti e invano per lei stese sonetti, di cui tre 
sicuramente ci sono conservati nel cod. udinese (6). La fanciulla 


(1) Cod. ud. Ottelio a) Hora che Amor felice e fortunato c. 236. 
b) * Cossì ti vedo, hora ch’io son luntano c. 236 (VI, 4, 231). 
(2) ibid. * Se ricontar potesse a parte a parte c. 51" (V, 1,56 sgg.). 
A questa terza rima tien dietro l’altra 
Serò mai sì crudele e sì iudea c. 52%. 


nella quale egli risponde a sè stesso a nome della donna. 
(3) ibid. Hormai convien che ’| mio dolor novello c. 69”. 
(4) ‘Misero me che l’è già bomai diece anni 
che mi languisco et ardo per costei 
scrive piagnucolando il Sommariva in un sonetto (c. 272") e la raccolta 
delle rime sommariviane non sorpassa probabilmente il 1467. 
(5) Vedi la didascalia al sonetto 
Se ’1 summo Iove e Apollo pharetrato c. 98”. 
(6) ibid. a) Se 1 summo Iove e Apollo pharetrato c. 98°. 
b) Se i mie’ infiniti e miserandi affanni c. 985. 
c) Ahimè ch’io vedo ben ch’io spargo al vento c. 272. 
Io credo però, e perchè s’assomiglia per il contenuto ai tre ora 
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non volle aderire alle appassionate richieste dell'amante, che in 
ogni sonetto le ricordava la sua lunga devozione, finchè, stanco 
dell’ inutile servire, non pensò bene di rassegnarsi al suo de- 
stino, scagliandosi contro il “ cuor di sasso ,, dell’ingrata gen- 
tildonna (1). 

Intorno a questo periodo, che va dal 1458 al 1461 è pro- 
babilmente da collocare un altro amore del Sommariva. L’amata 
questa volta fu la veronese Angela Maffei, che gli dettò almeno (2) 
un capitolo e un discreto gruzzolo di sonetti. Fu pur questo un 
amore sfortunato. Vedutala e innamoratosene, ne fu corrisposto 
per qualche tempo. Credette di essere ormai indissolubilmente 
padrone del cuore di lei, quando, trascorso appena un anno (8), 
la fanciulla, dando ascolto a voci che sul conto di lui le furono 
riferite da una parente (4), troncò la relazione, non lasciandosi 
per nessun modo piegare dalle insistenti profferte e dagli sfoghi 
dolorosi dello sconsolato corteggiatore. Il quale sdegnato, dimen- 
tico del tono idilliaco delle rime precedenti (5), di un sonetto 


indicati e perchè nel cod. tien dietro all’ ultimo senza alcuna didascalia, 
che sia da ritenersi dettato per la stessa donna anche il sonetto: 


Se è ver che alma gientil ami humeltate c. 272. 
Non oserei affermare altrettanto dell’ altro 
Vidi fra molte donne un vivo sole c. 272Y 


che pur viene senza didascalia immediatamente dopo. 
(1) Vedi il sonetto citato 


Ahimè ch’io vedo ben ch’io spargo al vento. 


(2) Dico “almeno, perchè potrebbero essere stati dettati per la 
Maffei altri sonetti, che ci son giunti senza didascalia e che per questo 
si possono ritenere composti anche per altre donne. Ma io credo che 
siano stati inspirati da lei tutti quelli che vanno da c. 1187 a c. 124” 
della raccolta udinese, sebbene, pur venendo di seguito ad un sonetto a 
lei inviato, non lo si possa affermare con assoluta certezza. 

(3) “ Più che sè stessa per un anno.... caro mi tenne ,. Così il 
Sommariva parlando di lei. Vedi Cod. ud. Ottelio c. 2337, 

(4) Ibid. 233v: Questa crudel madonna mi ha lassato 

Per compiacere ad una mia parente 
afferma il Sommariva e il medesimo lamento può leggersi nell’altro so- 
netto alla stessa carta e nel capitolo a c. 807. 

(5) Ibid. a) Deh non voler, o cara mia signora c. 987. 

b) * Altro dio non adoro, altro non chiamo c. 232 (V, 4, 231). 
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specialmente, in cui aveva immaginato la Maffei accendersi d’amo- 
re alla sua fiamma sulla riva di un fiume (1), si scagliò non senza 
qualche efficacia contro la lingua maledica, che gli aveva troncato 
il bel sogno (2). 

Fu questo certamente l’ amore più sentito del nostro rimatore, 
quello che forse gli causò più dolore. Ma alle delusioni ed alle 
pene d’amorc era ormai stato tanto provato il Sommariva! Il 30 
agosto 1458 (3) gli era stata tolta per morte un’altra amica, che 
egli aveva ammirata ed amata in vita non meno che le precedenti, 
Costanza Cavalli. Morta, la pianse accoratamente, sebbene con 
rude e disadorno magistero d’ arte, ricordandone in una corona di 
sonetti le virtù (4), insinuandovi accenti di sentito dolore, che non 
mancò di manifestare in altre rime alla sorella di lei Aquilina (5). 

Tali, ricostruiti sulle orme malsicure della sua produzione 
poetica, i servigi resi ad Amore dal Sommariva prima del 1461. 


(1) Cod. udin. Ottelio. Una Anzola dal Ciel è qua discesa c. 308”. 
(2) Ibid. a) Ahi sfortunato, misero servente c. 80v. 

b) Quella triumhante et angielica dea c. 233”. 

c) Nel tempo che "1 signor Gallasso pio c. 233v. 

d) Se tanto tempo servo a una iudea c. 233v. 

A questi sonetti credo debbansi aggiungere anche gli altri cinque 
che seguono nel canzoniere udinese anche se non appoggiati da. alcuna 
didascalia. In essi il rimatore si scaglia contro le male lingue o piange 
il suo misero stato dopo l'abbandono di madonna; e sono certamente tra 
le cose più sentite della raccolta sommariviana. 

(3) Cod. ud. Ottelio c. 240 


Del mille quattrocento e cinquanta octo 
A trenta dì de Agosto, ale vinti hore 
Costanza mia passò di questa vita. 


(4) Ibid. a) Le lacrime dagli occhi convien fuora c. 2097. 
b) Cara Constanza, che dagli occhi mei c. 240”. 
c) In funerosi pani sempre mai c. 240%. 
d) Ognum triumpha et io sol mischinello c. 2407. 
e) Morta è collei che la mia ciecca vita c. 241". 
f) Non ristarò giamai perfin ch’io viva c. 241v. 
(5) Ibid. a) Aquilina zentil, zoia mia cara c. 242Y. 
b) O casa, ch’eri sempre in gioco e canti c. 2427, 
Un sonetto per morte è anche quello 
Ohimè che con gran doglia dissolato c. 238”. 


composto per la dipartita della cugina Tomasina Dal Brolo. 
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Ma non stanno tutti qui. Quello che ci meraviglia, sfogliando la 
raccolta udinese delle sue rime giovanili, è l’accondiscendenza con 
cui egli mise la sua povera e disadorna musa a disposizione di 
questo o di quello, di amici, di amiche, di parenti, interpretandone 
e stendendone in verso i sospiri e le gioie con la bolsa prolissità 
di un segretario galante. Non gli ripugnò di tradurre in terzine 
i desideri poco casti di una Mocenigo (1), nè gli rincrebbe di 
raccogliere nell’ambito di un sonetto quelli pudichi del fratello 
Pierfrancesco (2), dell’ amico Giangiacomo di Lucino (3), o le 
smanie del patrizio veneto Nicolò Quirini (4) e di Gerolamo Pa- 
squaligo (5). Ma certo quello che maggiormente approfittò dell’ao- 
condiscendenza del Sommariva fu il bolognese Gian Francesco 
De’ Poeti. Costretto a Verona (6) ai servigi della Repubblica (7), 
egli non sapeva distaccarsi dal pensiero della sua bella Altafiore 
e il disgraziato rimatore si faceva interprete dei suoi sentimenti 
e stendeva terzine e sonetti con rassegnata pazienza (8). 

Questi adunque i servigi resi ad Amore dal giovane Som- 
mariva nel periodo che corre probabilmente dal 1457 al 1461, 
una serie di peccati, se se ne escluda qualche rarissima eccezione, 
commessi contro la santità delle Muse e la spontaneità degli 
affetti. Degli uni e degli altri si accorse forse talvolta, ma non 


(1) Cod. udin. Ottelio. Io sento sì la gran forza d'Amore c. 77Y. 
(2) Ibid. Zephiro surgie e il tempo rasserena c. 275 (acrostico). 
(3) Ibid. Helena mia gientil, preciosa e diva c. 312” 

(4) Ibid. Chara Philippa, a chui tanto amor porto c. 248”. 

(5) Ibid. Lo inclyto nome di quella gloriosa c. 274v. 

(6) Ibid. Qual malvasia fortuna, qual destino 


M’habia conducto qui per ben servire 
Nol saperia mai dire c. 85v. 


(7) 2bid. Sia maledeto el primo mio pensiero 


Che mai mi venne di far fatti d’arme 
E quel che ad aconzarme 
Con sti signor fu principio e cagione (ivi). 
. (8) Ibid. a) Qual malvasia fortuna, qual destino c. 85%. 
b) Ov'è quel ziglio? Ov'è quell’alta fiore c. 244”. 
c) Quel antico signor, che in tanto ardore c. 244". 
d) Zephiro spira e la mia stancha vella c. 246. 
e) Puoi che fortuna e il mio fatal destino c. 248”. 
f) O fior gientil, che in quelle nostre parte c. 243Y. 
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gli increbbe ricadere in peccato. E si pentì anche di dimenticare 
dietro le orme malsicure e dolorose del terribile iddio un altro 
Dio in cui sperava e credeva e a lui innalzò due volte il canto 
più spontaneo e più sincero, se non molto più armonioso, del canto 
consueto, maledicendo alle vanità della vita (1). 

Fu corrispondente per rima di personaggi di qualche riguardo 
e di umanisti. Per narrare le sue gioie e le sue pene d’ amore, 
inviò sonetti, come abbiam veduto, ai veronesi Iacopo Maffei e 
Bartolomeo Olivetti (2); altri ne stese per profondere lodi a Se- 
nofonte Filelfo (3), al veneziano Francesco Cagnoli (4) e, molto 
più tardi, a Mario Filelfo (5), dottore e poeta laureato, quando, 
il 14 giugno 1467, diede prova alla presenza delle autorità e del 
popolo accolti nella chiesa di S. Eufemia della sua tenacissima 
memoria. Oltre a ciò compose rime o per scherzare con Gerolamo 
Salerno (6) di lepide disavventure o per congratularsi, come fece 
con l’amico Francesco Gerolami (7), di splendide conquiste amo- 
rose o infine per iscusarsi con l’ amico Battista Ormanetti (8) di 
avergli perduto il cane da caccia. 

Nel 1461 (9) 8’ unì in matrimonio con Lucia Frisoni, che 
gli portò in dote la considerevole somma di seicento ducati 
d’oro (10). Egli, che alla futura madre dei suoi figli non aveva 
dedicata alcuna rima o almeno, non permettendo che entrassero 
a far parte del codice udinese o celandovele sotto l’ anonimo, 
non aveva voluto che divenissero di dominio pubblico, quando 


(1) Cod. udin. Ottelio a) O superno motor, che cielo e terra c. 767. 
b) Croce triumphante et inclyto stendardo c. 275". 

(2) Vedi i sonetti già citati, che trovansi a c. 229, 230 e 231 del cod. 

(3) Ibid. * Non l’antiqua Achademia, non Athenec. 156" (V, 4, 228). 

(4) Ibid. * Se ala oppinione antiqua pythagorica e. 2707 (V, 4, 230). 

(5) Ibid. * Se l’inculto mio rude e tardo ingegno c. 212 (V, 4, 227). 
e l'interessante didascalia. 

(6) Ibid. Non so se mai l’amante di Climene.c. 2467. 

(7) Ibid. Missier Francisco io fui l’altrier davante c. 247”. 

(8) Ibid. Inzigne incegno, prompto et adornato c. 239”. 

(9) Vedi la didascalia al primo sonetto a c. 269Y del Cod. udin. 
Ottelio. 

(10) Vedi in Appendice (n.° V) a queste memorie il testamento del 
Sommariva. 
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le nozze furono celebrate, compose un sonetto (1) in cuì, auspi- 
cando alla felicità avvenire e alla piena fusione di spiriti tra le 
due casate Sommariva e Frisoni, le protestava eterna fedeltà e 
le faceva promessa di cantarne nei carmi le doti. Noi non sap- 
piamo se alle sue proteste d’ amore venisse mai meno. Sappiamo 
però che dopo il matrimonio Giorgio Sommariva, sia che la vita 
coniugale ne lo distraesse, sia che l’ età che saliva, i dolori per 
la morte del padre, le cure della cosa domestica e pubblica lo 
chiamassero a cose più alte, non cantò più d’amore o ulmeno 
non più con l’ assiduità e la fecondità di prima (2). 

All’ anno 1461 risale la composizione dei primi sonetti vil- 
laneschi, (3) che sono tra le cose più interessanti del Sommariva. 
Con essi egli si metteva tra i primi nella schiera dei precursori 
del Ruzzante, dando spiriti nuovi e più umani alla satira anti- 
villanesca, un tempo tanto feroce. La cospicua raccolta era com- 
piuta nel 1462 e in quell’anno egli la mandava con un proemio 
pure in linguaggio villanesco al cognato Giovanni Frisoni. 

Sono tanti quadretti colti dal vero o abbozzati sopra un rac- 
conto più o meno veridico di amici. Vi rivive nella rozzezza del 
proprio linguaggio e del proprio sentimento la società campagnola 
della metà del sec. XV, non molto dissimile per gli spiriti se 
non per la lingua da quella di oggidì, che il poeta colse nelle 


(1) Cod. ud. Ott. c. 269v 


* Puoi che "l Motor de le cose superne (V, 4, 232). 

(2) Nel cod. udin. Ottelio seguono al sonetto altre rime per donne, 
tra le quali ve n’ha alcune per la patrizia veneta nascosta sotto le sigle 
S. C. e per Angela Maffei; ma queste, senza dubbio, risalgono, come ab- 
biam veduto, a tempi anteriori. Non si può dire altrettanto di due o tre 
sonetti per anonime. Ma ciò non infirma il nostro asserto perchè non è 
detto che la «lisposizione delle rime sommariviane nella raccolta udinese 
risponda ad un criterio cronologico. Un sonetto solo compose il Somma- 
riva molto più tardi e probabilmente nel 1467 per una donna, vale a 
dire per Teodora Filelfo, in ammirazione delle sue doti. (Vedi: Inclyta 
signoril diva Theodora a c. 313Y del Cod. udin. Ottelio). Ma è tale da 
non poter solleticare nemmeno minimamente la gelosia della più gelosa 
fra le mogli. Nè sono dissimili sotto questo aspetto gli altri che egli, 
ormai vecchio e percosso dalla sciagura, inviò alla scrittrice veneziana 
Cassandra Fedele. Ma su questi converrà ritornare a suo luogo. 

(3) Vedi il citato lavoro del FABRIS, Sonetti villaneschi di G. S. 
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sue lunghe dimore in campagna, a Malavicina in gran parte e 
in buona parte nel contado di Zevio, dove il padre proprio nel 
1461 fu mandato vicario (1). Si insinuano tra le voci rusticane 
e i tipi della campagna veronese, contenti di servire con il ventre 
pieno ma sempre pronti a lamentare le oppressioni del fisco e 
dei soldati e a lanciar frizzi invidiosi contro la vita raffinata della 
città, voci e visi di signorotti del tipo dell’ autore, che nel con- 
tado andavano a caccia di amorazzi e sbellicavano dalle risa al 
rude linguaggio di quella gente laboriosa. Ed entrano così in 
scena parenti del poeta come il padre, possidente e vicario del 
luogo, il cognato Giovanni Frisoni, il cugino Pietro Dal Brolo e 
gli amici Tomio Fracastoro, Fazio Forabosco, Michele Verità, An- 
drea Schioppo, Tomaso Lavagnoli e Guglielmo Bevilacqua, visi 
quasi tutti di piccoli oppressori contro i quali parlano figure ignote 
o contrassegnate da nomi che non hanno per noi altro interesse 
all’ infuori di quello della classe che rappresentano e che pian- 
gono la loro sorte o vantano una lusinga frustrata o pregano 
indulgenza nel pagamento di un debito o lamentano un sopruso 
patito, ma che sanno anche lavorare e ridere e cantare sotto il 
sole in una vita piena di attività e di rassegnazione. 

Accanto a questa parodia sana e bonaria della parlata e della 
vita campagnola è probabile che il Sommariva iniziasse quel 
lamento sui depravati costumi dei suoi concittadini (2), nel quale 
si stilizzò la sua produzione poetica posteriore e tentasse un 
altro genere letterario, la satira personale, di cui sono rimasti 
esempi nel codice udinese. Voglio alludere ai quattro sonetti 
contro il veronese Bartolomeo Barugi “ virum — dice il Somma- 
“ riva — summa stultitia praeditum , (3), che egli fustigò a sangue 
con una certa rozzezza di linguaggio, che inclina talvolta a quella 
del popolo, non rifuggendo da scurrili espressioni e da una rap- 
presentazione troppo veristica del soggetto. Il quale, vecchio e, 


(1) Vi fu eletto il 24 novembre. Vedi Ant. Arch. Veron., Archivio 
del Comune, Atti del Consiglio, vol. G., c. 2187. 
(2) Ve n’ha un solo esempio nel cod. ud. Ottelio nel sonetto 
Chi ben fa hozi, il mal gli è dato in dota c. 2697. 


(3) Vedi la dicascalia al primo sonetto contro di lui nel cod. ud. 
Ottelio c. 2657. 
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a quanto pare, vagheggino, triviale, beone e sopratutto maledico 
e pettegolo, pagò il fio a Verona e a S. Pietro di Morubio, con 
mezzi ben più persuasivi che un sonetto infamante, delle sue 
poco simpatiche qualità (1). 

A questi seguono altri tre sonetti non meno salaci, scurrili 
e triviali ad un sedicente rimatore, Paolo Agostino Tassarollo (2). 
A lui aveva chiesto il Sommariva alcune rime forse per riderne 
e, avutele con preghiera di esprimerne il suo parere, con un primo 
sonetto satireggiando finse di mostrarsene schivo, pur non tenen- 
dogli del tutto celato il suo giudizio, ma nei due seguenti inferocì 
brutalmente contro di lui mordendolo acremente e richiamando 
la sua attività a ben altre cose che il far versi. 

Dal 1462 al 1475, se si eccettuino i due sonetti uno per 
Mario e uno per Teodora Filelfo, la musa del Sommariva, che 
era stata tanto ciarliera in un tempo precedente, tace. Tace al- 
meno per noi, che di questo nuovo periodo non possediamo cosa 
alcuna sicuramente databile. Ma che così fosse in realtà dubito 
non poco. Forse a noi non fu tramandato il frutto delle sue elu- 
cubrazioni, che potè essere racchiuso in quel codice Saibante citato 
dal Giuliari (3) e descritto dall’ Alecchi (4), o negli opuscoli che 


(1) Cod. udin. Ottelio a) * L'è venuto un trombeta qua da nui 
c. 265" (V, 4, 221). 

b) * Christieri per conduta e buon tromboni ce. 265Y(V,4,222). 
c) * Ogni un di vui sa che a lo Baruio c. 266" (V, 4,222). 
d) * Chi vedesse il Barugio andar per via c. 266 (V, 4, 223). 

(2) Ibid. a) Se ”l buon Petrarcha, ch’è tanto sublime c. 273". 

b) * Se tu te trovi in galea o in bordel c. 273Y(V,4, 233). 
c) * Tu ti tieni esser capo de’ maestri c. 274" (V, 4, 233). 

(3) Della letterat. veron. al cadere del sec. XV cit., pag. 97. 

(4) Non sarà male riportarne qui la descrizione: 

“ 494. Canzontere del Sommariva. Cod. ms. parte cart. e parte in 
carta pecora in 8°. Ha sonettì e canzoni, stanze e ne ha pure in lingua 
rustica Wer.se, Padovana e Furlana. Comincia: 

Ou ‘è la sacra effigie di Colei 
Che tien chiuso el mio cuor fra mille chiavi 
Que son hora quel’occhi suavi 
Che prestauan la luce agli occhi miei? 
Verona bella, tu saper lo dei, 
Bella Verona, che ’1 mio cuor inchiavi; 
Atice, tu, che ’1 suo bel viso lavi 
E li capelli rilucenti e bei ecc. 
“ Pare che sia in gran parte diretto a laude di Madonna Raimonda 
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dal 1480 in poi affidò alla giovane arte della stampa. Tuttavia 
può anche darsi che, distratto dalle cure della famiglia, dalla 
gestione del patrimonio domestico e dal maneggio di pubblici 
incarichi, abbia realmente dimenticato — e fu forse bene — gli 
ozi di un’età da cui la successiva s’ era delineata tanto diversa. 

Fra il marzo 1462 e il marzo dell’anno seguente gli morì 
il padre ed egli che era il maggiore dei maschi e l’unico che 
fosse allora nell’ età legale, si trovò costretto ad amministrare la 
cosa paterna. Ancora nel marzo 1463 (1) lo troviamo intento a con- 
cludere un acquisto già iniziato dal genitore e successivamente 
permute e vendite a nome suo e dei fratelli (2). 

A queste, altre noie di non minore entità si venivano ad 
aggiungere. Sulla fine del 1464 o ai primi del 1465 in seguito 
ad una rissa, di cui erano stati protagonisti Andrea figlio del 
Conte Francesco D'Arco e Pierfrancesco Sommariva, fratello di 
Giorgio, il detto Andrea aveva invitato ad una festa in Arco il 
giovane studente Enrico Dal Brolo e con la complicità di alcuni 
“ perditi sicarii , lo aveva barbaramente ucciso in una casa per 
l’unica colpa di essere cugino di Pierfrancesco; e, non pago di 
questo efferato delitto, aveva assoldato dei malandrini perchè 
comminassero la medesima sorte a tutti i componenti le famiglie 
Sommariva e Dal Brolo. La cosa dovette essersi presentata subito 


“ Pellegrina. Nell’undecimo de’ sonetti, e nel primo verso della coda, 
“ della cui maniera ne ha molti: “ Ha si infiammato questo Summariva , 
“ parlando della sudiletta. È notabile che tra’ suoi ve ne è framesso al- 
“ cuno del Petrarca, come anche tutto il Canzonsere è all’imitazione del 
“ suo. Sopra uno C. L. M. (Lonardo Montagna) e sopra altro Pronosticatio 
“ cuiusdam Protetiae 1579,. Cod. capit. veron. CCCVII, p. 417-8. Vedi 
BrapEGo, Leonardo di Agostino Montagna ecc. in Propugnatore, 
1893, N. S. vol. VI, P. I, pag. 309-10 e FaBRI8, Il Codice Udinese Ottelio 
citato, A. IV, fasc. 2-3, pag. 92. Da questa descrizione sebbene molto 
sommaria dell’Alecchi risulta che il cod. Saibanfe n. 494 conteneva rime 
che non furono trascritte sul codice ora udinese e che andarono perdute. 
(1) Vedi l’atto già citato degli Ant. Arch. Veron., Campagna- 
Sommariva, rot. 37. 
(2) a) 1464 giugno 19. Campagna-Sommariva, rot. 38. 
b) 1464 novembre 26. Campagna-Sommariva, rot. 39. 
c) 1464 novembre 26. Ant. Arch. Ver., Campagna-Sommariva, 
rot. 40. 
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grave al Podestà Francesco Bono, che 8’ affrettò ad informarne 
minutamente la Signoria; non lo fu meno al nostro rimatore ed 
al cugino di lui Pietro Dal Brolo, i quali, vedendosi in pericolo 
di rimaner vittime di una truce vendetta, credettero opportuno 
di ricorrere all’ interessamento personale del doge Cristoforo Moro, 
recandosi entrambi a Venezia ad invocare provvedimenti e pro- 
tezione (1). Ne ottennero una prima lettera in data 3 aprile 1465 (2) 
nella quale il doge raccomandava al Podestà e al Capitano di 
Verona di provvedere con i mezzi che ritenevano opportuni alla 
sicurezza personale dei minacciati e invocava la punizione esem- 
plare degli indiziati, nel caso che avessero osato venire in città 
per mandare ad effetto le loro tristi macchinazioni. Ma poichè il 
pericolo non era- con questo cessato, in seguito ad un nuovo in- 
teressamento dei due cugini che si vedevano non solo condannati 
ad una vita di continue apprensioni, ma esposti altresì agli insulti 
degli amici e degli adepti dell’ assassino, a quanto si dice, non 
pochi (1), Cristoforo Moro con un’ alira ducale in data 1 giugno (3) 
impartì ordini ancor più severi alle autorità di Verona, conce- 
dendo ai minacciati ampia facoltà di fare impunemente giustizia 
da sè nel caso che alcuno avesse osato aggredirli ; ed oltre a ciò 
il doge invocò la punizione di tutti quei fautori del conte D'Arco, 
che si fossero permessi di insultarli o di offenderli. È da credere 
che le severe disposizioni emanate dal governo di Venezia non 
rimanessero inascoltate, perchè i due cugini poterono in seguito 
vivere in pace senza aver motivo di ricorrere ulle autorità. 

L' 8 febbraio 1466 troviamo il nostro rimatore intento a con- 
eludere un contratto a nome suo e dei fratelli, (4) segno forse 
che a quella data Pierfrancesco e Bernardino non erano pervenuti 
ancora all’ età maggiore. Due anni dopo però i fratelli Somma- 


(1) 1475 aprile 8. Ant. Arch. Veron., Arch. del Comune, Ducali, 
v. E, c. 58. 

(2) Vedi nota precedente. 

(3) Così dice la ducale del 1 giugno 1465. Ant. Arch. Veron., Arch. 
del Comune, Ducali, vol. E, c. 61°. 

(4) Ant. Arch. Veron., Campagna-Sommariva, rot. 41. 
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riva ottenevano dal Podestà la divisione nel pagamento del- 
I’ estimo (1). 

A questo torno risale l’ inizio della carriera politica di Giorgio 
Sommariva. Fece il suo ingresso nel Consiglio dei XII e L.‘ il 
1 gennaio 1468 (2) e vi fu rieletto per l’anno dopo (3). Anzi il 
1 gennaio 1469 (4) fu chiamato a coprire anche la carica di So- 
vrastante alla Bolla delle Commissioni (5), nella quale durò per 
sedici mesi. i 

Non ostante codeste sue mansioni e le noie inevitabili che 
dovettero venirgli dalla gestione del patrimonio domestico, trovò 


(1) Ant. Arch. Veron., Arch. del Comune, Atti del Consiglio, vol. H, 
c. 110” ed stimo del 1465 della contrada della Pigna. Arch. del Co- 
mune, vol. n. n. : 

(2) Vi fu eletto però nella votazione del 31 dicembre 1467. Ant. 
Arch. Veron., Arch. del Comune, Atti del Consiglio, vol. H. c. 887. 

(3) Ibidem, c. 128‘. Il patrio Consiglio tenne occupata a più riprese 
l’attività del nostro rimatore, ora nelle diverse mute dei XII, ora tra i 
Lt*s. Raccolgo qui, per amor di brevità, i fasti della sua carriera di con- 
sigliere: Nel 1471 fu della seconda muta dei XII. (Ant. Arch. Veron., 
Arch. del Comune, Atti del Consiylio, vol. H, c. 156‘): nel 1473 della 
quarta, in sostituzione di Francesco Maffei nominato Podestà di Pe- 
schiera (ibidem, vol. I, c. 17.); nel 1474 fu della quarta muta dei XII 
(ibidem, c. (147.); nel 1474 fu anche dei tre tratti a sorte il 16 settembre 
per la muta seguente (ibidem, c. 81"); nel 1476 dei tre eletti dal Podestà 
il 25 giugno per la muta seguente (ibidem, c. 128vY); nel 1477 dei La 
(ibidem, c. 140"): nel 1478 della sesta muta dei XII (ibidem, ce. 1587): 
nel 1479 di nuovo dei Ls (ibidem, c. 1857). 

(4) “ Marinus Maripetro Verone Potestas pro Illustrissimo d. d. 
“ Venetiarum et cet. Cum Consiglio XII et L'** ad utilia Comunis Ve- 
“rone deputatorum suprastantem Commissionum bulandarum in palacio 
“ Comunis constituimus collegam alterius prulentem virum Georgium 
“de Summoripa incipiendo primo Ianuarii 1469 per unum annum cum 
“ guctoritate et salario per Statuta limitatis et per quatuor menses de 
“ pluri absque salario et utilitate, que quidem vadant ad Arsenatum 
“secundum ducales litteras datas XIIJ Oct. 1463 ecc. ,. Questa lettera 
in data: Verone, XIII Januarii 1469 è diretta al collega Dante Pinde 
monte. Vedi Ant. Arch. Veron., Arch. del Comune, Atti del Consiglio, 
vol. H, c. 129v. 

(5) Per le mansioni inerenti a questo ufficio vedi Officia Civitatis 
Verone, 1462, c. 113". Questa compilazione ufficiale stesa dalla mano 
stessa di Virgilio Zavarise, cancelliere del Comune, si trova ms. negli. 
Ant. Arch. Ver. annessi alla Bibl. Com. di Verona. 
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modo di dedicarsi anche agli studi. Non possiamo, è vero, affer- 
mare con sicurezza che in tutto questo periodo, che va dal 1462 
al 1470, continuasse a comporre versi con la fecondità di prima, 
ma non sarebbe senza ragione il sospettarlo. Tuttavia, se si tol- 
gano poche cose, che abbiamo già vedute, nulla a noi è stato 
tramandato della sua produzione originale, che possa sicuramente 
assegnarsi a questo periodo. Abbiamo invece un primo saggio 
della sua attività di traduttore, voglio dire la vetsione in volgare 
della Batracomiomachia di Omero (1). 

Dio mi guardi dall’ inoltrarmi nella spinosa questione della 
data e del luogo di stampa di questo primo opuscolo del Som- 
mariva, che ha tanto agitato i bibliofili e che, pur avendo una 
propria copiosa letteratura, è ancora, a parer mio, sub iudice (2). 


(1) Batrachomyomachia.i.ranarum murum | pugna Homeri poete 
clarissimi per GEORGIUM | SUMMARIPAM ver'onensem fin vernaculum | ser- 
monem traducta ad sp. Nicolaum Pon | tanum patavinum turisconsultun, 
s. n. t. Questa rarità bibliografica fu veduta da Sc. Marrki, Traduttori 
italiani ecc. Venezia, Coleti, 1720, pag. 64 e dall’ArGELATI, Biblioteca 
dei Volgarizzatori, ossia notizia delle opere volgarizzate di autori che 
scrissero in lingue morte prima del sec. XV, Milano, 1767, t. III, pag. 81. 
Sulla fede di questi due scrittori ne parlarono I. M. Parront, Biblioteca 
deyli Autori Greci e Latini volgarizzati, Venezia, 1766-7, t. III, pag. 1 
sgg.; F. Nicora Harm, Biblioteca italiana 0 sia notizia dei libri rari 
italiani, Milano, 1771, t. I, pag. 316 sg.; G. Amani, Manuale di Biblio- 
logia del sec. XV, Milano, Pirotta e comp., 1854, pag. 534 sg. Ne dà 
un'accurata descrizione corredata da ampia bibliografia GiuLio Guro- 
CIARDINI, La più antica traduzione in volgare della Batracomiumachia 
in La Bibliofilia, Anno IX, disp. 98, dicembre 1907, pag. 333 e sg., 
da cui derivo in queste note. 

(2) Vedi: Panzer, Annales Typographici, Norimberga 1793-1803, 
t. III, pag. 501: FepkRici, Memorie treviyiane sulla tip. del sec. XV, 
Venezia, 1805, pag. 20; THomas F. Dispin, Bibliotheca Spenceriana or a 
descriptive catalogue of the books printed in the fifteenth century and many 
valuable first editions in the library of George lohn Earl Spencer, London, 
1814-15, vol. VI, pag. 31; Cks. CavATTONI, Due memorie intorno alla 
antica stampa veronese, Verona, Antonelli, 1853; Tre lettere del Prof. 
Antonio Valsecchi al sig. Co. Bonifazio Fregoso intorno il primo libro 
stampato a Verona (per nozze Busetto-Sartori), Vicenza, Longo, 1877; 
G. B. Giuiari, Della Tipografia Veronese, Verona, Merlo, 1871, pag. 8, 
e Della Letteratura Veronese al cadere del sec. XV ecc., pag. 351; G. 
Brapnke6o, Da Libri e Manoscritti, Verona, 1883, pag. 207 sgg. (Il primo 
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Quello che invece veramente mi duole è il non poter dire di 
questa interessante operetta nulla più di quanto ebbero a scriverne 
coloro che se ne occuparono dal punto di vista bibliografico. La 
sua rarità e il non trovarsene in Italia, che io sappia, nessuna 
copia in biblioteche pubbliche (1), m’ ha messo nell’ impossibilità 
di averla tra mano e di trarne quelle considerazioni che avreb- 
bero servito più particolarmente al caso mio. Debbo quindi va- 
lermi per ora delle preziose e diligenti notizie e della parziale 
trascrizione che ne fece or non è molto il Guicciardini, il quale 
ebbe la fortuna di consultare il raro libretto e di copiarlo da un 
esemplare conservato in una biblioteca privata (2). 

Non si sa quando il Sommariva incominciasse a dedicare le 
sue ore di ozio (3) alla traduzione della Batracomiomachia ma è 
per me indubitato che terminò il lavoro il 15 gennaio 1470 (4), 
la qual data egli — con quella sua diligenza che non venne mai 
meno ma crebbe anzi cogli anni (5) -—— segnò in fine al manoscritto. 
E fu quella data che, fissata poi con l’ impressione nel rarissimo 
incunabolo, mise fuor di strada quelli fra i bibliofili, che vi vol- 


libro stampato a Verona) e finalmente G. GuicciaRDpINI. artic. cit., che 
fece la storia della dibattuta questione ed emise l’ipotesi (vedi pag. 344) 
che il rarissimo incunabulo sia uscito dall’otficina di Nicolò Jenson 
verso il 1475. 

(1) All’estero ve n’ha un esemplare in Inghilterra in “ The John 
“ Rylands library , di Manchester ed è quello stesso veduto e descritto 
dal Dibdin. Passò a Manchester con tutta la libreria spenceriana. 

(2) È conservato infatti nella biblioteca del co. Arrigoni degli Oddi 
di Padova, “rilegato in un volume insieme con “ Li sonetti de | Bur- 
* CHIELO FIORENTINO face | to et eloquente in dire can | cione et sonetti 
“ sfogiati ,. L’opuscolo è in quarto piccolo o antico, ed è formato di 10 
“carte,. Vedi GuicciARDINI, art. cit., pag. 333. 

(3) Lo dice il Sommariva stesso nel sonetto di dedica: 

Spesso, vacando da magior mie cure, 
Per non passar el tempo in ocio vano, 
Spectahel Nicolò mio car Pontano, 
Quel sempre spendo in diverse lecture. 

(4) Sul recto dell'ultima carta (il verso è bianco) dopo gli ultimi 
versi si legge in caratteri un po’ più piccoli “ Verone, die XV Januarii 
“ MCCCCLXX ,. 

(5) Ne veilremo esempi in altri opuscoli, ove non mancano le date 
con l’indicazione anche dell’ora, e negli autografi. 


138 V. MISTRUZZI 


lero vedere indicato l’anno di stampa. Terminata l’ operetta, il 
rimatore la inviò con un sonetto di dedica al giureconsulto pa- 
dovano Nicolò Pontano o Da Ponte, perchè, se ne la ritenesse 
degna, la “ emendasse... ellegantemente ,, e, probabilmnte qual- 
che anno dopo, l’affidò ad uno stampatore, che la impresse senza 
alcuna indicazione bibliografica (1). 

Se vogliamo attenerci al giudizio del Guicciardini che, pur 
ignorando una buona parte della produzione poetica del Somma- 
riva, dimostra di essere discretamente informato del rimatore ve- 
ronese, questa traduzione non vale gran cosa: “Quanto allo stile 
“ e alla fedeltà — scrive il citato autore — non molto è da dire; 
“ essa è, per quanto lo concedono e verso e rima, assai letterale, 
“ ma poco vivace, in lingua ancora incerta e malferma, ricca di 
“ forme dialettali, che non poco contribuiscono a renderla, come 
“ dice l' Haym (2) “ versione confusa, aspra e mancante ,, al quale 
“ giudizio il Federici (8) aggiunse “ esser fatta a Muse ne- 
“ miche , (4). 

Questo primo tentativo di traduzione in terzine di un’opera 
dell’ antichità classica non si eleva quindi per leggiadria di versi 
o per altri meriti stilistici su altre opere consimili, nelle quali 
si esercitò in seguito l’ attività del Sommariva e, se la versione 
della Batracomiomachia fu più di tutte onorata dell’ attenzione 
degli studiosi, essa dovette questa sua fortuna alla priorità che 
le spetta nella storia dei volgarizzamenti in rima del poemetto 
greco e in quello che taluno volle attribuirle nella storia dei fasti 
dell’ arte tipografica veronese. Ma al biografo questo primo lavoro 
interessa come indice della mentalità del paziente rimatore che, 
non pago delle numerose faccende derivantigli dall’ amministra- 


(1) Così soleva fare il Sommariva. Un esempio l’abbiamo nella 
traduzione delle Satire di Giovenale, che era già pronta nel 1475, quando 
ne fu mandato un esemplare di dedica a Pietro Mocenigo (Cod. Marc. 
Ital. IX, 66), e non fu stampata che cinque anni dopo a Treviso. Vedi: 
V. Rossi, Di una rimatrice e di un rimatore ecc., pag. 186 nota. 

(2) HayMm F. NicoLa, Biblioteca italiana 0 sia notizia ecc., luogo 
citato. 

(3) FepxriCcI F. Degli scrittori Greci e delle italiane versioni delle 
loro opere, Padova, Tip. della Minerva, 1828, pag. 28. 

(4) Articolo citato, pag. 334 seg. 
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zione pubblica (1) e privata (2), seppe trovare sempre il tempo 
da consacrare anche agli studi ed alla poesia. 

Nel 1471 un gentiluomo che da molto tempo serviva la Se- 
renissima nell’ ufficio di Provvisore delle fortificazioni del Vero- 
nese, Giovanni Pompei, sentendosi ormai vecchio e stanco, sul 
punto di declinare l’incarico pregava la Signoria di sostituirlo 
con persona, di cui egli aveva la massima fiducia e che riteneva 
adatta a coprire con onore il suo posto, Giorgio Sommariva. Ag- 
giungeva anzi che, quantunque il suo raccomandato fosse di per 
sè, e per la capacità e per il lungo esercizio in tali lavori, in 
condizione di far l’ ufficio suo egregiamente, egli si sarebbe pre- 
stato ad assisterlo per il rimanente di sua vita. La Signoria Ve- 
neta tenendo conto non solo di ciò, ma anche della devozione 
addimostratale sempre dal Sommariva e dei vantaggi che pote- 
vano derivare all’ erario dall’ opera illuminata e fida del racco- 
mandato, con deliberazione in data 25 novembre 1471 lo assu- 
meva al suo servizio al posto di Giovanni Pompei con eguale 
stipendio. Il nostro rimatore veniva così nominato “ Superstes 
“ laboreriorum et fortilitiorum et rocharum Verone et districtus , 
a vita con l’assegno mensile di dieci ducati d’ oro corrispondenti 
a sessantadue monete venete, libere da qualsiasi aggravio o tassa 
e veniva di più rimborsato dal Comune delle spese che egli in- 
contrasse nell’ esercizio delle sue mansioni, quando fosse costretto 
per le medesime a trasferirsi fuori di città (3). 

Il Sommariva si dedicava intanto con trasporto al nuovo 
ufficio, dimostrando con la sua attività e con la sua competenza 
quanto fossero sensate e sincere le raccomandazioni, che aveva 
spese per lui Giovanni Pompei, e si cattivava in breve la stima 
delle autorità. E ciò è tanto vero che, quando nel 1473 il Podestà 
Antonio Erizzo e il Capitano Bernardo Donato 8° accorsero che 
nelle bollette di pagamento non vistate da‘ lui figuravano “ prezii 


(1) E da notare che dal 1 settembre 1469 alla fine di febbraio 1470 
il Sommariva, oltre al resto, rimase occupato nella curia del Podestà, 
perchè ve lo troviamo tra i “ milites consules ,. Vedi Ant. Arch. Ver., 
Arch. del Comune, Atti del Consiglio, vol. I, c. 79Y. 

(2) Ant. Arch. Veron., Campagna-Sommariva, rot. 42. 

(3) Vedi in Appendice (n. I) la ducale in data 5 maggio 1475 a 
titolo: “ Pro spectabili viro Georgio Summaripa fortilitiorum Provisore ,. 
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“ mazor che convenienti, anzi excessivi ,, essi non seppero tro- 
vare soluzione migliore per ovviare a questo inconveniente che 
quella di affidare il controllo delle spese e delle bollette mede- 
sime al “ nobel homo ser Zorzi Summarippa , (1). 

Non ostante queste nuove occupazioni il nostro rimatore 
trovò modo di perseverare negli studi, traducendo in terzine le 
Satire di Giovenale. Questa versione, sebbene uscita per le stampe 
soltanto nel 1480 (2), era già pronta nel 1475 (3), nel quale anno 
egli, munito di commendatizie del Podestà Daniele Priuli e del 


(1) Tolgo questa notizia dalla deliberazione in data 5 maggio 1473. 
“ Pro bulletis laboreriorum fortiliciorum tam intus quam extra extraor- 
“ dinariis non solvendis nisi primo revise fuerint per nobilem ser Geor- 
“ gium Summoripa provisorem super reparationibus fortiliciorum ,. Ant. 
Arch. Veron., Camera Fiscale, Ducali 1457 per 1489, c. 63. 

Anche due anni dopo, essendo doge Pietro Mocenigo, il Consiglio 
dei Dieci tornando sulla deliberazione del 25 novembre 1471, non tro- 
vava che da rallegrarsi della scelta del Provveditore dei Fortilizi che 
diceva “ carissimum gratissimumque tanquam immitatorem fidelissimi 
“ ipsius quondam Ioannis de Pompeio ,. Vedi Appendice n. I. 

(2) Summaripa Giorgio, Le Satire di GIOVENALE in terza rima. Tar- 
visii, per Mich. Manzolinum, 1480 die Iovis ultimo mensis Augusti in 
f. p. Vedi GiuLIARI, op. cit., pag. 98 sg. Io non ho potuto avere tra 
mano la rara stampa bensì una copia a mano che si trova alla Capit. 
di Verona (cod. 471), l’unica delle due che il Giuliari asserì trovarsi 
in quella biblioteca. Trascrivo qui la succinta descrizione che ne diede 
lo Spagnolo nel prezioso catalogo che trovasi tuttora inedito: “471 — 
“ SUMMARIPA GioRrgIO ED ALTRI, Le Satire di GIovENALE volgarizzate in 
“ terza rima.... I f. 1". — 127Y: Georgius Summaripa. 1480. Precede la 
“ dedica a domino Petro Mocenigo come nella stampa. Così pure dopo 
“il volgarizzamento delle satire seguono i documenti che si trovano in 
“ quella, osservata persino la diversità del carattere (maiuscolo alternato 
“al minuscolo) tanto da sospettare questo ms. una copia o pure uno 
“ degli originali su cui fu eseguita la bella edizione del Manzolino in 
“ Trevigi nel 1480, ecc. Vedi PartonI, Biblioteca degli Autori Antichî 
Greci e Lat. ecc., t. II, pag. 154 sgg., FepeRICI, Memorie Trevigiane 
sulla Tipogr. del sec. XV, Venezia, 1805, 80 sgg.; GiuLiarI, Della Letter. 
veron. ecc., pag. 98; ARGELATI, Biblioteca degli Volgarizzatori, t II, 
pag. 165 sg. : 

(3) Lo desumo dall’ “ Exemplum litterarum Ducalium de presenta- 
“ tione huius libri, die tercio Maii Indictione octava 1475, stampato in 
fine alle satire e il cui originale si conserva negli Ant. Arch. Veron., 
Campagna-Sommariva. Vedilo riprodotto in Appendice n. II. 
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Capitano Candiano Bollani, si recò a Venezia a farne presente 
alla Signoria. L’opera che elegantemente copiata si custodisce 
ancor oggi nella biblioteca nazionale di S. Marco (1) incontrò il 
favore del Consiglio dei Dieci e del doge Pietro Mocenigo, al 
quale era stata dedicata (2). Quest'ultimo anzi si compiacque mu- 
nire il Sommariva di una lettera al Podestà e al Capitano di 
Verona raccomandandolo caldamente ed elogiandone l’ opera (3). 

Veniva intanto la primavera del 1475, e una folata di pas- 
sione ventava su gran parte della cristianità. Gli occhi erano 
rivolti a Trento donde si aspettava un verdetto, che una parte 
della cristianità aveva già pronunciato, l’ esterminio della stirpe 
giudaica. Ma quanti elementi nocivi all’ imparzialità, che è richiesta 
ad un giudice coscienzioso, erano entrati in quella sentenza |! 

L’ origine prima di quell’ infuriare di rancori risaliva alla 
parola di un frate, che aveva fatto scopo della sua vita la fon- 
dazione dei Monti di Pietà e di conseguenza la predicazione 
contro l’ usura e contro gli ebrei, un feroce antisemita che è 
passato a noi con l'epiteto appunto di f/lagellum Hebraeorum, il 
francescano fra Bernardino da Feltre (4). 


(1) Vedi Virrorio Rossi, Di una rimatrice e di un rimatore ecc., 
pag. 186 nota. È il cod. Marciano Ital. cl. IX, n. 66. 

(2) Lo fece con un sonetto caudato, che figura solo in questa edi- 
zione, essendosi omesso nella ristampa. Comincia: 


Illustrissimo, divo, inclyto Prince. 


(3) Ricavo tutte queste notizie dall’ “ Exemplum litterarum Duca- 
“lium , già citato. La traduzione delle Satire incontrò davvero il favore, 
che il doge le aveva augurato, perché, sebbene molti anni dopo, quando 
già l’autore era passato ad altra vita, vi fu bisogno di una ristampa, 
che fu curata da Alessandro Paganino in Toscolano sul Garda. Ne do 
qui solo l’indicazione bibliografica: Zuvenal tradotto di la | tino în volgar 
lingua | per GrorGIo Summa | RiPA VERONESE | novamente im | pressa. 
P. Alex. Pag. Benacenses F. Vedi Pai1ronI, Op. e È. cit. e GIULIARI, 
Op. e L. cit. 

(4) Mi limito a rimandare per tutto ciò ai BoLLANDISTI, Acta 
Sanctorum, vol. VII del mese di settembre, passim, e al WADDINGUS, : 
Annales Minorum, t. VIII, passim. Quanto poi alla condizione degli 
Ebrei nel periodo dell’ Umanesimo, vedi UmakrTo Cassuro, Gli Ebrei a 
Firenze nell'età del Rinascimento, Firenze, Galletti e Cocci, 1918, vasta 
monografia, che, pure essendo limitata all’ambiente ebraico fiorentino, 
getta sprazzi di luco sulla condizione degli Ebrei dell’Italia intera. 
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Questo frate, che dal 1473 era guardiano del convento di 
S. Bernardino da Siena in Trento, tenne nel 1475 un quaresi- 
male in quella città. Predicò contro i nemici del nome cristiano, 
bandendo contro di essi la crociuta e deferì all’ uditorio in modo 
speciale due ebrei trentini: Tobia e Brunetta. E poichè tra co- 
loro che stavano ad udire la sua parola non mancò chi giunse a 
disapprovare quella predicazione seminatrice di diffidenza e di odio, 
il frate profetizzò che non sarebbe trascorsa la domenica di pa- 
squa senza che gli ebrei avessero dato prova della loro iniquità (1). 

“ Stava per decorrere il termine, entro il quale gli ebrei di 
“ Trento avrebbero dovuto dare prova della loro cattiveria; era 
“ la sera del giovedì santo (23 marzo 1475), quando improvvi- 
“ samente scomparve dalla sua casa, sita nell’ odierno fossato di 
S. Simone, un ragazzino di nome Simone Unferdorben. Nessun 
indizio attribuiva agli ebrei il rapimento del fanciullo, tranne... 
la profezia di fra Bernardino. Ma il popolo suole giudicare ed 
operare piuttosto in base al sentimento che al ragionamento, e 
la cittadinanza di Trento affermò subito che il bambino era 
stato rapito ed ucciso dagli ebrei, domandandone una severa 
condanna e lo sterminio generale... Il risultato negativo della 
perquisizione fatta il venerdì, in casa di Samuele, non distrusse 
la convinzione del popolo che gli ebrei fossero gli autori del 
delitto. Ma nè in quel giorno, nè nel successivo fu dato tro- 
vare qualche traccia del bambino; finalmente nel dopo pranzo 
della domenica di pasqua gli ebrei stessi denunziarono all’ au- 
torità di aver trovato nella cantina di Samuele per la quale 
correva il canale del fossato, il cadavere di un bambino. Verso 
sera il podestà andò sul luogo del rinvenimento, fece assistere 
all’ ispezione del cadavere tutti gli ebrei e li interrogò separa- 
tamente sull’ ora, sul luogo e inodo in cui era stato trovato il 
cadavere; ma siccome varie respondebant, furono tutti incarcerati, 
in parte già durante la notte, gli altri il giorno seguente , (2). 


LS 


(1) BOLLANDISTI, Op. cit., ibidem, n. 65 e WADDINGUS, Op. cit., t. VI, 
pag. 829. 

(2) G. MenEsTRINA. Gli Ebrei a Trento in Tridentum, A. VI, 
fasc. VI-VII, pag. 313 sgg. Mi servo di questo lavoro del Menestrina 
nella mia esposizione. 
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Io mì guarderò bene dall’ entrare nella spinosa questione dei 
processi, che ha già tanto agitato gli storici sia di parte cristiana 
che di parte ebraica (1). Certo nessun giurato moderno alla let- 
tura degli incarti processuali, che portarono alla punizione degli 
incriminati, potrebbe in coscienza pronunciare un verdetto di con- 
danna. Ma in quell’ atmosfera piena di agitazione è quasi natu- 
rale che si venisse ad una sentenza tanto diversa forse da quella 
che ne uscirebbe oggi e può destar più compassione che mara- 
viglia l'assassinio legale con cui l’ uccisione del bambino fu 
vendicata. 

Ad ogni modo io mi limiterò a pochi dati che interessano 
la cronologia di un opuscolo del Sommariva. Il processo, che in- 
cominciò il 28 marzo, portò sul rogo inasprito da altri tormenti 
i primi nove ritenuti rei Essi furono giustiziati il 21 e il 22 
luglio 1475. Verso la metà di gennaio dell’anno dopo altri sei 
presunti correi lasciarono la vita fra patimenti atroci, non ostante 
che il legato pontificio Giovanni Battista dei Giudici, vescovo di 


(1) A chi voglia notizie più dettagliate e una rigorosa documenta- 
zione del fatto e delle sentenze credo opportuno indicare: IOHANNES 
MAaTHIAS TyBERINUS ecc., Passio Beati Pueri Simonis, Trento, 1475; 
IoANNIS CALPHURNII, Ad Ioannem Hinderbachium de laudibus eius, et 
de interitu B. Simonis infantis, ab Iudaeis mactati, Trento, 1481; U- 
BERTINI Puscuri BRrIXIENSIS, Symornidos, Augustae Vindelicorum 1511; 
ALBERTI, Annali, pug. 352 sgg.; SANTINI, Narrazione storica del nasci- 
mento, martirio e miracoli del Bambino S. Simone da Trento, Trento, 
1741; BonELLI, Dissertazione apolovetica sul martirio del B. Simone, 
Trento, 174; MATTHIAS von KekmnAaT, Quellen und Eròrterungen zur 
bayerischen und deutschen Geschichte, Miinchen, 1856, pag. 119 sgg.; 
OrkgLia, Civiltà Cattolica 1881 e 1882; Pietro GHINZONI, S. Simone 
da Trento: nuovi documenti, 1475, in Arch. Stor. Lombardo, VI, 
pag. 145 sgg.; E. ScHERKR, Die Rechtsverhdltnisse der Iuden in den 
deutsch-bsterreichischen Landern, Leipzig, 1901, pag. 596 sgg.; LEONE 
Luzzatto, Il beato Simonino, note storiche, Archivio Veneto, t. XLIX, 
1901, pag. 82 sgg.; Ancora sul processo di Trento, ibidem, pag. 167 sgg.; 
Divina, Storia del Beato Simone da Trento, Trento, 1902; CorraDpo 
Ricor, Il Beato Simonino, Emporium, XIII, 1901, pag. 131 sgg.; ME- 
NESTRINA, 0p. cit., pag. 312 sgg.; Monti Santo, Il martirio del Beatv 
Simone da Trento, nel Periodico della Società comense, XXVII, 
Como, pag. 174 sgg. 
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Ventimiglia, avesse pronunciato nella causa un giudizio del tutto 
opposto a quello del Tribunale di Trento. Furono risparmiati 
quindi degli ebrei di quella città soltanto i bambini ed uno scemo, 
che non furono processati e le donne il cui processo fu sospeso 
per ordine di Sisto IV. 

Queste condanne furono un trionfo per il podestà di Trento 
Giovanni de Salis e per il vescovo Giovanni Hinderbach, un ve- 
scovo letterato, che contava non poche simpatie ed amicizie tra 
i versificatori contemporanei. Ebbe pertanto anche la fortuna di 
essere sostenuto nei suoi sentimenti di odio contro gli ebrei da 
alcuni umanisti, che si diedero ad accanire contro di loro con 
prose e carmi virulenti (1) e tra questi dal Sommariva. 

Il nostro rimatore compose infatti per l’ occasione un lungo 
opuscolo in terzine di cui riassume così nel titolo l’argomento e 
gli scopi: 


Ecco il martirio cum tutto il processo 
Formato in Trento pel novel Simone 
Da chan Zulei tradito e in croce messo, 

Quivi tradutto in materno sermone 
Da Zorzi Summarippa veronese 
Per riverenza de la gran passione 

Aciò se intenda le zudaiche offese 
E l’odio antiquo, che anchora riserva 
Contro cristiani per ogni paese 

La gente hebraycha misera e proterva. (2) 


(1) Vedine accennati alcuni dal MENESTRINA, op. cit., pag. 391 sgg. 

(2) Per questo opuscolo vedi Harn, Repert. bibliogr., vol. II, P. II, 
pag. 339, n. 14888; FebERICI, Mem. trevig. sulla tip. del secolo XV, pag. 
91 sg.; J. GRAESSE, 7résor des livres rares et précieux, Dresde, 1865, 
t. VI, pag. 259; GiuLiari, Op. cit., pag. 97. L’operetta sommariviana 
conta in tutto 42 fogli di cui l’ultimo è bianco. Precede l'argomento 
che va da c. 1Y a c. 2Y. La materia è distribuita in undici parti: I) la 
narrazione del martirio del B. Simonino dedicata al reverendo mons. 
Giovanni Michele vescovo di Verona (da c. 3" a c. 12‘); II-IX) i pro- 
cessi dei primi giustiziati (da c.12Y a c.35Y); X)il secondo processo e la 
venuta del legato pontificio card. Ventimiglia (da c. 35 a c. 39); XI) 
l’invio del legato trentino al Papa, l'approvazione del processo da parte 
di Santa Romana Chiesa e la supplica del Sommariva per la canoniz- 
zazione del martirizzato giovinetto (da c. 39” a c. 41", ove è l’indicazione 
del tipografo, del luogo e dell’anno di stampa). Segue finalmente un 
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Come si può capire dal titolo stesso, ben poco di originale 
è conservato in quest’ operetta, che si può quindi a buon diritto 
far rientrare nel novero delle traduzioni in terzine, che costitui- 
scono la gran parte della produzione poetica sommariviana. Di- 
fatti l’ autore, dopo un lungo sproloquio in cui riassume più par- 
ticolareggiatamente l’ argomento dell’ opuscolo, con quella rasse- 
gnata pazienza ‘propria di chi allo scrivere versi per un bisogno 
dell’ animo non era nato affatto, si sobbarcava alla non lieve fa- 
tica di tradurre nel suo ibrido linguaggio la passione del marti- 
rizzato giovinetto e gli interrogatori degli ebrei processati, ma 
non sì che non lasciasse trapelare i sentimenti dell’ anima sua 
atteggiata al più fiero disprezzo degli ebrei. L’ accanimento anzi 
con cui si scaglia non solo contro di essi, ma anche contro co- 
loro che si adattavano alla loro influenza e non ne evitavano i 
contatti, è improntato alla più sfacciata intolleranza, al fanatismo 
di un uomo del volgo. Ecco quindi l’ operetta aprirsi con insulti 
alla stirpe giudaica, insulti triviali che si ripetono ad ogni pa- 
gina, insinuazioni e calunnie, che correvano allora sulle bocche 
dei più arrabbiati antisemiti e di cui sono ancor oggi gli echi 
in alcune credenze e nel folklore del nostro popolino. Guai poi 
a chi si fosse peritato di difenderli e di biasimare od ostacolare 
la propaganda antigiudaica e la severa politica antisemitica di 
Giovanni de Salis e di Giovanni Hinderbach! Basterebbe, per 
averne un'idea, scorrere l’ opuscolo nella parte che riguarda la 
revisione del processo fatto dal legato pontificio e vedere gli 
epiteti fioriti con cui è accompagnato il nome del cardinale Ven- 
timiglia. E tutto questo con una volgarità di espressione, una ri- 
lassatezza di stile e una tale incuria dei precetti dell’arte da 
far veramente pietà. Ma nell’ opuscolo si rivela un aspetto del- 
l’anima del Sommariva, che ci interessa vivamente: il suo fer- 
vore di credente (1) che giunge a portar la sua fede nei confini 


sonetto caudato nel quale il rimatore inveisce contro alcuni fautori degli 
Ebrei ed altri avversari del cattolicismo e schernitori del B. Simonino. 
Benchè l’operetta sia tutta in volgare, i titoli, secondo il costume del S., 
sono in latino. 

(1) Di questa fede e devozione alla Chiesa si trovano attestazioni 
in quasi tutte le opere del Sommariva, ma più di tutto nella parte del 
testamento, che contiene i precetti ai figli. Continuando una lunga tra- 
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del fanatismo, che non esita a calpestare i precetti evangelici di 
fratellanza, già tanto dimenticati anche da uomini di chiesa nella 
lotta contro gli ebrei. 

Quanto poi alla cronologia di quest’ operetta, che fu impressa 
in Treviso nel 1480 (1), è quasi superfluo l’ osservare che essa 
non dovette essere terminata prima del 20 giugno 1478, perchè 
solo sotto questa data il pontefice Sisto IV emetteva la bolla di 
approvazione del processo. Può darsi quindi che sia stata ulti- 
mata nei mesi successivi; ma nessun elemento ci viene in aiuto 
per stabilirlo definitivamente. Senza dubbio era già compiuta 
prima del bando del Sommariva. 

Ma prima che la condanna si abbattesse come una folgore 
sopra di lui, sentimenti di avversione agli ebrei, provocati dal- 
l'assassinio del B. Simonino e dal delitto legale con cui fu ven- 
dicato, avevano inspirato al nostro rimatore anche una serie di 
sonetti rimasti ignoti fino ad ora a coloro che ebbero ad occu- 
parsi di lui. Alludo ad un opuscolo in 4°, che si conserva nella 
biblioteca Angelica di Roma, di cui diede già la descrizione il 
Narducci (2). Che dal singolare avvenimento sia stato inspirato 
questo opuscolo risulta e dagli accenni che si leggono nelle rime 


dizione di famiglia inspirata a questi sentimenti, di cui rimangono nu- 
merose memorie nell'archivio Campagna-Sommariva, anche Giorgio aiutò 
e protesse comunità religiose. Ce ne è testimone un diploma originale 
in data 11 maggio 1473, nel quale fra Nicolò Roverella, abate generale, 
ed i visitatori dell'ordine Olivetano lo fanno partecipe delle opere vir- 
tuose e dei meriti dell'ordine ed impongono al monastero di S. Maria 
in Organo di Verona di celebrare ufficio solenne e messe di S. Gregorio 
per la sua anima, quando ne fosse annunciata la morte; e ciò per i be- 
nefici e la benevolenza di esso Giorgio verso l’ordine e verso il pre- 
detto monastero. Ant. Arch. Ver., Campagna-Sommariva, rot. 59. 

(1) Lo desumo dall’indicazione bibliografica a c. 41": Impressum 
quidem hoc opus est in magnifica civitate Tarvisii. Anno Chri | sti 
M.CCCC.LXXX. die XIIII. Iulii per Bernardinum Celerium de Luere 
mira maximaque | arte ac diligentia Clarissimo Ludovico | Vendramino 
pretore atque prefecto | pro serenissimo Venetorum imperio, Duce | in- 
clyto Joanne Mocenico. 

(2) Catalogo dei manoscritti latini ed italiani della biblioteca An- 
gelica. Io mi son potuto servire di una trascrizione diplomatica, favori- 
tami dal chiar.mo dott. Arnaldo Segarizzi, di cui piangiamo la recente 
scomparsa. 
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e dalla rubrica stessa (1). Che esso poi sia anteriore al bando del 
Sommariva credo per certo dopo un'analisi del contenuto. A dif- 
ferenza però dell’ operetta già veduta e delle altre pubblicate in 
Treviso, di cui avremo da occuparci, questa non porta nè l’ indi- 
cazione dell’ anno e del luogo di stampa, nè il nome del tipo- 
grafo. I sonetti però, che si leggono in essa, per il “ crescendo , 
della fobia antisemitica, a cui sono inspirati, sembrano disposti 
in ordine cronologico. Anche gli accenni al B. Simonino concor- 
rono a confermarci in questa opinione. Ma più che ai casi del 
giovanetto trentino ed alle vicissitudini del processo, la collana 
di sonetti è inspirata ad odio contro gli ebrei in generale e contro 
coloro che s’accomodavano alla loro influenza economica allo 
scopo di trarne vantaggio. Solo il primo è in rallegramento 
per la iusticia fata in quel confino 
contra la stirpe de Anzolo e de Isach 

da Giovanni Hinderbach e da Giovanni de Salis. È questo il ter- 
mine a quo, che risale quindi al 1476. Il termine ad quem ci è 
dato dall’ ultimo sonetto, steso subito dopo l’ approvazione eccle- 
siastica del processo di Trento contro i presunti uccisori del gio- 
vanetto cristiano. Ci riporta quindi al giugno 1478 (2). A questo 
tengon dietro altri due sonetti d’ argomento diverso, il primo in 
esecrazione di quei cristiani, che non si vergognavano di affermare 
che la Vergine era stata concepita in peccato originale (3), il secondo 
in risposta ad altro di Agostino Montagna portante la data 1477 (4). 


(1) Deploratio sp. et | clarissimi GroRGI | SummariIPPA | Veronensis. 
ob | conversationem | non nullorum | cristianorum cum | perfidis | Iudeis | 
non obstante | martirio | Beati - Simonis | tridentini | ab ipsis trucidati | 
anno Christi | M.CCCC.LXXV. die | Veneris sancti. 

(2) Lo rilevo dalle seguenti parole: “ Sp. et clar. Georgi Summa- 
“ ripa Veronensis de approbatione processus beati Simonis tridentini 
“ facta a sacrosancta romana ecclesia Anno Christi M.CCCC.LXXVIIJ ,, 
che formano da didascalia al sonetto: 

Lo Archimandrita de la Sinagoga. 

(8) E il sonetto: 

Non prendo meraviglia, non stupisso. 

(4) Quello del Sommariva comincia: 

Li sacrosaneti tuo’ carmi divini. 


Furono entrambi pubblicati dal BrapKGo, Leonardo di Ag. Mon- 
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La piccola raccolta è interessante non soltanto in quanto 
viene ad accrescere l’ elenco delle opere uscite dalla penna del 
nostro rimatore, ma anche come documento perspicuo da servire 
alla storia dell’ antisemitismo nella seconda metà del sec. XV, 
degna pertanto di figurare accanto alle rime ed ai carmi composti 
per il martirio del B. Simonino. Essa è costituita nella prima 
parte da 13 sonetti, tutti contro gli Ebrei, scambiati tra il nostro 
rimatore e il poeta padovano Gerolamo Campagnola. 

Senza indugiare sugli epiteti fioriti e i più o meno onorifici 
attributi, con i quali i due rimatori vanno a gara per gettare il 
ridicolo e lo sprezzo sugli avversari del nome cristiano, è degno 
di nota il fervore con cui essi si scagliano contro di loro dipin- 
gendoceli come ladri, assassini, usurai, ribaldi (1), 

perniciosa peste a tuto el mondo, 
che d’ esser impichati caldi caldi 
meritan tutti (2), 
poi “ che fan di noi salzise e rochi , (3) sitibondi di sangue cri- 
stiano. Contro di essi accaniscono i due poeti con un fanatismo, 
che trova sovente perfetta corrispondenza nella rude e volgare 
movenza della frase. Sono entrambi talmente consci della santità 
della causa disposata, che si infiammano a vicenda e si spingono 
a perseverare nell'impresa. È primo il Campagnola a soffiar 
sulla brace: 
Raiaa sveglia, ti prego, hormai l’ inzegno 
e fa soprano, che io farò tenore. 


Non cessiam d’ esser contra tal ribaldi 
nostri nemicì cani schariothei , (4), 


tagna ecc., pag. 339 sgg. Il trovarsi l’uno e l’altro in questo opuscolo 
conferma la felice ipotesi del Biadego, |. c., pag. 309 sg. Vedi anche G. 
FATINI, Leonardo Montagna ecc. in G. S. d. Lett. It., vol. LXXIV, 
fasc. 3, pag. 229. 
(1) Non indugio in citazioni, frasi simili riscontrandosi ad ogni 
sonetto. 
(2) Nel sonetto del Campagnola: 
Chiaro dolce fratel, mi acende il chore. 
(3) Nel sonetto del Sommariva 
Io vedo ben che Italia ha chiuso gli ochi. 


(4) Nel sonetto citato nella penultima nota. 
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ed il Sommariva subito a promettergli: “ di far 


iaelii contra tenor degno e rotondo, 
Sì che ziaschun dirà saremo araldi 
de bon christiani e non de can zudei, 
che merta d’ esser spinti nel profundo , (1). 
Ed ecco il tenore ed il soprano andar a gara per chiamare 
dal cielo mali sopra l’ iniqua gente e il primo invocar sovr' essi 
“ Lepra, jandusse con flusso di sangue 


e ’1 crudel focho di quel sancto Abbate 
e quantì morbi mai notò Hippocrate, , 


e il secondo 


“ Fistule e canchri, peste e mal di l’ angue 
cum quante febre mai scrisse Aliabate 
forest sì che per contrate 
rimangan senza vita e senza sangue , (2). 

E, come se tutto ciò non bastasse, fare dell’ antisemitismo 
un problema italiano, bandire contro gli Ebrei la crociata, arro- 
ventarsi contro i principi neghittosi, indifferenti davanti a tanto 
pericolo (3) e invocare l’ interessamento del pontefice contro coloro 
che, incaricati di far giustizia, non aborrivano dall’ indulgere alla 
loro coscienza accettando l’ oro dei nemici (4). E quando venne 
finalmente l’ approvazione ecclesiastica del processo, il Sommariva 
non contento della giustizia, fatta a 

Simone 
in Trento occiso da gente magoga 
e dello scorno toccato al “ Ventimiglia fratacchione ,, reo d’essersi 
ornato la toga con l'argento degli Ebrei, esigeva dal Papa che 
il fanciullo fosse “ debitamente canonizato , (5). 

In mezzo a tutte queste voci concordi nel maledire e nel- 

l’imprecare contro l’ efferatezza ebraica ed alle altre molte non 


(1) Nel sonetto: 
Io non so chi tu sie ma le sonore 
(2) Fan parte della prima quartina dei sonetti n. VI e VII della 
raccolta. 
(3) Sonetti n. VIII, IX, X. 
(4) Sonetti n. VIII, IX, XII, XIII. 
(5) Sonetto n. XIV. 
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meno degne di esser poste in rilievo, in mezzo ai lamenti sul- 
l’ infelicità d’ Italia, colpevole d’ essersi allevata in seno un tal 
serpe, ed alle numerose allusioni storiche, che meriterebbero 
d’ essere illustrate, nessun accenno al bando, nessuna di quelle 
dediche untuose a patrizi veneti, che costituiscono la caratteristica 
degli opuscoli venuti dopo. Tutto ciò mi assicura che la raccolta 
era già ultimata e forse in mano dell'editore, quando il bando 
lo colse nel gennaio 1480. Ma io sono anche d’avviso che la 
composizione di questi sonetti non vada molto oltre il 1478. 

Ma conviene ritornare sulle orme del nostro rimatore e ri- 
prendere il racconto delle sue vicissitudini. Probabilmente nel 1477 
gli morì il fratello Bernardino, dal quale ebbe in eredità una 
parte dei beni (1). In quell’anno Giorgio era Provveditore di 
Comune (2). In questa sua qualità anzi riferiva il 18 aprile in 
Consiglio sulla vertenza tra le città di Verona e di Brescia per 
la pesca sul lago di Garda (3) e l’8 maggio faceva approvare 
una sua proposta relativa alla fabbrica del palazzo del Consiglio, 
nel cui architetto vuolsi comunemente ravvisare il veronese Fra 
Giocondo (4). Scaduto il detto incarico se n’ addossò di nuovi. 
Rientrò il primo di settembre fra i Milites consules della Curia 
del Podestà (5) e nel 1478 si sobbarcò agli uffici di elettore dei 
Governatori della S. Casa di Pietà (6) e di Regolatore delle 
Angarie per un anno a datare dal primo di gennaio 1479 (7). 

La sua famiglia intanto cresceva, perchè proprio nel 1478 
la moglie gli dava alla luce l’ultimo figlio maschio, Leone (8). 


(1) Vedi Ant. Arch. Ver., Arch. del Comune, Contrada della Pigna, 
estimo del 1473; Atti del Consiglio, vol. I, c. 143" e Campagna-Suomma- 
riva, rot. 44 e 47. 

(2) Vi fu eletto il 28 marzo per sei mesi a datare dal primo di 
aprile. Ant. Arch. Ver., Atti del Consiglio, vol. I, c. 143. 

(3) Ibidem, c. 144" sgg. 

(4) Ibidem, c. 146" sg. 

(5) Ant. Arch. Veron., Arch. del Comune, Atti del Consiglio, vol. I, 
c. 152". Vi fu però nominato il 30 agosto 1477. 

(6) Ibidem, c. 183°. 

(7) Ibidem, c. 1837. 

(8) Lo desumo dall’estratto dell’ Anagrafe del 1517 della Contrada 
della Pigna (Ant. Arch. Ver., Arch. del Comune), dove accanto al nome 
di Leone Sommariva si legge il n°. degli anni, che allora contava, cioè 39. 
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Il padre, che in tutta la sua vita se non altro mostrò di posse- 
dere un fine senso pratico, in quell’ anno si diede d’ attorno per 
assicurare al maggiore, Giovanni, un prospero avvenire. La spe- 
ranza di poter un giorno assicurargli la successione nell’ ufficio di 
provveditore dei fortilizi l’ aveva già spinto, quando il figlio fu 
pervenuto ad un’ età conveniente, ad associarselo nel lavoro e 
ad addestrarvelo. Quando poi gli parve giunto il tempo propizio, 
rivolse suppliche alla Signoria Veneta per impetrarne il ricono- 
scimento ufficiale e lo stipendio. E l’ ottenne. Difatti con lettera 
in data 19 febbraio 1478 il doge Giovanni Mocenigo aderiva pie- 
namente ai desideri del suddito fedele e gli poneva a fianco il 
figlio con le medesime mansioni, eguale salario e con il diritto 
di succedergli quando egli avesse a rinunciare all’ incarico (1). 
Dello stesso anno 1478 è Il’ unico componimento in prosa di 
una certa entità, che ci sia rimasto di Giorgio Sommariva, la 
Cronicheta e ricordo de alcune cose notabili de Verona, cum certe 
provision etc. (2), un documento di grande importanza dal punto di 
vista storico, che ha avuto la fortuna di essere pubblicato ed 
illustrato con rara competenza dal compianto Carlo Cipolla. Questa 
relazione, che riflette sprazzi di luce sulle condizioni di Verona 
e del Veronese nell’ anno 1478, si può dividere quanto al con- 
tenuto in due parti nettamente distinte. La prima, — in cui è 
dato un posto non trascurabile anche alla narrazione succinta dei 
principali avvenimenti storici dalla più remota antichità ai tempi 
moderni, — riflette in modo speciale le condizioni della città e 
del distretto dal punto di vista della difesa militare, la seconda 
invece dà uno specchio statistico della popolazione e della pro- 
duzione agricola ed industriale. Tutta la relazione, il cui scopo 


(1) Desumo tutte queste notizie dalla ducale stessa, che trovasi 
negli Ant. Arch. Ver., Camera Fiscale, Ducali 1457 per 1489, c. 91%. 

(2) C. CiroLLa, La relazione di G. S. ecc., già citata più volte. 
L’illustre storico ce ne diede l’edizione critica curata su due dei tre 
mss. esistenti in Verona e da lui indicati a pag. 96 sg., dei quali uno 
solo del sec. XV. Neppure questo è però l’originale. Prima ancora che 
dal Cipolla, la Cronicheta era stata pubblicata da OsvaLDo PERINI con 
Il titolo Verona nel sec. XV (op. già citata). Però questo primo editore 
si servì di una copia moderna alla quale si attenne anche quando si 
presentava errata e si permise invece di cambiare interamente lo stile. 
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fu evidentemente quello di mettere in guardia la Signoria Veneta 
dai pericoli che potevan venirle dai Gonzaga, cupidi sempre 
di impossessarsi di Legnago, non è un atto pubblico, ma una 
serie di osservazioni stese da un competente quale era il Som- 
mariva. Dedito ormai da qualche anno alle opere di fortificazione, 
egli era infatti in grado più che ogni altro di conoscere le con- 
dizioni della difesa militare, di metterne sott’ occhio le imperfe- 
zioni e di indicarne i bisogni più urgenti. Fu probabilmente in 
seguito ad invito del Podestà Federico Corner che il Sommariva 
stese queste memorie e questi appunti. L’ illustre dignitario era 
agli ultimi giorni della sua dimora in Verona quando, probabil- 
mente il 14 febbraio (1), il devoto Provveditore dei fortilizi glielo 
consegnò, — come osserva il Cipolla — perchè a Venezia potesse 
“ con mente istrutta occuparsi della difesa del Veronese e parlare 
“ esattamente nella “ relazione ,, in cui avrebbe dato conto della 
sua amministrazione , (2). 

Ma giorni tristi si andavano ormai preparando al già fortu- 
nato rimatore. Nel 1479 Troilo ed Andriano figli del fu Fran- 
cesco da Faenza allo scopo di privare Nicolò Brenzoni di alcuni 
possedimenti in Custoza, con la complicità di tale Alvise Bon- 
tempi, prestatosi a far da mezzano nel losco affare, avevano per- 
suaso Iacopa loro sorella da parte di padre ed entrata per nozze 
in casa Brenzoni, ove dimorava con la madre, ad uscirne ed a 
recarsi presso di loro. Indi, trattate e concluse clandestinamente 
seconde nozze fra lei e Giorgio Sommariva a nome del figlio 
Giovanni, inconsapevole la madre, I’ avevano fatta condurre sotto 
mentite e vilissime vesti e contro la propria volontà in casa di 
Giorgio, il quale dettò senz’ altro al notaio Antonio Sommariva 
suo parente l’ atto di matrimonio, non ostante che essa avesse . 
già contratto matrimonio in Venezia con Lodovico di Nicolò Bren- 
zonì. La donna, adescata subito da Giovanni Sommariva, piegò 
al nuovo stato di cose e gli si accompagnò. 

La cosa tuttavia non passò così liscia come al nostro rima- 


U 


(1) Questa data scritta dalla stessa mano che copiò la Cronacheta 
ma con altro inchiostro si legge nel r. del primo foglio del ms. del sec. 
XV. Vedi CipoLLA, op. cit., pag. 127. 

(2) Vedi CiPoLLA, op. cit., pag. 100. 
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tore dovette essersi presentata da prima, anzi quel suo atto in- 
consulto ed illegale fu l’ origine di una serie di disgrazie, delle 
quali sono gli echi qua e là nella sua produzione letteraria. La 
Signoria Veneta, che in simili faccende non lasciava scorrere 
molto facilmente e che già altre volte aveva dato saggio di una 
giusta rigorosità, fu anche con Giorgio Sommariva severa ed in- 
flessibile. Fatto il processo, il 4 gennaio 1480 (1) venne la sen- 
tenza che fu dura per tutti ma specialmente per i principali 
fautori dell’ illegale contratto : Troilo del fu Francesco da Faenza 
e Giorgio Sommariva. Quest’ ultimo che, secondo i giudici, aveva 
così agito spinto da un diabolico spirito di vendetta e di mala- 
nimo da lungo tempo covato contro Nicolò Brenzoni e da motivi 
di interesse, fu confiscato “in civitate Tarvisii et districtu ac 
“ tota patria Fori Julii in vita sua ,, privato “in perpetuum 
“ officio provvisorie fortilicioruam veronensium quod habet, sic 
“ quod per se vel per alium illud habere nec exercere vel exer- 
“ ceri facere possit , e infine condannato al pagamento di cin- 
quecento ducati d’oro a Iacopa e di duecento lire agli Avvoga- 
dori di Comun. Più mite fu la sentenza per il figlio Giovanni, 
che fu punito soltanto con sei mesi di carcere e col bando da 
Verona per un anno (2). 

Strappato violentemente alla famiglia, privato degli incarichi 
onorifici dei quali era stato per l’addietro insignito, egli si trovò 
allora costretto a prendere nolente la via dell’ esilio. Con ogni 
probabilità si portò subito a Treviso, dove si diede a cercare ogni 
mezzo per placare la rigida severità della Repubblica, assecon- 
dandone la politica e protestandole immutata devozione. E l’ oc- 
casione di attestargliela non si fece molto aspettare. 

Nel 1479 fra Bernardino da Feltre aveva predicato nella 
cattedrale di Treviso (3). Aveva toccato il tema preferito dell’ i-. 


(1) L’atto da cui traggo la notizia porta la data 5 gennaio 1479 
ma la differenza è dovuta alla ben nota costumanza veneziana nella da- 
tazione dei documenti. 

(2) Ricavo tutte queste notizie dal Bando di G. Sommariva, che 
puoi vedere in Appendice n. III e dalle ducali del 15 gennaio 1479 negli 
Ant. Arch. Ver., Arch. del Comune, Ducali, vol. E, c. 2449. 

(3) Vedi Giovanni Boniraccio, Istoria di Trivigi, Venezia, Al- 
brizzi, 1744, pag. 489. 
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stituzione del Monte di Pietà ed aveva di conseguenza parlato 
contro l’ usura e quindi contro gli Ebrei. Era naturale che il 
popolo ne fosse eccitato. Ma io non intendo mettere in relazione 
di causalità la predicazione del frate con l'avvenimento che ora 
sto per narrare e che desumo dall’ opera stessa del Sommariva. 
Lascio il giudizio ai competenti. Io mi limito all’ esposizione dei 
fatti accaduti, quali mi vengono raccontati da un rimatore anti- 
semita e di più da un antisemita arrabbiato. 

Nel 1480 un povero bambino di nome Sebastiano Novello 
nato in una piccola terra del Bergamasco, dopo aver percorse 
mendicando alcune regioni della Lombardia e della Venezia, 
arrivava a Treviso e vi si stabiliva. Campava la vita stendendo 
la mano e raccomandandosi alla pietà ed alla carità dei passanti. 
S’ avvicinava intanto la Pasqua e due Ebrei, Iacobo Barbato e 
Iacopo da Cologna, assoldati da un correligionario di nome Ser- 
vadio, abitante in Porto Bauffoletto, capitavano in città col fermo 
proposito di impadronirsi di un giovanetto cristiano che doveva 
essere sacrificato per la pasqua ebraica. Quivi, trovato il piccolo 
mendicante, con promesse e lusinghe cercarono di persuaderlo a 
seguirli e vi riuscirono. Se n’andarono così tutti e tre, cammi- 
nando attraverso la campagna trevigiana, finchè non giunsero a 
Porto Buffoletto. Era il martedì santo. Quel giorno e il giorno 
successivo Sebastiano Novello fu tenuto in una stanza a terreno 
nell’ abitazione di Servadio e trattato bene — aveva appena 
sett’ anni — perchè con i pianti non avesse a dare indizio della 
sua esistenza. Ma il giovedì santo, (30 marzo 1480) sette ebrei, 
entrati nella sua camera, lo presero, lo condussero in una cuci- 
netta, e ve lo martoriarono, finchè non ebbe 


gustato del camin l’ultimo passo 
rendendo l’ aima al summo Redentore. 


I carnefici si divisero intanto il sangue, che avevano raccolto 
in un bacino dalle ferite della vittima, e, per non lasciare alcun 
indizio del loro delitto e per non incorrere nella sorte toccata ai 
correligionari di Trento, decisero di sbarazzarsi dei resti dell’ uc- 
ciso. Iacobo Barbato pose il cadavere e i vestimenti in un sacco 
e li portò a bruciare nel forno dell’ ebreo Mosè. N’ ebbe sentore 
l’ autorità, e il rettore Andrea Dolfino, interrogati e messi alla 
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tortura Iacopo da Cologna, Servadio e Mosè, ebbe da loro la 
conferma dell’ assassinio commesso in odio a Cristo e in disprezzo 
dei cristiani. Non potè aver subito uguale dichiarazione dagli 
altri incriminati perchè Lazzaro, Cervio, Elia e Iacopo Barbato, 
datisi alla latitanza, non poterono essere interrogati. Furono presi, 
tranne uno, poco dopo e sottoposti al processo, che terminò con 
varie sentenze, tutte gravi. Lazzaro e Cervio, che non vollero 
mai confessare neppure sotto gli strumenti della tortura, furono 
condannati al carcere; Servadio, Iacopo da Cologna e Mosè, al 
rogo; Elia, che riuscì a fuggire, ad essere arso vivo in contu- 
macia. Sfuggì a questa sorte Iacopo Barbato, che si uccise in 
prigione, impiccandosi per la gola. Le tre sentenze capitali furono 
eseguite in piazza S. Marco in Venezia alla presenza di una 
moltitudine di curiosi (1). 

Il singolare avvenimento inspirò al Sommariva due opuscoli, 
che videro entrambi la luce in quest’ anno e che non sono per 
nulla più originali nè più interessanti degli altri composti per il 
B. Simonino. Il primo è dedicato ai Rettori di Verona ed è esclu- 
sivamente narrativo (2). Il secondo invece, dopo l’ esposizione 
delle sentenze emanate dal Tribunale di Venezia, contiene un’ a- 
postrofe contro gli Ebrei e contro i Cristiani che non ne disde- 


(1) Vedi anche Giror. paLLa Cortr, Dell’Istoria di Verona, Ve- 
rona, Discepolo, 1592, Parte II. pag. 429, ove è ricordata questa esecu- 
zione. Cfr. pure ForeEstTI, Suppl. Chron., 1. XV, pag. 287; AgostinI, No- 
tizie istorico-critiche intorno la vita e le opere degli scrittori Veneziani, 
Venezia, 1752, t. I, pag. 81. 

(2) Martyrium Sebastiani No | velli trucidati a perfidis | tudess || Ad 
IU. et excell. Do. Antonium Donatum equitem | Aur. Verone pretorem 
integerrimum, Philipum Tronum | prefectum clar. et Franciscum Aurium 
questorem pro S.|et ercellentissimo venetorum | Imperio per Sp. GEOR- 
GIUM | SUMMARIPPA VERONENSKM. Consta di 6 f. Nel v. dell’ultimo si 
legge: Tarvisii | im | pressum | quidem est | opus mira ar | te et diligen- 
tia | Bernardini Celerii de | Luere. An. Ch. Na. M.CCCC.|] LXXX. Die. 
XII. Madii. Regnan | te inclito Venetorum | Duce Ioanne Moce | nico. 
Cfr. FEDERICI, Op. cit., pag. 92; GRAFSSF, Op. cit., pag. 529; GiULIARI, 
Op, cit., pag. 96 sg., ma il Giuliari commette il grave errore di confon- 
dere gli opuscoli per Sebastiano Novello con quelli del B. Simonino. 
L. Harn, Op. cit., n. 14888 con non minore inesattezza li fonde insieme, 
facendone un’unica opera. 


156 V. MISTRUZZI 


gnavano l’ amicizia (1). Non indugerò qui a prendere in esame 
il contenuto delle due operette, che, nella parte narrativa, ho già 
riassunto nelle notizie date sul martirio di Sebastiano Novello. 
Quanto poi ai sentimenti da cui sono animate, credo superfluo 
lo spendervi tempo per non essere costretto a ripetere quanto 
ho già detto dei due opuscoli sul B. Simonino. Quello invece che 
non credo inutile mettere sott'occhio, perchè interessa più da 
vicino il biografo, sono le prime flebili voci del bandito rimatore, 
ì primi accenni ai nuovi casi della sua vita. 

Egli sente la nostalgia della patria perduta e dedica il primo 
opuscolo ai Rettori della sua città nativa, sperando che 


grato haveran de intender la salute 
de un suo fodel lontan da sue contrate. 


Ma non ha coraggio di pregare nè di chiedere. Si lamenta sol- 
tanto di essere una povera vittima della sciagura. Si rassegna 
piagnucolando al suo destino augurandosi di poter dimenticare 
e dà prova di magnanimità almeno apparente pregando da Dio 
il perdono per gli artefici della sua sventura. Ma invano cerchi 
nei due opuscoli una frase un po’ più determinata, che ti apra 
intimamente l’ animo suo, che ne illumini i sentimenti. Nessun 
accenno specificato ai casi dolorosi degli ultimi giorni, nessuna 
scusa, nessuna discolpa. Nell’ una come nell’ altra delle due ope- 
rette non si vede apertamente che un solo aspetto dell’ anima 
del Sommariva ; l’ antisemita. No! Ce n’è anche un altro che ci 
sì rivela qui per la prima volta: quello dell’ uomo astuto, che, 


(1) Questo è il secondo eulogio e la sentenza 
Contra gli hebrei, che Sebastian Novello 
Occise per sfondarlo in la Livenza, 
El qual da poi dal perfido zambello 
Fu pur nel forno brusato e rostito 
Perchè non si trovando el corpicello 
Credean fugir quel che non han fugito. 


Questo opuscolo è in soli 4 fogli. Il v. dell’ultimo è bianco. Nel 
recto si legge: Datum in Magnifica Civitate Tarvisii apud | Fluvium 
Sylerem. Anno Christianae salutis. Mil | lesimo quadringentesimo octua- 
gesimo Quar | to Septembis (sfc). Annuente Deo et Marco. et Ibi | dem 
impressum Penultima eiusdem. Cfr. FeDERICI, Op. cit., pag. 92; GRAESSE, 
Op. cit., pag. 529; GruLiarI, Op. cit., pag. 99. 
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sentendosi colpito giustamente, non recrimina, ma cerca il modo 
di trarre vantaggio dai tempi e dalla propria scaltrezza per ri- 
sorgere. Non vede egli che una sola via di uscita: la riabilita- 
zione propria davanti agli occhi della Signoria, e si mette per 
essa, sperando nel ritorno della buona stella. 

Ed ecco quindi apparire e riapparire l’ attestazione della sua 
fedeltà alla Repubblica. Par proprio che egli desideri si sappia 
che dall’ infausta sorte non è stata scossa per nulla la sua pro- 
fonda devozione ai protettori di ieri, che nell’ animo suo non 
alberga altra brama all'infuori di quella a cui è stata informata 
la vita trascorsa. Lo dice anzi espressamente egli stesso. Vuole 
che l’unico suo vanto possa esser quello d’ esser sempre un 
“ servitore ardente , (op. II, o. 4). Ed eccolo elogiare pertanto 
la politica di S. Marco, come quella che “ sempre ha difeso 
“ l’huom ch'è battizato , e che non permetterà mai che i sud- 
diti fedeli abbiano a soffrire le oppressioni dell’ odiata setta; ed 
eccolo profondere lodi di qua e di là, ai Rettori di Verona, al 
vescovo di Padova Iacopo Zeno e sopratutto al “ Sanctissimo 
“ Senato.... concilio alto e potente , (op. II, c. 87). 

Che queste voci non fossero solo affidate al vento, ma de- 
stinate a fruttificare negli animi delle autorità venete, dimostra- 
rono non molto tempo dopo i fatti. Un certo riguardo per il ri- 
matore a chi ben osservi tra le righe si appalesa alla lettura 
della stessa sentenza perchè, mentre agli altri complici, accanto 
al bando, alle pene pecuniarie e ad altro, è fissato anche un 
certo periodo di carcere, quest’ onta si volle risparmiata al prin- 
cipale fautore del losco affare. Che poi la Signoria andasse man 
mano dimenticando quella sentenza è provato da altri fatti, che 
vedremo in seguito. Certo il Sommariva dovette lavorare a ciò 
molto abilmente, guardandosi bene dal rievocar l’ accaduto. Una 
volta sola, quando ormai troppa acqua sarà passata sotto i ponti 
perchè il ricordo di quel fosco giorno della sua vita valga a ri- 
destare resipiscenze ormai sopite, egli richiamerà 1’ “ unica mali 
labes , al pensiero di un amico, perchè abbia ad impetrargli la 
liberazione dal bando. Il fatto sta che, vuoi che la Signoria Ve- 
neta tenesse in gran pregio le abilità tecniche del Sommariva, 
vuoi che anche a lei dolesse di esser stata costretta ad usare 
tanta severità contro un suddito in vista che le era stato e le 
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era tuttora fedele, vuoi che lo facesse per quel fine senso poli- 
tico che la indusse sempre ad attrarre nella propria sfera i let- 
terati, o per tutte queste tre cose insieme, un bel giorno, tra- 
scorso appena un biennio da che aveva mandato ad esecuzione la 
sentenza, senza per nulla liberare il Sommariva dal bando, lo 
fece d’ un tratto governatore di Gradisca. 

“ In sullo scorcio del secolo decimoquinto — scrive V. Joppi (1) 
“ — alcune torme di predoni turchi partiti dalla Bosnia, attra- 
versando la Croazia, i territori di Trieste e di Gorizia, avevano 
invaso replicate volte il Friuli, desolando con rapine, stragi ed 
incendi. A porre argine a tali devastazioni la Repubblica Ve- 
neta sulla destra sponda dell’ Isonzo, fiume che al suo uscire 
dai monti in allora divideva gli Stati Veneti da que' di Casa 
d'Austria, ergeva tre forti che chiamaronsi Cittadelle, destinate 
a stanza e difesa delle truppe che furono mandate a guardia 
de’ confini. I villaggi che vennero così muniti con arginature 
di terra furono Manizza, Fogliano e Gradisca. Ciò avvenne nel 
1471. Non essendo però state sufficienti quelle provvisorie for- 
tificazioni ad impedire l’ entrata de’ turchi in Friuli, il Senato 
deliberava trasformare in una vera fortezza la Cittadella di 
Gradisca (2). Malgrado le proteste dell’Austria, a cui l’ ultimo 
conte di Gorizia aveva già ceduto i suoi Stati, i lavori di di- 
fesa di Gradisca furono attivamente spinti e compiuti nel 1481 
secondo il disegno di Enrico Gallo e sotto la direzione di Gio- 
vanni Emo luogotenente per Venezia nel Friuli , (3). Ma le 


& 


x 


(1) Consuetudines Gradiscanae, Udine, 1879, nella Memoria storica 
su Gradisca, che vi è premessa. 

(2) La Signoria con deliberazione in data 7 settembre 1480 man- 
dava difatti a Gradisca con Alvise Lando Antonio Loredano © miles et 
“ procurator ad videndum et examinandum circa Citadellas nostras Gra- 
“ dischie et Foiani in patria nostra Fori Julii vel scilicet si ambe vel 
“ una sola teneri et fortificari debeat ,. Archivio di Stato di Venezia, 
Senato-Terra, vol. VIII, c. 107. 

(3) Vedi anche tra gli altri: Musoni Franc., Sulle invasioni det 
Turchi in Friuli, Udine, 1892; GortTANI GiovannI, Z Turchi in Friuli, 
Tolmezzo, 1884; E. Dr Manzano, Annali del Friuli, VI, 370 e Aggiunta, 
passim; PaLLapio, Historia del Friuli, II, pag. 58; G. CaprIN, Pianure 
Friulane, Trieste, 1892, pag. 113 sgg. 
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opere di fortificazione non terminarono nel 1481, chè proprio nel 
marzo di quell’anno il Senato deliberava la costruzione delle 
mura di Gradisca, il compimento di altre opere di difesa, l’ ele- 
zione di un Provveditore per sette anni e l’' edificazione e l’ ab- 
bellimento della Cittadella (1). Il 22 marzo poi dell’ anno dopo 
Giovanni Mocenigo con una sua ducale (2) al Podestà di Treviso 
eleggeva il Sommariva “ Superstitem omnium fabricharum et ca- 
“ vationis fossarum , (3) di Gradisca con lo stipendio di sei du- 
cati mensili, non molto, a quanto pare, se ne percepiva dieci 
come Provvisore delle fortificazioni del Veronese. Ad ogni modo 
era il principio della riabilitazione. Il povero rimatore era in 
quel tempo malato e la Signoria, che n’ era informata, con let- 
tera annessa alla ducale di nomina dava disposizioni perchè, non 
appena si fosse ristabilito e si fosse messo in condizione di poter 
sostenere le fatiche del viaggio, fosse fornito di tre o quattro 
cavalli e condotto a destinazione (4). 

Il Sommariva respirò. Informò subito di questa sua fortuna 
Gerolamo Campagnola, l’ assiduo suo corrispondente per rima, il 
quale se ne congratulò, traendo da quel primo successo speranza 


(1) Ne fu data la commissione il 5 giugno. Vedi Archivio di Stato 
di Venezia, Senato-Terra, VIII, c. 118. 

(2) Vedila in Appendice n. IV. 

(3) Un annalista, che visitò la fortezza nel 1483, dice che “si stava 
“ terminando la cittadella formata a torrioni ed a triangoli e che l'I- 
“sonzo bagnava da tre parti ,. Vedi G. Caprin, Op. cit., pag. 188. 

(4) “ Johannes Mocenigo, Dei gratia Dux Venetiarum etc. Nobili 
“ et Sapienti viro Jacobo Quirino de suo mandato Potestati et Capitaneo 
“ Tarvisii fideli dilecto salutem et dilectionis affectum. Deliberavimus, 
“ prout per alligatas intelligetis, mittere ad locum nostrum Gradischiae 
“ prudentem fidelem nostrum Georgium Summarippam, qui, sicuti in- 
. “ formati fuimus, tenetur in presenti quadam egritudine. Sed cum con- 
“ valuerit et itineri se exponere poterit, volumus ut ei provideri faciatis 
“de tribus aut quatuor equis prout erit necessarium, cum quibus se 
“ illhuc conferre valeat: ubi cum fuerit, equos ipsos ad vos statim re- 
“ mittere habeat. 

“ Date in nostro ducali palatio die XXIIJ°Martii Indictione X V.m® 
“ M.CCCC.LXXXIJ ,. 

Ant. Arch. Veronesi, Campagna-Sommartva, n. 61, originale. 
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e presagi per un avvenire ancor più arridente (1). L'amico fu sod- 
disfatto e della congratulazione e dell’ augurio e, precorrendo col 
desiderio il futuro, sicuro ormai che giorni sempre migliori si 
sarebbero seguiti per lui, non esitò in un sonetto responsivo a 
profetarseli, additando con sdegnosa e superba compiacenza agli 
avversari il ritorno della buona stella (2). Non voleva proprio 
credere a se stesso, il povero Sommariva, tanto che in un pe- 
riodo posteriore almeno di sette anni a quell’ avvenimento così 
ricordava con quel suo rude e disadorno e triviale modo di espri- 
mersi il senso di incredulità provato alla notizia di quel suo 
primo trionfo : 


Chi mi avesse iurato cum la mano 
su la scrittura e ditto “ Tu anderai 
al fiume Sonzo dal consortio strano 

et ivi per bon tempo ne starai 
fra Illyrici, Germanici e Piroti 
e di Pannonia anchor dubiterai , 


(1) A c. 4” dell’opuscolo Queste seran nivande pythagorice, che ve- 
dremo in seguito, così il rimatore padovano si rivolge al Sommariva: 
Allegrami, compar mio charo, d’ogni 
tuo prospefo sucesso, in cui sperando 
meglior verranno e tal che non fian sogni. 


(2) Vedi a c. 3" del citato opuscolo Queste seran ecc. il “ Respon- 
“ sum D. Georgii Summarippa ad D. Hieronymum Campagnolam preliba- 
“ tum compatrem suum , che mi compiaccio riportare qui: 


El Ciel che sa chi sum e quel che fui 
e che conosce le mie voglie sane 
e il cuor sincero e la scevicia immane 
mi fu già usata, i’ non dirò da cui, 
non ha voluto a posta de colui 
che al mondo sempre usò cose profane 
che loco in tutto havuto habian le inane 
illation false contra gli ambidui. 
Anzi provisto ha che di iudicando 
il sancto choro, che non cura sogni, 
el bel conubio se vadi assettando, 
lassando, compar mio, li musi e grogni 
levar al vulgo errante che ’1 mirando 
celeste infiuxo sempre par che agogni. 
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havrei resposto “ O miseri idioti, 
andati a ber del suco purgativo 
che ’l petto col cervel vi netti e voti , (1). 


E andò abbandonando Treviso, la prima tappa nella Via 
Crucis del suo errare, dov’egli in mezzo alle privazioni dell’ esilio 
aveva trovato modo di ingannare il tempo e se stesso col ver- 
seggiare e di preparare nell’ ombra la sua fortuna. Fu, come già 
dissi, molto scaltro. Ai lamenti dolorosi, che non lesinò in un 
periodo successivo, preferì forse l’ influenza di persone amiche in 
suo favore, cooperando validamente con attestati di immutata de- 
vozione alla Signoria Veneta. Nulla o quasi nulla, se quanto pro- 
dusse è arrivato fino a noi, compose di originale in quella città, 
limitandosi agli accennati opuscoli sul martirio e sulla sentenza 
di Sebastiano Novello. Ma può anche darsi che una parte della 
produzione poetica, che risale al tempo. della sua dimora in Tre- 
viso, sia stata disseminata qua e là negli opuscoli venuti poi. 
Non mancarono forse neppure colà gli ammiratori, che si china- 
rono all’ esule, lo lodarono e lo compassionarono nei loro versi. 
Di uno, il trevigiano Paolo Castelli, c° è giunto anche un sonetto 
con quello responsivo del Sommariva, che vorrei riprodurre qui, 
perchè riflette il suo stato d’ animo nei giorni di quel primo esilio 
ed anche perchè è uno dei documenti più perspicui della sua de- 
generazione artistica (2). 

Quando adunque il momento agognato del primo sollievo 
venne ed egli potè mutare quella sua vita d’ avvilimento in 
un’ altra piena d’ attività, e di più allietata dalla stima e dalla 
fiducia, pur rammaricandosi del torto ricevuto, riprese ad inneg- 
giare alla Signoria Veneta, preparando il terreno per nuove for- 
tune. Tali spiriti animano un sonetto, scritto probabilmente non 


(1) Tolgo queste terzine a c. 4” dell’opuscolo Quivi è Za sacrosancta 
admonitione ecc. 

(2) Questo sonetto responsivo Alieno sum sì da le antiche tempre 
del Sommariva, ignorato fino ad ora, trovai scritto di sua mano in una 
raccolta miscellanea di vecchie stampe alla Biblioteca di S. Marco in 
Venezia. Nella raccolta, che porta la segnatura 1733 e che contiene gli 
opuscoli antisemitici del Sommariva, c'è un foglietto cartaceo, che porta 
nel recto il sonetto missivo del Campagnola e nel verso il responsivo del 
nostro rimatore. 
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molto tempo dopo il suo arrivo, per l’amico Alvise Cendrata, un 
altro umanista veronese : 


Poichè Gradivo mio vol che Gradisca 
gradualmente mi ponga in alta sede, 
dove ciascun, che veramente crede 
nel Vangielista summo, par salisca, 

non creda alcun che mai me impallidisca, 
se ben offeso fui per mia gran fede, 
per le infinite gratie el mi concede 
e già concesse a miei ne l’età prisca. 

Atice, Brenta, Syl, Piave e Livenza 
ho transnatato e tutto il Tagliamento 
col Natisone persino allo Sonzo; 

dico a Gradisca, novo guarnimento 
per repparar e far resistenza 
a l’impeto barbarico disconzo. 

Se ben sto mal aconzo, 
il ingo m’è suave, e lieve il pondo 
per famular quei che governa il mondo (1). 


A Gradisca il Sommariva si dedicò con lena al compimento 
dei lavori, facendo scavare i fossati di difesa, costruire i torrioni 
verso la campagna di Fogliano e la porta di Farra (2). Curò 
anche l’ erezione di opere pubbliche resesi necessarie per il cre- 
scere della popolazione, come, tra l’ altro, la chiesa di S. Salva- 
tore (3), la loggia e la fontana, e tanto s’ adoperò nel far abbel- 


(1) Opuscolo cit.: Queste seran ecc., a c. 4°. 

(2) Queste due località si trovano a poca distanza da Gradisca, 
una sulla riva sinistra e l’altra sulla riva destra del fiume. I lavori di 
fortificazione furono terminati soltanto nel 1487. Cfr. Caprin. Op. cit., 
pag. 138. 

— (3) Questa chiesa, che esiste tuttora (Cfr, CAPRIN, Op. cit., pag. 166 
sg.), non fu la prima di Gradisca. Sappiamo che nel 1422 i Veneziani 
avevano fatto erigere un tempio, che fu sede della curazia e che nel 
1482 fu affidato ai R.R. P.P. dei Servi di Maria. Cfr. CAPRIN, op. e luogo 
. citati e Dr Manzano, Aggiunta, pag. 87. Quanto poi alla chiesa di S. Sal- 
vatore, il Senato ne deliberò l’erezione 1’'8 marzo 1481. Leggo infatti 
in un documento «lell’Archivio di Stato di Venezia: “ ad honor e gloria 
“ del nostro Signor Dio in dicto luogo (di Gradisca) sia edifichà et con- 
“ struito una chiexia da esser nuncupata S. Salvador, nel luogo et gran- 
“ deza è sta dessignà ,. Ne fu data la commissione il 5 giugno 1481. 
Senato-Terra, vol. VIII, e. 118. 
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lire quella fortezza da poter vantarsi un giorno d’ averla ridotta 
“ad aliquam urbanitatem , (1). Non trascurò tuttavia le cose sue 
e cercò di trar profitto dall’ indulgenza, che in quella circostanza 
la Signoria gli aveva dimostrato, per riempire un po’ la falla, 
che le punizioni pecuniarie e la privazione dell’ ufficio di Prov- 
visore dei fortilizi del Veronese, avevano scavato nelle sue fi- 
nanze. domestiche. E il Suo tentativo non andò a vuoto. Infatti 
con lettera ducale in data 29 ottobre 1485 egli e suo figlio Gio- 
vanni, pur continuando a gravare sul primo il bando, venivano 
riammessi nella carica di Provvisori delle fortificazioni di tutto il 
Veronese, probabilmente con lo stipendio che godevano prima di 
esserne così violentemente privati (2). È vero che ebbero poi en- 
trambi da lottare contro disposizioni contrarie degli Avvogadori 
di Comun (3) scritte all’ insaputa del Consiglio dei Dieci ed ese- 
guite con scrupolo dalle autorità di Verona, ma il Senato ebbe 
sempre ragione della contesa e lo stipendio fu pagato. 

Era già un nuovo passo. Al Sommariva non rimaneva da 
ottenere che un’ ultima grazia, la liberazione dal bando e non è 
detto che non vi riuscisse, sebbene non abbia potuto veder appa- 
gato questo suo desiderio che molto tardi, quando ormai i suoi 
giorni volgevano al tramonto. 

Oltre queste notizie, che egli stesso ci volle tramandare nel 
testamento, ed una lettera, l’ unica che io conosca, ma di niuna 
importanza nè storica nè letteraria, datata da Gradisca il 24 
agosto 1486 (4), nessun’ altra memoria ci è rimasta, ch’ io sappia, 
sul suo governatorato a Gradisca. La cosa più cospicua e per la 
sua originalità e per le notizie che contiene è però il testamento, 
a proposito del quale mi è necessario aprire qui una parentesi. 

Nel 1876 Gianbattista Carlo Giuliari, raccogliendo in un 


(1) Tutte queste notizie si possono vedere nel Testamento di G. $., 
riprodotto in Appendice n. V. 

(2) Lo desumo da una ducale in data 30 gennaio 1488 (more veneto). 
Ant. Arch. Veron., Camera Fiscale, Ducali 1457 per 1489, c. 1555. 

(3) Ci viene attestato specialmente da due lettere. Vedi Ant. Arch. 
Verun., Camera Fiscale, vol. V, c. 127", e 155Y sgg. 

(4) Questa lettera sottoscritta dal Sommariva “ Citadele Bradische 
“ (sic) gubernator, trovasi copiata negli Ant. Arch. Veron., Arch. del 
Comune, Atti del Consiglio, vol. F, c. 109”. 
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prezioso volume i fasti della letteratura veronese del secolo de- 
cimoquinto (1), 8’ occupava in più d’ una pagina del Sommariva 
e ne elencava tra le opere anche il Testamento in versi, che 
avrebbe veduto la luce in Gradisca nel 1488 in 4° p., senza 
nota tipografica. Senonchè da profondo conoscitore della patria 
letteratura qual’ era, non nascondeva in proposito i suoi dubbi; 
cercava anzi di investigare le ragioni che avrebbero indotto i 
bibliografi suoi predecessori a registrare un opuscolo che, secondo 
lui, non dovette mai aver veduto la luce. Ma lasciamogli la pa- 
rola: “ I Bibliografi, che resero conto così senza più di questo 
“ libretto, stimo si puntellassero su quanto recava il Giornale de' 
“ Letterati d’ Italia (VIII, 45, in Nota). Quivi però, dopo alle- 
“ gate alquante opere a stampa del Nostro Cavalier d'armi e 
“ poeta, (il Sommariva) si aggiungeva che fino il suo Testamento 
“ fu da lui steso in verso del 1488 in Gradisca. Che poi andasse 
* ne’ torchi, resta ancor dubbio ,. 

Ora quanto questo dubbio fosse fondato è dimostrato non 
solo dal non essere mai venuto in luce un solo esemplare del 
presunto opuscolo, la qual cosa nel caso nostro concorre a dar va- 
lore al sospetto, ma anche da altre considerazioni che a chi abbia 
seguito con attenzione i casi della vita del rimatore si presentano 
spontanee: Quando il Sommariva nella sua casa in Gradisca alla 
presenza di nove testimoni dettò il 21 maggio 1488 le sue vo- 
lontà al notaio Giannantonio Di Gallesio, trevigiano, che le assi- 
curò allo scritto “ de verbo ad verbum , egli aveva poco più di 
un cinquantennio. Già da sei anni serviva la Signoria di Venezia 
in quella sentinella avanzata opposta alle rinnovantisi incursioni 
dei Turchi e sentiva ancor vigorose le forze, che dovevano reg- 
gere fino a condurlo a vedere gli albori del secolo XVI. Il do- 
cumento in parola fu steso infatti almeno dodici anni prima della 
morte del rimatore. Or chi conosca un po’ le consuetudini del 
tempo in materia testamentaria, vede subito come non sia possi- 
bile ammettere che un simile atto potesse vedere per allora la 
luce e divenire di dominio pubblico, tanto più che il meticoloso 
Sommariva vi metteva tale scrupolo da non dimenticare di sta- 
bilire che fosse “ registrato al officio del registro de Verona cum- 


(1) Della letter. veron. ecc., ]. cit. 
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“ primum la sua diletissima Consorte fosse zonta a Verona in 
“ abundantem cautellam ,. 

Tale argomentazione sarebbe più che sufficiente per dar va- 
lore al dubbio del Giuliari. Ma v’ ha di più. Anche lasciando in 
disparte la considerazione della mancata nota tipografica, che nel 
caso nostro concorre ad accrescere i sospetti, noteremo che, mentre 
dalla suaccennata indicazione sembrerebbe che tutto il testamento 
dovesse essere stato redatto in versi, questi v’ hanno invece una 
parte trascurabile. Argomento questo irrefutabile per stabilire con 
certezza che l’ opuscolo del Sommariva non ha fondamento che 
nelle errate argomentazioni di alcuni bibliografi, che vollero ve- 
dere in una nota quasi esatta di Apostolo Zeno l’ indicazione di 
un libretto, che in realtà non fu mai stampato. 

E veniamo al testamento, strano atto che basterebbe da solo 
a tratteggiare la figura morale di quello strano ingegno che fu 
Giorgio Sommariva. Compilato in lingua volgare con frequenti 
interpolazioni di frasi latine specie del linguaggio notarile, in 
quella lingua ibrida in cui si rincorrono elementi toscani e veneti, 
nella quale egli stese tutta la sua produzione letteraria, in prosa 
la maggior parte, ma con una breve interruzione in versi, questo 
documento si stacca notevolmente da consimili atti. È poi da cre- 
dere che il Sommariva attribuisse una certa importanza a questa 
sua fattura se a più riprese ne rivendicava totalmente a sè la 
paternità. 

Dopo la data e l'indicazione della località in cui il testa- 
mento fu scritto e dopo il pomposo autogiudizio che la posterità 
non ha, almeno fino ad ora, condiviso, egli si faceva obbligo di 
ricordare per parecchie generazioni i suoi antenati sia paterni 
che materni, dei quali alcuni noi abbiamo illustrato al principio 
di questo studio. Dipoi, esaurito anche il ricordo dei fasti del 
suo governatorato, incomincia a dettare in versi le sue ultime 
volontà. È questa la parte più caratteristica ed originale del te- 
stamento, sebbene non si dilunghi molto. Sono quaranta endeca- 
sillabi in tutto, che racchiudono concetti comuni al linguaggio 
notarile in materia testamentaria i quali si riscontrano o prima 
o dopo nell’ atto stesso, vale a dire la considerazione della fra- 
gilità della vita umana e dell’ incertezza dell'ora della morte, le 
disposizioni relative alla sepoltura e alle esequie, la solita formula 
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per la validità del testamento e da ultimo l’invocazione a Dio 
e alla Vergine affinchè abbiano pietà dell’ anima sua nell’ ora 
del trapasso. 

Forse il Sommariva s'era illuso da prima di poter stendere 
in versi tutto il testamento, ma le forze non glì ressero e, appena 
tentata la via perigliosa, si abbandonò a quella più piana della 
prosa. E fu un bene perchè, a giudicar da quello ch’ ei fece, sa- 
rebbe uscito con gravi stenti e con poca lode dal ginepraio, in 
cui 8° era andato a cacciare. 

Con i versi termina la parte più originale dell’ atto. Da quel 
punto in poi è tutto un susseguirsi di disposizioni che noi ci 
guarderemo bene dal registrare. Non credo invece di passare 
sotto silenzio i precetti morali, che, oltre i beni di fortuna, il 
Sommariva lasciava in eredità ai figli, precetti che gettano uno 
sprazzo di luce anche nella sua vita intera e molto più sopra la 
sua produzione letteraria: “ Comando — egli dice ai figli — che 
“ debiano amare e temere lo onnipotente, summo e grande Idio 
“ e tutta sua Corte Celeste, et esser observantissimi a li coman- 
“ damenti de la christiana religione e sancta Madre Chiesia et 
“ denique fidelissimi e devotissimi servitori al Stato Serenissimo 
“ de la Illustrissima Signoria nostra de Veniesia e reverentissimi 
“ a tuti li Magnifici Zentilhomeni de quella Inclita Cità et pre- 
“ cipue a quelli che sum sempre stati benefactori e protitori no- 
“ stri a le cui gratie summamente li recomando; et similiter li 
“ exorto esser amatori de la patria e diffensori del ben publico, 
sempre facendo più stima del honore che de ogni altra cosa. 
Li exorto etiam al studio de le letere sì temporale come spi- 
rituale e a darsi a le virtù usando sempre optime compagnie, 
lassando le discole, dimostrandosi verso tuti li amici, parenti e 
compadri nostri sì cumterranei come forestieri gratiosi e humani 
et in tuto obsequentissimi, benigni e tratabeli; sì che lo officio 
suo sia sempre in servire et honorare et non in disservire e 
sopra tuto li comando che vogliano viver unitamente e paciffice 
da veri fratelli servando la debita hobedientia a la honoran- 
dissima madre sua, et a tuti li suoi mazori cum benivolentia 
e carità fraterna verso de suo sorelle perchè cusì facendo non 
solamente li lasso heredì de la mia facultà, ma etiam de la 
mia beneditione oltra che ne riporterano laude e gloria apresso 
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“ el cielo e la terra et apresso zascaum virtuoso et egregio uni- 
“ versalmente per totum orbem ,,. 

Per ritornare dopo tanto indugio sulle tracce del nostro ri- 
matore, non credo di andar errato affermando che egli dettò queste 
sue volontà, se non l’ultimo, certo uno degli ultimi giorni della 
sua permanenza in Gradisca. Che difatti il 21 maggio 1488 egli 
fosse ancora nell’ esercizio delle sue funzioni risulta da alcune 
frasi, (1) che si leggono nell’atto e specialmente dall'essere questo 
steso nell’ abitazione del Governatore. Che egli poi fosse lì lì 
per desistere dall’ incarico è attestato da altre espressioni, invero 
non ben determinate, ma che non intese in questo senso diven- 
gono inesplicabili o almeno superflue. Il rimatore infatti, dopo 
aver ricordato i fasti del suo governatorato, prima di dar prin- 
cipio alla stesura delle disposizioni testamentarie, di cui il brano 
antecedente, sebbene il più interessante per noi, costituisce un 
tronfio preambolo, esce a dire che egli detta le sue ultime vo- 
lontà “ ante discessum suum, exactis publicis negotiis , e nell’ul- 
timo capoverso, prima delle firme, ordina “ che ’1 testamento sia 
“ registrato al officio del registro de Verona, cumprimum la sua 
“ diletissima consorte sia zonta a Verona ,. Sapeva adunque che 
la moglie si sarebbe presto ullontanata da Gradisca senza che 
egli, colpito com’ era sempre dal bando, potesse seguirla; igno- 
rava qual sorte gli sarebbe stata riserbata in seguito e, nel ti- 
more di dover morire un giorno lontano dalla patria senza forse 
il conforto di un viso caro, pur essendo “ sanus mente et corpore ,, 
pensa di stendere il suo testamento perchè dopo il suo trapasso 
non abbia a sorgere discordia tra i figli e, stesolo, l’affida alla 
sua donna che, tornando a Verona, lo faccia registrare subito 
all’ ufficio competente. 

Resta quindi almeno per ora indubitato che il Sommariva 
sulla fine di maggio o ai primi di giugno del 1488 cessava dal- 


(1) Dice infatti il testatore che egli è Governatore di Gradisca dal 
1482 “ ad presens tempus 1488 ,, anzi, con maggior precisione, che lo è 
ancora: “ existens impresentiarum ab singularem fidem suam, morum 
“ integritatem et ollegantiam et ingenii dexteritatem pro serenissimo et 
“ excellentissimo Venetorum Imperio Gubernator ,. E c'è di più il titolo 
di “ Gubernator , aggiuto al nome del testatore nella firma autografa, 
titolo che egli vuole inciso anche sulla sua tomba. 
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l’incarico avuto dalla Signoria Veneta nella cittadella friulana. 
Vuoi che ormai l’opera sua si fosse resa inutile o superflua, 
vuoi, come sembrerebbe più attendibile da quanto vedremo in 
seguito, che il Senato avesse pensato di sostituirla con quella 
d’altra persona, che godesse maggiori simpatie, il fatto si è che 
il povero rimatore dovette rassegnarsi al suo destino ed acco- 
modarsi ancora una volta alla magra e indecorosa vita degli altri 
banditi. Ma quanto dolore prima di adattarvisi! 

Non sarà inutile indugiare un istante per cogliere nella 
produzione poetica del Sommariva questo suo stato d’ animo. 
V’ ha specialmente un opuscolo (1) — pubblicato però parecchi 
anni dopo — che è pieno di queste voci di pianto. Il povero 
bandito, che scorge nell’ invidia, 


mostro e gran livor venefico 
a’ boni sol malefico, 
di mente umana.... carcere teterrimo, 


l'origine della sua sciagura, maledice ad essa, si può dire, ad 
ogni rima. Si vede vittima del suo morso, e non si trattiene dal con- 
fessarlo. Se lo fa dire anche dal pastore Silvio in un’egloga (2), 
nella quale egli è adombrato sotto il nome di Opilione. Silvio, 
con palese allusione al governatorato di Gradisca, così si rivolge 
allo sventurato compagno : 


Sovente, Opilio mio, con te mi amarico 
che invidia ti ha scaciato da to pascoli, 
ove feminei e mascoli 

armenti alimentavi al summo hospitio ; 


e lo sfortunato Opilione, che sente quanta verità sia racchiusa 
nell’ affermazione del benevolo pastore, dopo esser corso col pen- 
siero a quel tempo della sua vita consacrato con tanto trasporto 
al servizio della Signoria, “ Tu sai — gli dice — 


come serviva ogni forinseco 

che a segnor mei venian con le man suplice; 
non fui bilingue o duplice, 

anci mi deletai d’ esser veridico, 


(1) L’opuscolo: Queste seran vivande pythagorice. 
(2) A c. 2Y del succitato opuscolo. 
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e in tutta l’egloga si rammarica del torto ricevuto per l’ altrui 
invidia. 

Ma non è solo coll’ invidia ch’ ei se la prende, non è solo 
in essa ch'ei scorge l’ origine dei nuovi mali. La vede nella de- 
pravazione generale, che, deprimendo la virtù ed innalzando il 
vizio, dilaga in tutta la società, e specialmente sulla sfacciata 
corruzione della gente arricchita di fresco, che si vale dell’ oro 
per spogliare del tutto un povero diseredato della fortuna, che 
nel servizio dei suoi signori e nei soli diletti dello spirito ha 
consumato tutta la vita. Ed escono così dal suo animo amareg- 
giato le due dallatine (1), in cui il dolore personale è adombrato 
sotto quello di tutta la parte ancor sana della società contempo- 
ranea, in cui il cruccio proprio pare di tanto in tanto cedere il 
posto ad un dolore più vasto. Ma il rimatore non vi sa assur- 
gere astraendo dagli affanni propri. Sono anzi questi che gli 
fanno intravvedere quelli di tutti i buoni, che soffrono come egli 
soffre. Ed escono così allusioni personali che, se non colpirono 
il Neri (2), ignaro dei casi dolorosi del Sommariva, non possono 
sfuggire a noi, che le troviamo tanto espressive e determinate. 
In una delle due bdal/atine v ha una strofetta in cui egli, per 
consolarsi nel pensiero che talvolta anche i buoni, sebbene per- 
cossi dall’ iniquità, possono rialzarsi e salire a fortune insperate, 
pur parlando in generale, non fa che ricordare i casi propri che 
noi conosciamo : 

Molti boni son veduti 
da fortuna cunquassati 
pessundati e combattuti 
e tal ora condemnati 
nel aver e relegati 
e poi messi cum diadema 
in gran dignità suprema 
per sua fede santa e vera. 
Benfaremo e voluntiera. 


(1) Sono rispettivamente a c. 1" e 1Y dell’opusc. cit. e cominciano: 
a) Benfaremo e voluntiera 
b) Per il mondo tapinando. 
(2) Vedi A. Neri, Un opuscolo ignoto di G. S., in Propugnatore, 
X, 165 sg. e F. NovatI, Il frammento Papafava ecc., in Giornale Li- 
gustico, Anno XVI, fase. V-VI, pag. 230 n. 
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E questi sentimenti di dolore sono non soltanto nelle due 
ballatine — sebbene in esse, come pure in altre rime che leg- 
gonsi nel citato opuscolo, composte forse nel 1488, si senta 
l’espressione di un dolore ancor fresco, come di piaga appena 
aperta — ma in tutta la produzione poetica posteriore. È inutile 
quindi il perder tempo in citazioni. Non mi so trattenere però 
dal riprodurre qui un sonetto sulla cui falsariga sono modellati 
tanti altri, un sonetto nel quale questo stato doloroso dell’ animo 
depresso del Sommariva si rivela maggiormente: 3 

Ahimè! che s’i’ volesse aprir in carte 
gli affanni ch’a gran torto el cor ne coce 
animo in terra non fu mai sì atroce 
che a pietà non movesse in ogni parte, 
vedendo il mondo cum suo inganni et arte 
che fa, se ben servimo in ogni foce, 
esser il primo che ne insidia o noce. 
O Dio, come consenti a la mal’arte? 
A molti nocque già la gran perfidia, 
a noi la fede indubitata offende; 
ad altrui guerra noce, a noi la pace. 
Questo procede da la edace invidia, 
livor che buoni strugie e virtù sface, 
come sa chi li error mondani intende ; 
e peggio se prebende 
mancan l’ultimo dì del ieiunato; 
tutto è perduto il frutto avanti lato (1). 

Sarebbe stato ben naturale che, colpito, come dovette essere, 
da una disposizione della Signoria Veneta, nell’ amarezza del di- 
singanno in cui versava l’ animo suo, si fosse lasciato sfuggire 
qualche parola di rimprovero ai dignitari della Repubblica, che 
in fin dei conti erano stati ed erano i soli veri artefici della sua 
sventura. E invece no, almeno direttamente. È vero che a un- 
buon intenditor, cui poche parole bastano, la sola allusione alla 
irriconoscenza con cui egli era stato trattato dal mondo che aveva 
ben servito, corrispondeva già ad un rimprovero: è vero anche 
che allusioni più specificate ed apostrofi dirette sarebbero state 
assolutamente fuor di luogo in uno che, come lui, non aveva in 
fondo in fondo — come si direbbe noi — la fedina criminale pu- 


(1) A. c. 3 del cit. op. 
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lita, ma è interessante questo stato di piagnucolosa acquiescenza 
del nostro rimatore alle disposizioni del Senato. Certo egli dette 
prova anche in questo caso di quel fine senso pratico, che aveva 
dimostrato di possedere subito dopo il bando. Si tenne infatti 
per la medesima via che egli aveva esperimentata allora con suo- 
cesso e a chi ignori come siano andate le cose non può passare 
neppur per la mente che quelle persone, contro cui sono rivolte 
tante lamentele, siano proprio i dignitari della Repubblica. Egli 
lascia che altri possa pensarlo, ma si guarda bene dal farlo ca- 
pire chiaramente. Per lui il colpevole non è già il Senato Ve- 
neto, ma colui che gli è subentrato nell’ ufficio, è l’ invidia, la 
corruzione, il mondo, la fortuna. Per il Senato Veneto egli ri- 
mane sempre il suddito fedele, sempre pronto a disporre di tutto 
sè stesso a pro’ di Venezia: 
Desperare non si vuole 

nè cercar de aver la morte, 

ma servir come si suole 

aspetando meglior sorte; 

perchè la celeste corte 

per il tempo che ha venire 

sa ben lei quel che ha seguire 


a chi serva fede intiera. 
Benfaremo e voluntiera. 
Se ben longa è la dimora, 
non si vuol perder speranza 
ma servar fede tuttora 
e seguir la bona usanza; 
perchè ’1 ben servir avanza 
ogni merto in questo mondo 
e lo afflitto fa iocundo 
pur che fede mai non pera. 
Benfaremo e voluntiera. 


Voci quindi di devozione e voci di speranza. Anche nel do- 
lore, che pervade l’ egloga, che abbiamo già veduta, o’ è di tanto 
in tanto una voce che risolleva l’ animo abbattuto, quella appunto 
dell’ “ ultima dea ,. Il pastore Silvio lo consola in sul finire ri- 
cordandogli che 

se la Fortuna qualche volta bacula 


in questa vita l’uom, da poi benivola 
si mostra e non malivola 
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e, sicuro anzi che essa verrà un giorno con gli occhi bendati a 
ricondurre al suo “ pristino sezo , l’amico Opilione, lo prega di 
ricordarsi di lui e del suo gregge nella felicità. 

Tale lo stato d’ animo del nostro rimatore in quell’ anno do- 
loroso, in cui, spogliato dalla Repubblica dell’ufficio di Governa- 
tore, si trovò abbandonato a sè. Pesava sulle sue spalle il bando, 
che gli interdiceva il ritorno in patria e limitava la sua libertà 
di soggiorno nel territorio di Treviso e del Friuli. Dove si recò? 
Non oseremmo affermarlo. Per il restante del 1488 e per l’anno 
seguente non ci è stato possibile il metterci sulle sue tracce. 
Ma nel 1490, ai primi di febbraio, è a Venezia (1). La Signoria, 
permettendogli l’ accesso alla capitale gli dava così una nuova 
prova delle sue buone disposizioni e lo metteva nella possibilità 
di adoperarsi con più agio mediante l’' interessamento proprio e 
l'appoggio di persone amiche per ottenere quello che era in 
fondo il suo massimo desiderio, la liberazione dal bando e il ri- 
torno in patria. 

Non ci è possibile seguir le vicende del Sommariva in Ve- 
nezia che sulle orme della sua produzione letteraria, orme quanto 
mai deboli e malsicure, nelle quali v' ha ben poco di determi- 
nato. In esse il biografo non può cogliere di preciso se non lo 
stato d’ animo del bandito e le poche voci di dolore e di spe- 
ranza palesemente dettate dagli eventi condivisi, dalla vita di 
ogni giorno, voci di dolore e voci di speranza, che si trovano 
disseminate in vari opuscoli tutti pubblicati negli anni 1495 e 
1496 e che — date in luce senza data — non sono di conse- 
guenza riferibili a questo più che a quel periodo della nuova 
vita d’ esilio. 

Io son d’ avviso però che, ottenuta la grazia di trasferirsi a 
Venezia, giuntovi, non se ne allontanasse mai, ma vi si stabilisse 
definitivamente, rimanendovi per quasi un decennio. Se dalla sua 
opera letteraria non si possono cogliere elementi e dati sicuri 
per affermarlo con certezza, mancando allusioni precise che si 
possano riportare al periodo che corse dal 1490 al 1494, una 


(1) Nel febbraio di quell’anno egli invia un sonetto alla scrittrice 
Cassandra Fedele ed uno a suo padre. Lo desumo dalla data “ Venetiis 
“ mense februarii 1490 ,. Vedi BrapxGo, Catalogo ecc., pag. 120. 
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memoria tramandataci negli Atti del Consiglio di Verona ci as- 
sicura che egli era a Venezia nel novembre 14192 ed ivi si ado- 
perava, sebbene in veste non ufficiale, a pro’ della sua città (1). 

È naturale che a Venezia, non essendo stato in alcun modo 
favorito dalla Repubblica, fosse costretto ad una vita d’ ozio e di 
inazione, alla quale cercò di reagire consumando il tempo in far 
versi. Cercava inoltre la compagnia di persone illustri e sagge, 
di Cassandra Fedele, di cui divenne in breve un fervido ammi- 
ratore, e di Marin Sanudo, cui s’ affezionò e si legò con tenera 
amicizia. 

Sentendosi ancora, non ostante l’ età, in condizione di poter 
disporre delle sue energie a pro’ della Repubblica e vedendosi 
d’ altra parte trascurato e respinto, s’° arroventò contro i costumi 


(1) Il 9 novembre 1492, in seguito al ripetersi di inconvenienti de- 
rivati da accuse di possesso indebito fatte contro pacitici cittadini, il 
Consiglio dei X. e I. di Verona deliberava di chiedere a Venezia che 
coloro i quali da un determinato periodo di tempo possedevano case, 
campi od altri beni senza averne avuto molestia, potessero godere dei 
benefici accordati ai cittadini bresciani, che si trovavano nelle identiche 
condizioni, e potessero vivere in pace. (Ant. Arch. Veron. Arch. del Co- 
mune, Atti del Consiglio, volume L, c. 64Y sg.). II Doge Agostino Bar- 
barigo, uditi gli “ oratores fidelissime comunitatis Verone, intervenien- 
“ tibus fidelissimis nostris D. Sylvestro Rambaldo et egregio viro Georgio 
“ Summarippa, nuntiis ipsius fidelissime comunitatis nostre ,, il 10 di- 
cembre 1492 aderiva pienamente ai desideri della città e stabiliva che 
chiunque da trent'anni possedeva case o campi od altri beni non doveva 
essere molestato ma doveva essere ritenuto come legittimo proprietario. 
(Ant. Arch. Ver., Ducali della Camera Fiscale, vol. VI, c. 53Y). Non è 
vero però che il Sommariva fosse un messo «della città di Verona perchè 
nella deliberazione del 9 novembre 1492 il Patrio Consiglio ne aveva 
dato l’incarico esclusivamente a Silvestro Rambaldo. 

Ad ogni modo è notevole questo interessamento del Sommariva per 
la sua città. Anche tre anni dopo si occupò in faccende della sua patria: 
il 21 dicembre 1494 Nicola Verità, uno dei regolatori dell’arte «della lana, 
a nome della iletta arte e senza il consenso della Città, aveva nominato 
Giorgio Sommariva e Bartolomeo Cendrata arbitri in una lite tra la 
stessa arte e la città da una parte e l’arte dei garzatori dall'altra. I 
Provveditori e il Sindico della città protestarono però la nullità della 
sentenza già pronunciata dai detti arbitri. L'atto di protesta è pubblicato 
alla presenza di Bartolomeo Cendrata. Ant. Arch. Veron., Archivio del 
Comune, Atti del Consiglio, vol. L, c. 144°. 
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depravati del tempo e specialmente contro la corruzione dell’ oro, 
che spingeva gli uni a valersene per innalzarsi a detrimento dei 
più meritevoli, gli altri ad approfittarne contro giustizia. Uscirono 
quindi dalla sua penna numerose rime inspirate a questi senti- 
menti, alcune delle quali furono raccolte dall’ autore in opuscoli, 
che affidò alla stampa nel 1495 e nel 1496. Queste rime piene 
di rammarico e di sdegno che, non ostante la mancanza di grazie 
stilistiche e di pregi d’ arte, rivelano un’ anima agitata dal desi- 
derio del bene e assetata di giustizia, sono tuttavia tanto poco 
determinate che, come si disse, non ci è possibile l’ assegnarle 
ad uno piuttosto che ad un altro anno della dimora del Somma- 
riva in Venezia. Il vederle però disseminate in tutti o quasi gli 
opuscoli, che, se pure pubblicati nel biennio suaccennato, con- 
stano di rime, che risalgono almeno fino al tempo del governa- 
torato in Gradisca, ci fa credere che i sentimenti che le animano 
siano stati il motivo predominante durante tutto il nuovo periodo 
di esilio. Ma non fu soltanto quello dell’ ingiustizia elevata a si- 
stema il tema dei suoi sfoghi letterari. In mezzo a queste voci 
di sdegno sì insinuano rime ora accorate, ora roventi, il più delle 
volte lamentose sull’ infelicità della propria vita e sull’ inflessibi- 
lità dei suoi punitori, che lo tenevano lontano dalla patria diletta. 
Si lamentò spesso delle ristrettezze in cui era costretto a vivere, 
della dimenticanza degli amici, dell’ abbandono assoluto in cui era 
lasciato. E tornò a ricordare ai dignitari della Repubblica il suo 
lungo e devoto servire mal ricompensato dal Senato con una ri- 
gidità, che, dopo tante prove di affetto e di devota sudditanza, 
diveniva persecuzione. E si abbandonò ai diletti dello spirito, 
alla poesia, per trarne consolazione e conforto e per non trascor- 
rere completamente oziosa quella vita senza attività e senza sod- 
disfazioni, rammaricandosi poi che il mondo, in corsa dietro le 
ricchezze, non avesse per lui e per gli altri letterati se non pa- 
role di compassione. 

Venivano allora ad offrirgli materia di composizioni poetiche 
le dolorose condizioni politiche in cui versava l’Italia. Carlo VIII, 
accarezzata nella sua ambizione l’idea di una spedizione in Italia, 
passava nel 1494 le Alpi e in breve correr di tempo, approfit- 
tando delle discordie intestine e della politica incerta ed ambigua 
dei signori di qui, percorreva la Penisola nella sua lunghezza e 
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si impadroniva del Reame di Napoli. Venezia, che per lungo 
tempo aveva accolto con sorriso di incredulità le voci di un’ in- 
vasione di Francesi, quando l’esercito straniero si mosse e, pieno 
di baldanza, iniziò la sua marcia trionfale, rimase sbigottita e sgo- 
menta, e non seppe agire con la solita oculatezza e risparmiare 
all’ Italia nuovi lutti. Solo più tardi, quando Napoli cedette sotto 
la pressione degli invasori, riprese con energia la direzione delle 
cose d' Italia ed iniziò con la lega, che fu stretta il 81 marzo 
1495, una politica, che fu feconda di bene a tutta la Penisola. 
Quell’invasione di eserciti stranieri, offendendo l’amor proprio 
nazionale degli Italiani, risvegliò persino negli animi più tepidi 
l'amor di patria e fece pullulare qua e là nelle varie regioni, 
specialmente nelle più colpite, canti di rimatori e canti di popolo 
invocanti la concordia davanti alla tracotanza gallica e l’ interes- 
samento di Venezia, sulla quale poggiavano le maggiori speranze. 
Ora tra i molti rimatori che si fecero interpreti dei bisogni e dei 
desideri dell’ intero popolo nostro e che tradussero in canti rozzi 
per lo più ma efficaci i timori, le sofferenze e le speranze della 
patria, vi fu anche Giorgio Sommariva(1). Siamo infatti debitori a 
lui di un discreto numero di rime storiche che, se non interes- 
sano molto dal punto di vista dell’ arte, non sono senza impor- 
tanza come documenti di quella fioritura poetica considerevole, 
che sbocciò come per incanto, pervasa di spiriti nuovi e di ac- 
cesa carità di patria, all’ apparir sulle Alpi delle forze francesi. 


(1) 4) GroraIi Summarippa VeRO | NENSIS PATRICII In Gallos exor- 
tatio. Vedi GiuLiarI, Della Letter. veron. ecc., pag. 312. 
b) [Gio®xGro SUMMARIPPA] 


Questo è il processo contra el Re di Gallia 
Col monitorio del Summo Pastore 
Che ’1 pona l’arme, sgombri fuor de Italia, 
Nè di sua pace più sia turbatore. 
Vedi GruLiarIi, Op. cit., pag. 352 sg. 
c) [GiorGIO SUMMARIPPA] 
Questo è il Breve apostolico eminente, 
Che illustra il duce Agustin Barbadico, 
Veneto excelso, e Senato potente, 
De Italia e Sancta Chiesa scuto antico. 


Vedi GiuLIARI, Op. cif., pag. 353, e A. NeRI, Op. cit., pag. 184. 
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Tre opuscoli, contenenti nella quasi totalità rime storiche, 
in parte originali, in parte versioni in terzine di brevi pontifici, 
videro la luce senza alcuna indicazione di stampa, ma certamente 
a Venezia, tra il luglio e l'ottobre 1495 (1). Il 31 dello stesso 
mese usciva coi tipi di Cristoforo de Bottis cremonese in Ve- 
nezia un altro opuscolo (2) contenente solo in parte trascurabile 
poesie storiche e nel resto altre rime, specialmente sonetti, di 
contenuto vario, ma inspirate per lo più ai causi dolorosi della 
vita dell’ autore. Questa raccolta, ignorata fino ad ora da coloro 
che ebbero ad occuparsi del Sommariva e che io ebbi la fortuna 
di consultare tra gli incunaboli della Bibl. Comun. di Verona, 
contiene, tra l’ altro, i primi cinque sonetti a dialogo tra il ri- 
matore e la Fortuna, che sono interessanti non solo come docu- 
menti perspicui dello stato d’ abbattimento del rimatore, ma al- 
tresì come elementi sicuri per stabilire la cronologia di altri opu- 
scoli usciti in seguito. Fra i quali, in ordine di tempo, è da re- 
gistrare quello (3) che dovette essere stato pubblicato forse negli 
ultimi giorni di dicembre del 1495, forse ai primi dell’ anno dopo, 
ignoto pur esso agli studiosi del Sommariva (4). Esso conteneva 


(1) Vedi anche Marin Sanupo, La spedizione di Carlo VIII in 
Italia a cura di RinaLpo Futin, Venezia, Visentini, 1873, pag. 547 e 578, 
ove il Sanuto registra le versioni dei Brevi fatte dal Sommariva e già 
“ buttade a stampa, quanio egli scriveva la cronaca della guerra gallica. 

(2) [Giorgio Summarippa] 

Quivi è la sacrosancta admonitione 
Fatta al doininio illustre fierentino 
dal Summo Antiste cum la exortatione 
Che Italia abraci e lassi il Gallicino 


Vedrete ancor qui nova altercatione 

Cum la incostante e volubel fortuna, 

Che extolle e preme al mondo le persone 
Senza ragione e discretione alcuna. 

Impressum a Magistro Christoforo de Bottis cremonensi in civitate 
inclyta Venetiarum, ducante Serenissimo principe D. Augustino Barba- 
dico Anno salutis M.CCCC.LXXXXV. die ultimo Octobris annuente Deo 
et Evanzelista Marco. Cfr. SAnuTO, La spedizione di Carlo VIII, pag. 58%. 

(3) Questo opuscolo difatti contiene i sonetti a dialogo n.6 e 7 tra 
il rimatore e la Fortuna. 

(4) Se ne conosceva però l’esistenza attraverso la descrizione ac- 
curata e diffusa che ne diede il De LicrTeRITSs nel Catalogus codicum 
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tra l’ altro alcune rime storiche sugli avvenimenti dell’anno 1495, 
che non ci sono state conservate nei manoscritti ed altri compo- 
nimenti di indole o encomiastica o personale, che ci potrebbero 


saeculo XV impressorum qui in regia bibliotheca borbonica adservantur, 
Neapoli, ex regia typographia, MDCCCXXXIII, vol. III, pag. 174 sg. 
La riporto qui con opportune modificazioni: 

[Groreio SUMMARIPPA] 


Quivi è una salutezza de virtute 
Moral, faceta, mista in ligiadrezza 
Aciò che a dotti le Muse sapute 

Diano un convito pien di gentilezza. 


I. - Georgius Summarippa patricius ac spectate fidei vir Illustrissimo 
principi et domino excellentissimo D. Francisco Gonzaga Marchioni 
Mantue celeberrimo serenissimi Imperii Veneti copiarum omnium Generali 
Capitaneo invictissimo ac benemerentissimo humilime se commendat. 
(Venetiis 9 Novembris 1495). II. - Illustri et excellenti sancti Marci pro- 
curatori Domino Antonio Grimano classis maritime Serenissimi Imperii 
Venetorum Generali Capitaneo invictissimo. (Venetiis XIII Decembris 
1495). III. - Eulogium Georgii Summarippa Veronensis patricii ad uni- 
versos huius seculi virtutum cultores etc. etc. IV. - V. - Dive Fortune 
et Georgii Summarippa invicem altercantium dyalogus. VI. - Georgii 
Summarippa et dive Fortune dyalogus. VII. - Magnif. Domini Fantini 
Coppo clarissimi senatoris Veneti epygramma ad generosum virum 
D. Georgium Summarippam patricium veronensem amicum incompa- 
rabilem. VIII. - Petri Reguli suo clarissimo Domino Georgio Summa- 
rippa. IX. - Georgii Summarippa responsum ad Dom. Petrum Regulum. 
X. - Lamentatio allusoria, faceta atque veridica Georgii Summarippa 
de improbitate ac tedio Scaramelle Zamberonice, cantilene insulsissime 
ad M. Sanutum etc. etc. XI. - Georgii Summarippa epigramma de obitu 
reppentino Divi Roberti Malateste etc. etc. XII. - Epygramma de impe- 
ratoribus clarissimis qui uno et eodem tempore e vita migrarunt seu 
diem suum clauserunt extremum. XIII. - Epygramma in obitu Dom. Ro- 
berti Sanseverinatis imperatoris excellentissimi etc. etc. XIV. - Eulogium 
de morte illustris comitis Hieronymi Riarii etc. etc. XV. - Hieronymi 
Campagnole patavini al generosum Dom. Georgium Summarippam Ve- 
ronensem de quodam capitali ac pestifero inimico suo a vita migrato. 
XVI. - Summarippa responsum ad prelibatum Dom. Hieronymum Cam- 
pagnolam. XVII. - Rever.®° in Christo Patri et Domino Dom. Benedicto 
Superantio patricio Veneto et archiepiscopo Nicossiensi dignissimo se 
commendat. XVIII. - Epigramma in obitu clarissimi senatoris Veneti 
Dom. Thomae Lippomani, urbis Padue prefecti. XIX. - Epygramma in 
obitu clarissimi senatoris Veneti Dom. Zacharie Barbari etc. etc. XX. - 
Domonee [probab. D. Omonee] uxoris Athimeti Cesaris liberti epy- 
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esser stati di aiuto in questo studio. Tutte le poesie che figu- 
rano in queste raccolte risalgono su per giù agli anni 1494 e 
1495. Ma vi ha un opuscolo (1), nel quale il Sommariva diede 
in luce tra l’ altro alcune cose sue, la cui composizione rimonta 
a tempi trascorsi da lungo. Esso fu pubblicato certamente dopo 
quello descritto dal De Licteriis e fu messo insieme non dopo 
il gennaio 1496, probabilmente agli ultimi del 1495 (2). Era da 
poco uscita quest’ operetta e già il Sommariva nel 1496 stava 
raccogliendo altre rime in parte originali, in parte versioni dal 
latino, che affidava più tardi al tipografo Cristoforo Botto. Pur- 
troppo anche questo opuscolo è andato smarrito e noi non pos- 
siamo che esser riconoscenti al Thiene (3) di averci conservato 
il lungo ed interessante capitolo sul Malfrancese. 


gramma nobile Rome insculptum e latino in vernaculum sermonem tra- 
ductum a Georgio Summarippa Veronensi generoso patricio et clarissimo 
senatori Veneto Dom. Fantino Coppo dicatum in obitu D. Clare Mari- 
petre coniugis rarissime et matrone excellentissime fiebiliter incipit. 
XXI. - Clarissimi Dom. Fantini Coppi elogium. (Ad libellum :) 


Vale vale et valeant 
Qui te valere peroptant. 


(1) [GrorGio SuMMABIPPA] 


Queste seran vivande pythagorice 
Condite da meliflua nobeltate 
Terse, moral, facete et allegorice 
Da cibar dotti che la urbanitate 
Non cum divitie adornan, ma virtute, 
Sempre cum Muse in lor sodalitate 
De immortal fama e gloria eterna imbute 
Sprezzando el vulgo ignaro e gesti ellati 
Mente vulpine, de invidia pollute 
E ’l1 pravo ancupio e gli costumi ingrati. 
Vedi NERI, Un opuscolo iynoto cit. 
(2) Che sia stato composto dopo l’opuscolo descritto dal De Licte- 
riis risulta dal trovarsi qui l’ottavo ed ultimo sonetto a dialogo tra il 
poeta è la Fortuna; che non sia stata stesa dopo il febbraio 1496, dal 
vederla dedicata a Girolamo Zorzi legato pontificio. 
(3) DomenIco THIENE, Sulla storia dei mali venerei, Venezia, Tip. 
di Alvisopoli, 1823, pag. 237 sgg. L'Autore dopo aver riprodotto il lungo 
e interessante capitolo sul Malfrancese, aggiunge: “Il capitolo è susse- 
“ guitato, oltre che da molti epigrammi italiani e latini, dalla versione 
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Il Sommariva intanto dava mano alla compilazione di un’ ope- 
ra storica, la narrazione in terzine degli avvenimenti del reame 
di Napoli, dal 537 a tutto il 1495 (1). Questo lavoro, in cui non 
v’ ha di originale se non l’ ultima parte, dedicato alla narrazione 
della calata di Carlo VIII, usciva nell’ agosto 1496 coi tipi dello 
stampatore cremonese. 


Io non indugerò a parlare qui del contenuto di questi opu- 
scoli, ma non sarà inutile cogliere in essi le preghiere e i dubbi 
e le speranze per quella tanto desiderata liberazione dal bando, 
che fu la maggior cura del rimatore in tutto il tempo trascorso 
a Venezia. Non v' ha un solo opuscolo in cui questa aspirazione 
non sia stata fatta presente alla Signoria con allusioni o vaghe 
o specificate, in sonetti o in capitoli dedicati a dignitari della 
Repubblica, a conoscenti, ad amici. Non credo il caso di ricor- 
darli tutti per non dilungarmi, ma non so trattenermi dall’accen- 
nare a due, a un capitolo dedicato a Domenico Venier in cui 
pregava quel patrizio di intercedere presso 


“ della epistola di Saffo a Faone tra le Eroidi di Ovidio e finalmente 
“ termina: Lepidissimum hunc libellum lucubratum brumali mense anno 
“ Salvatoris MCCCCXCVI. Solertissimus artis impressoriae Protomagister 
“ Christoforus Cremonensis Bottus quam emendatissime faciendum cu- 
“ ravit in alma Venetiarum Civitate Ducante Augustino Barbadico Prin- 
“ cipe Serenissimo ,. Per la versione dell’Epistola di Saffo a Faone vedi 
V. Rossi, Di un rimatore ecc., pag. 186. 

(1) [GrorGIo SUMMARIPPA] 

Chronica vulgare in terza rima de le cose geste nel Regno Napole- 
tano per anni numerati in tutto novecentocinquantanove incominzando 
a l’anno de la salute cinquecento trentasette insino per tutto el Mille 
quatrocento novantacinque dal nobile Georgio Summarippa Veronese 
per rithimos compilata summatim etc. Favente Deo Summo. Questa ope- 
reta et elegante Historia Parthenopea lucubrata e divisa in capitoli 
XXXIIJ oltra lo Argumento e Prologo per il prelibato Georgio Sum- 
marippa Nobile Veronese homo di terso e grande inzegno e non di men 
virtute e fede in.lubitata preclaro fo impressa per me Cristoforo Cremo- 
nese, insieme con gli epigrammi subsequenti in quaderni sei che sun 
charte XXIIIJ ne l’alma citate di Venezia ducante Augustino Barbadico, 
principe illustrissimo nel anno X del Ducato suo, die 28 A gosto correndo 
gli anni del natale dil Salvatore e Signor nostro Jesu Xpo omnipotente 
M.CCCC.LXXXXVI accurata cum diligentia et solertia maxima etc. etc. 


180 V. MISTRUZZI 


il Duce nostro excelso e mite 

che degni liberarmi da l’assenzo 

del longo exilio da imeneo suborto, 

imponendo a tal pena ormai silenzo, 

ducendomi al salubre antiquo porto (1), 
e un sonetto certamente del 1496 in cui tacciava di ingratitudine, 
sebbene velatamente, i suoi punitori (2). Il povero rimatore aveva 
ormai perduto ogni speranza. Erano venuti bensì di tanto in 
tanto al suo orecchio delle voci, che gli avevano risollevato l'animo 
e gli avevano fatto veder vicino il giorno sospirato, ma erano 
state tutte di falsi presagi ed egli era piombato in seguito nel 
suo dolore riacutito dalla disillusione. Anche le preghiere spese 
per lui da persone influenti non avevano fatto alcuna presa negli 
animi delle autorità. 

Dopo il 1496 nessuna notizia è rimasta, sia nella sua opera 
letteraria, sia nei pochi documenti da me consultati, sulle vicende 
della sua vita. Ma è certo che ei trascorse anche questo tempo 
in Venezia dedito forse agli studi ed al poetare. Ma della pro- 
duzione sommariviana che si possa collocare sicuramente dopo il 
1496 ben poco possediamo. Si limitò, per quanto sappiamo, a 
poche rime storiche e a roventi invettive contro i depravati co- 
stumi, ma non pubblicò più. Forse le disillusioni in cui viveva, 
il peso dell’ età che volgeva al tramonto, e sopratutto la con- 
vinzione di essere destinato ormai a chiudere gli occhi per sempre 
lontano dalla patria, lo distrassero in quegli anni dai suoi sfoghi 
letterari, che gli avevano rubato tanto tempo. 

Si stava forse rassegnando amaramente al suo destino, quando 
il giorno della liberazione, sognato ed invocato per tanti anni, 
ma sempre invano, spuntò per il già canuto rimatore. Ma quando? 
Non trovandosi più all’ Archivio di Stato di Venezia il volume 
delle Grazie che ci interesserebbe, nò essendosi potuta trovare 
altrove la relativa deliberazione della Repubblica, non possiamo 
procedere che in base a congetture. Notiamo anzitutto che il 


(1) Vedi l’opusc.: Queste seran vivande ecc., c. 4°. 
(2) E il sonetto: 


S’io dovesse explicar tutt’'i mie’ danni 


che si trova a c. 3Y dell’opusc. Questo è il processo contra el Re di 
Gallia ecc. 
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Sommariva doveva trovarsi ancora a Venezia nei primi mesi del 
1497, perchè alla carta 7" dell’ autografo (1) che si conserva alla 
Biblioteca Comunale di Verona egli registrava non poche lettere 
spedite dal 15 al 23 febbraio a vari corrispondenti di città di- 
verse, ma specialmente ai figli Giovanni e Leone. Non è detto 
in quella carta che i pieghi fossero inviati da Venezia, ma tut- 
tavia si capisce che chi scriveva non doveva trovarsi neppure a 
Verona, ove risiedeva sempre la famiglia. Ora, poichè abbiamo 
avuto agio di udire nelle rime sommariviane, tante voci di ane- 
lito alla patria, è logico e naturale il pensare che se nel feb- 
braio 1497 non vi si trovava ancora, ciò doveva dipendere uni- 
camente dal bando del 1480, che gravava sempre sulle sue spalle. 
Nella seconda parte dell’ autografo poi si legge un sonetto, sul 
quale convien fermare un po’ la nostra attenzione. Il sonetto è 
questo : 
Georgii Summarippa — Epigramma - 
Andrea fratel di Cepha, per clemenza 
de la Deità de sua festivitate, 
voluto ha dimostrar la umanitate 
del Barbadico e Veneta Excellenza; 
de Augustin dico, che la presidenza 
ducal ritien de l’inclita citate, 
per gratia reducendomi a contrate, 
le qual sempre ebbi in summa riverenza; 
tal che non so con che parole o stile 
ringraziar degio lui nel principato 
del don benigno e favor tanto umile, 
se ’l Superno Motor che ne ha creato 
ala mia lingua rude e inzegno exile 
non presta un poco di elloquenza e fiato (2). 


L'autore, in una parola, ringrazia il doge Agostino Barba- 
rigo di avergli fatto grazia di ritornare a contrade tenute sempre 
“in summa riverenza , e mette innanzi una data, il 30 novembre, 
cioè il giorno di S. Andrea. Fu dunque sotto una tale data ch’ ei 
venne liberato da quel “ longo exilio da imeneo suborto , che 


(1) Cod. 1657. Vedine la descrizione che ne fa succintamente il 
BrapEGO, Cataloyo, pag. 119. 
(2) Cod. 1657 della Bibl. Com. di Verona, c. 187. 
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avea ricordato in una composizione di poco anteriore a Domenico 
Venier (1) ? Può darsi; ma chi potrebbe impugnare che il sonetto 
non fosse stato composto quando egli, privato delle mansioni di 
Governatore di Gradisca, ottenne la grazia di poter portarsi 
a Venezia? Anche allora sedeva sul seggio ducale Agostino 
Barbarigo e il contenuto del sonetto non esclude minimamente 
questa interpretazione. Era certo un beneficio considerevole quello 
che il Sommariva otteneva allora e non sarebbe stata un’ espres- 
sione troppo colorita quella di riconoscer per degna di summa 
riverenza quella città, da cui dipendeva ogni sua fortuna, che da 
quasi un decennio gli rimaneva inesorabilmente chiusa. Ma se si 
approfondisca l'indagine, si vede subito che questa seconda ipo- 
tesi non può reggere. Anzitutto sembrerebbe molto strano che il 
Sommariva non si fosse affrettato a pubblicare il sonetto in una 
delle raccolte uscite dal 1494 al 1496, ma l'argomento più forte 
sta in ciò che egli lo scrisse su un codice frammentario la cui 
stesura non si può immaginare anteriore al luglio 1498. Abbiamo 
in pari tempo elementi sufficienti per poter stabilire che esso con 
tutto il codice fu steso a Venezia. Difatti il lacerto inizia alla 
carta n° lr (ora 16) con la trascrizione di un epigramma latino 
trovato in Roma nel luglio 1498 e riprodotto anche dal Sanudo 
nei Diari(2) Segue poi l’epitaffio di Pomponio Leto composto dal 
discepolo Cristoforo Pierio Gigante (c. 1°, ora 17"). Fra queste 
due composizioni latine, le uniche del frammento, sta un sonetto 
storico adespoto portante la didascalia “ Fiorenza sgrida contro 
“ Pisa, (c. 1”, 16") al quale il Sommariva risponde in nome di 
Pisa qualche carta dopo (3) (e. 2", 17"). L'uno e l’altro si tro- 


(1) Vedi l’opusc. Queste seran vivande ecc., a c. 4°. 

(2) T. I, pag. 1016. Tanto quivi come nel cod. 1657 della Com. di 
Verona l’opigramma è preceduto dalla seguente didascalia: “ Hec sunt 
“ carmina inventa fuerunt (sic) in mense Julio 1498 in Cancellaria Summi 
“ Pontificis Alexandri Sexti ea tempestate qua Collumnenses cum Ur- 
“ sinis pacem et concordiam inierant inscio Pontifice ,. 

(8) Dopo il sonetto dato come adesposto si legge “ Require ultra 
“ la risposta ,, di mano del Sommariva. E la risposta: 


Non tornarò chè ’1 tuo nun è coniugio 


si trova nel verso della carta dopo. Il Sommariva non la attribuisce 
però a sò. 
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vano riprodotti dal Sanudo nel cod. 363 cl. IX Ital. della Mar- 
ciana rispettivamente a c. 130", 132", cioè in quella parte della 
raccolta ove sta un grazzolo di rime che s’' aggirano intorno al 
1498. Niente di strano quindi che il Sommariva possa aver avuto 
codeste composizioni dal Sanudo stesso, con il quale era in rela- 
zione di devota amicizia e in comunanza di studi, e che da lui 
abbia potuto avere anche i due sonetti adespoti del luglio 1498 
che vengono subito dopo (c. 2" e seg., 17" e seg.), copiati dal pa- 
trizio veneto nel cod. 363 marciano (rispettivamente a c. 139", 
134’) ed inseriti anche nella monumentale raccolta dei Diarit 
(vol. I a pag. 1021). Tutto quindi lascia credere che le compo- 
sizioni succitate siano state stese dal Sommariva nel 1498 in Ve- 
nezia. Ed ecco che immediatamente dopo viene il sonetto, che ci 
interessa tanto. 

Nessun aiuto per la cronologia di questa rima ci viene dalle 
due che seguono: dico due perchè la terza non è che la ripro- 
duzione della seconda. Però da quanto abbiamo veduto siamo 
indotti a credere che il sonetto ad Agostino Barbarigo non sia 
almeno da collocare prima del luglio 1498. Mancano però ele- 
menti per asserire con assoluta certezza che esso sia stato com- 
pusto nell’anno medesimo, sebbene l’ essere esso scritto in un 
codice steso verso la metà del 1498 e il venir subito dopo una 
rima che fu composta nel luglio, ci convinca che esso non può 
esser portato più innanzi. In questo caso la data della liberazione 
dal bando cadrebbe proprio il 30 novembre 1498 (1). 

Il Sommariva tornò quindi a Verona, lieto di veder final- 
mente appagato il desiderio di poter trascorrere in patria gli ul- 
timi giorni della sua vita. Il povero rimatore era già innanzi con 
gli anni. Aveva ormai varcata la sessantina e l’ età volgente al 
tramonto richiedeva quella pace di spirito, che 8’ era fatta sì a 
lungo aspettare. Visse pertanto il breve tempo che gli rimase 
tutto dedito alla famiglia, senza più ingerirsi nella cosa pubblica 


(1) Io credo di non andar errato affermando che ottenne la grazia 
in quell’anno. Sarebbe davvero strano che egli dal luglio o agosto del 
1498 non scrivesse più su quel manoscritto, che gli serviva ad un tempo 
da raccolta di scritti altrui, fino al dicembre dell’anno dopo. E mi fermo 
quì perchè nel dicembre del 1500 probabilmente non era più tra i vivi. 
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e — se tutto quello ch’ ei compose è arrivato fino a noi -— senza 
più pensare alla poesia. 

Non sappiamo quand’ egli morisse. Testò, è vero, una se- 
conda volta il 18 maggio 1500 (1), ma non è possibile stabilire 
se la morte lo incogliesse subito dopo. Ma è probabile. Non era più 
tra i vivi due anni dopo quando fu rifatto l’ estimo (2). Morì la- 
sciando tre figli maschi, Giovanni, Gerolamo e Leone, la moglie 
e una figlia, Bianca, monaca nel convento di S. Agostino di 


(1) Non m'è riuscito ancora di mettermi sulle tracce di questo se- 
condo testamento. Dovrebbe trovarsi all'Archivio Notarile di Verona, ma 
sempre invano mi sono adoperato per ottenere il permesso di fare la 
necessaria ricerca. Mi fu opposto che gli antichi testamenti con il re- 
gistro relativo si trovano ancora nella cassa in cui furono deposti nei 
giorni infausti di Caporetto e che non è possibile vederli fintantochè il 
. Ministero di Grazia e Giustizia non autorizzi le spese occorrenti per la 
sistemazione. Siamo adunque entro alle maglie della burocrazia e non 
resta che piegare il capo. 

Ad ogni modo non v’è da dubitare minimamente della notizia 
data, che ci viene da un processo di cui devo l'indicazione all’egregio 
amico signor Attilio Mazzi adetto agli Ant. Arch. Veronesi. Ivi trovo 
riferita quella data a più riprese: e nell’albero genealogico (Ant. Arch. 
Veron., Santa Teresa, Processi, n. 176, c. 1). 


+ 
Giovanni CORUIRARIVA 


+ + 
Pier Francesco Giorgio Bernardin 
2 genn. 1506 18 maggio 1500 test. 1470 - 16 ott. 


e nelle attestazioni che vengon poi: “ Espongono gli sudetti Aurelio et 
“ Georgio et fratelli Summorivi figlioli discendenti come nella rubrica 
“ qualmente venendo a morte gli antinominati Francesco et Georgio et 
“ Bernardino figlioli del q. messer Giovanni Summoriva il vecchio, fe- 
“cero li loro testamenti, uno de dì 16 Ottobre 1470, l’altro 18 Maggio 
“ 1500, il terzo 2 gennaio 1506 ece. ,, (c. 131) e più sotto: “ Visis ac di- 
“ ligenter perpensis testamento.... q. Nob. viri Georgii q. dni Joannis de 
“ Summorippis 18 Maii 1500 etc. , c. 15. La notizia è confermata anche - 
altrove ma per l’anno soltanto. Cfr. Ant. Arch. Veren., S. Anastasta, 
Processi, n. 718, c. 4°. 

(2) “ Hieronimus q. Georgii Summaripa cum Leone fratre et matre 
“lb. una, sol. septem.,. Ant. Arch. Veron., Arch. del Comune, Estimt 
dell’anno 1502, contrada della Pigna. n. n. 
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Avesa (1) e fu sepolto in una delle arche di famiglia nel chio- 
stro di S. Anastasia, probabilmente in quella che stava tra la 
porta del refettorio e la porta del parlatorio (2), ove lo raggiunse 
la moglie, probabilmente nel 1513 (8). 


La morte del nostro rimatore non suscitò tra i lirici concit- 
tadini alcuna eco di pianto. Egli scomparve senza alcuno di quegli 
epigrammi encomiastici, senza alcuno di quegli epitaffi pomposi 
con i quali nel secolo allora allora tramontato e in quello spun- 
tato da poco i discepoli delle Muse con un’ uniformità di concetti 
che muove a noia solevano accompagnare il trapasso di letterati 
e di personaggi illustri quasi per somministrare al loro nome il 
viatico alle generazioni future. Il povero Sommariva che tante 
volte nelle sue rime e nelle pingui didascalie ai suoi sonetti 
arrembati aveva affermata, convinto forse, la propria grandezza, 
ed aveva sognato oltre la morte una fama che la posterità gli 
contese e gli negò, scese nella tomba senza che il parnaso citta- 
dino, nel quale da giovane s’ era compiaciuto di misurarsi con 
i piccoli ingegni di cui era floridissimo, gli tributasse il devoto 
omaggio. 


(1) Derivo tutte queste notizie dal testamento di Pierfrancesco 
Sommariva in data 5 gennaio 1506 (Ant. Arch. Ver., Campagna-Somma- 
riva, rot. 47) e da quello di Lucia Frisoni (ibidem, rot. 48). 

(2) I Sommariva avevano nel chiostro di S. Anastasia due tombe, 
come si può vedere dal Sepolturartio antico di quella chiesa. (Ant. Arch. 
Ver., S. Anastasia, Chiesa) di cui abbiamo due redazioni, una del sec. 
XV ed una del sec. XVI incip. Trascrivo l’una e l’altra nella parte che 
ci interessa: “ [Q]uinta (cioè archa) in secunda parte claustri inter por- 
“ tam refectorii et portam locutorii est illoram de Simiariva cum litteris 
“et armis, (c. 247). “ In secunda parte claustri inter portam refectorii 
“ et portam locutorii est archa illorum de Sommarippa cum litteris et 
“ armis et est quinta in ordine, (c. 2‘). “ [O]ctava est d. Bazaveri de 
“ Simiariva in eodem ordine cum litteris et arma , (c. 24‘). Iuxta pre- 
* dictam (cioè archam dni. Joannis de Burgo Sancti Sepulcri) est sepul- 
“ tura d. Bazaveri de Summarippa cum litteris et arma, (c. 57). 

(3) Testò inferma il 4 maggio 1513, manifestando il desiderio di 
voler essere sepolta “in Cimiterio ecclesie Sanete Anastasie Verone in 
“sepulcro ubi requiescunt ossa sui cari mariti,. Ant. Arch. Veron,, 
Campagna-Sommariva, rot. 48. 
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Fu forse il ricordo di quel disgraziatissimo giorno della sua 
vita, in cui non si vergognò di calpestare con i diritti altrui l’in- 
tegrità del proprio nome e che fu la cagione di una serie dolo- 
rosa di vicissitudini insperate, quello che influì su quel silenzio 
di condanna? Non credo. Non sarebbero stati certo gli Umanisti 
quelli che avrebbero dato tanto peso ad una simile colpa. Io 
credo che la ragione vada ricercata altrove ed anzitutto nelle 
conseguenze di quell’ errore funesto. Con la condanna del 4 gen- 
naio 1480, chiudendoglisi, almeno per allora, per sempre le mura 
della città natale, egli moriva, si può dire, ad essa, prima ancora 
che la morte naturale lo incogliesse. Cessarono difatti allora le 
voci dei poeti veronesi che avevano corrisposto con lui nel pe- 
riodo antecedente quand’ egli, ventenne appena, moveva i primi 
passi sul sentiero, poco fiorito in verità, della lirica amorosa. 
Vennero, è vero, più tardi i sonetti di Bartolomeo Cendrata e di 
qualche altro, ma furono voci isolate e provocate sempre dal 
Sommariva. Nel cenacolo dei rimatori veronesi il suo nome ed i 
suoi versi non risuonavano ormai più. 

Non è da credere però, a parer mio, che soltanto nella for- 
zata lontananza dalla città natale si debba ricercare l’ origine di 
quell’ inattesa dimenticanza. Essa deve essere sopratutto ricercata 
nel genere della produzione letteraria del Sommariva che era tale 
da dovergli alienare le simpatie di quel bene intonato consesso. 
Fra i poeti — mi sia permesso di usare sebbene molto impro- 
priamente questo vocabolo — di cui Verona allora s’ allegrava, 
il Sommariva costituiva una figura isolata, il che se nocque per 
allora alla sua fama, fu un bene più tardi quando la critica, spe- 
cialmente la più recente, si compiacque fermare su di lui la sua 
attenzione più che su qualsiasi altro dei rimatori veronesi del 
quattrocento. Perchè ? Non erano certo quelli i giorni in cui, per 
usare una frase dantesca, “ le penne di retro al dittator , andas- 
sero “ strette , ..... Era una lirica d’ imitazione, di supina imita- 
zione dei modelli latini ed italiani quella che risonava allora 
presso alle rive dell’ Adige e se non nella lingua materna, che 
purtroppo incedeva disadorna e slombata, certo nella latina tutte 
le cure erano volte alla forma, che in ricercati e pomposi palu- 
damenti era chiamata a vestire un corpo scheletrico di concetti 
rifritti. Il Petrarca messo a sacco si prestava da una parte a tutti 
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i languidi sdilinquimenti della lirica amorosa e forniva agli spol- 
pati adoratori concetti, frasi e perfino interi versi per narrare alle 
riottose madonne le smanie, le speranze e i desideri del loro 
cuore angustiato. Dall’ altra i poeti latini, letti e studiati con 
amore in quelle scuole a cui il patrio Consiglio dedicava tante 
cure, esercitando con la bellezza dello stile e la leggiadria delle 
immagini un fascino, che, per allora almeno, rimaneva limitato 
alla forma, facevano sì che il sentimento individuale rimanesse 
come soffocato sotto una pompa di frasi lambiccate e di immagini 
peregrine. Una lirica senza nervi e senza vita quella veronese 
del quattrocento dovuta a fattori che entrano nel fenomeno ge- 
nerale dell’ Umanesimo e ad altri di carattere, per così dire, 
locale, di cui non è il caso di far cenno qui. 

Orbene il Sommariva che negli anni della sua giovinezza, 
guardandosi, com’ è naturale, da torno, incomincia la sua carriera 
poetica accomodandosi ai gusti correnti, — donde le rime della 
raccolta udinese e del codice saibantino smarrito, — dopo il ’61 
si libera dalle pastoie di quella moda desolante e si incammina 
per un sentiero nuovo. Non già che qui egli faccia di meglio o 
di più dei rimatori concittadini, chè rimane ad essi indubbiamente 
inferiore sotto il rispetto dell’arte, ma rivela una personalità, 
che invano andiamo cercando negli altri, figure amorfe dai con- 
torni sbiaditi che il tempo ha cancellate quasi del tutto. Il Som- 
mariva infatti mette innanzi in tutto, persino nella sua opera di 
traduttore, che è d’ un’ ampiezza considerevole, la propria perso- 
nalità, una personalità strana, non priva di contrasti e di carat- 
teristiche, che concorrono a renderla interessante. Egli non arros- 
sisce nei Sonetti villaneschi di presentarcisi magari come un 
corruttore di giovanette del contado e quando ama od odia o 
chiede perdono a Dio de’ suoi falli o si scaglia contro i costumi 
depravati lo fa con accento di convinzione appassionata. Non 
sempre, è vero. À volte scrive per stendere dei versi o per met- 
tere insieme un opuscolo, che dovrà servire a secondi fini. Ma 
è innegabile che spesso si sente nell’opera del Sommariva la voce 
di un uomo, di un uomo che ha i suoi difetti e le sue virtù e 
che ti si rivela negli uni e nelle altre; e questo è per quel 
tempo un merito che non va del tutto trascurato. E il merito di 
questo rimatore e l’ interesse che può destare in noi sta tutto 
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qui. Ben poco infatti o quasi nulla interessa dal punto di vista 
dell’arte l’ opera sua, costituita da una quantità considerevole di 
sonetti di vario genere, amorosi, satirici, politici e storici e di 
una non meno lunga serie di terzine, in cui volse in “ materno 
“ sermone ,, composizioni le più disparate: la Batracomiomachia 
d' Omero, le Satire di Giovenale, favole di poeti latini, relazioni 
processuali, sentenze, brevi pontifici, brani di storie antiche e 
contemporanee. Dappertutto egli si distingue per una rilassatezza 
di stile, per un’incuria della forma, per un’ assenza di immagini 
e di colorito fantastico tali da far veramente pietà. E questo 
senza intendere di accennare ai difetti d’ altro genere, che rendono 
l’opera sommariviana monotona e grave. Non era poesia no quella 
del Sommariva. Era una prosa disadorna che in quel rivestimento 
di rime sbadiglianti camminava pur essa goffa e ridicola. Tutti 
questi difetti che ci si presentano caricati ancor più, incappuc- 
‘ciati come sono in quel linguaggio ibrido, fenomeno comune, è 
vero, a que’ tempi, ma a noi ostico quanto mai, non dovettero 
certamente raccomandare il rimatore da poco scomparso alla sim- 
patia dei ben costrutti orecchi dei lirici veronesi. Ad essi poi, 
cresciuti alla scuola dei poeti latini ed ammiratori entusiasti della 
classicità che via via s’ era andata svolgendo ai loro occhi nella 
sua attraente grandezza, non dovette passar inosservato il fatto 
che il Sommariva, pur conoscendo il latino ed usandolo nelle 
didascalie, aveva mostrato con l’ opera di non nutrire soverchia 
simpatia per essi, che per esprimere i loro sentimenti ripudia- 
vano il volgare materno. E lo coprirono così d’un oblio, che 
sebbene possa presentarcisi strano, è caratteristico quanto mai. 

Non fu certo, a prescindere dall’ apprezzamento or ora ve- 
duto, un lutto per le patrie lettere la morte del nostro rimatore. 
Sorgeva allora allora la luce del sec. XVI e la piccola ma non 
ingloriosa città del Settentrione, che aveva dato all’ Umanesimo 
le due nobili figure di Guarino Guarini e di Fra Giocondo an- 
dava conducendo per mano altri teneri rampolli che ne avrebbero 
tenuto alto il prestigio nella repubblica delle lettere. Giovanni 
Cotta stendeva allora i primi epigrammi encomiastici in cui si 
rivelava più che il futuro cantore delle vittorie veneziane il fedele 
prosecutore di una moda ormai divenuta rancida; ma già nell’ e- 
pigramma a Verona rivelava quell’ entusiasmo che era destinato a 
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divenire ardente passionalità nei canti a Licori ed alla bella del 
fiume Calore. Un’ età nuova si apriva allora. I deboli germogli 
spuntati in sul cadere del secolo XIV, coltivati non senza cura 
durante il secolo successivo senza dare alle lettere alcuna figura 
degna di nota, si apprestavano in quel torno a produrne tre me- 
ritevoli di maggiore attenzione ed indubbiamente fornite di una 
fisonomia propria : Giovanni Cotta, Gerolamo Fracastoro ed Adamo 
Fumano. 


VirtorIo MISTRUZZI 


190 V. MISTRUZZI 


DOCUMENTI 


1475 Maggio 5 


Pro Spectabili viro Georgio Summaripa fortilitiorum Provisore 


Petrus Mocenigo Dei gratia Dux Venetiarum etc. Nobilibus et sa- 
pientibus viris Francisco Sanuto de suo mandato Potestati et Candiano 
Bollani capitaneo Verone et successoribus suis fidelibus dilectis salutem 
et dilectionis affectum. Alias deliberatum fuit quod fidelissimus noster 
Joannes de Pompeio esset superstes reparationum arcium et fortiliciorum 
territorii Veronensis cum stipendio ducatorum decem auri in mense va- 
lentium libras sexaginta duas monete venete vigore partis capte in nostro 
Consilio Decem die octavo Januarii MCCCCLX, cuius tenor talis est : 

Cum Joannes de Pompeio fidelissimus noster Veronensis dudum sine 
ulla mercede vel premio serviverit nostro Dominio in laboreriis fortilitio- 
rum occurrentibus in Verona et districtu cum magna sollicitudine et fide, 
et illius opera fuerit fidelissima et utilissima nostro statui, sicut testificati 
sunt omnes qui fuerunt Rectores et Provisores Verone vadit pars quod 
auctoritate istius Consilii constituatur superstes laboreriorum et fortilitio- 
rum et rocarum Verone et districtus et habeat in vita sua a camera no- 
stra Verone singulo mense libras sexaginta duas monete liberas, sine ulla 
retentione vel gravedine et habeat suum stipendium ante tempus de men- 
sibus sex in menses sex; et quando mittetur extra pro servitiis vel labo- 
reriis praedictis, vadat ad expensas nostri communis ; sed non possit pri- 
vari tali offitio et premio nisi per tres partes istius Consilii etc. 

Et postmodum die vigesimo quinto Novembris MCCCCLXXI sosti- 
tutus fuerit fortilitiorum Provisor spectabilis fidelissimus noster Georgius 
Summaripa Veronensis in vita sua cum stipendio et mercede ducatorum 
decem auri in mense, ut supra, vivente tunc ipso Joanne atque ita sup- 
plicante cum propter merita et fidem ipsius Georgii suique patris et suo- 
‘rum tunc quia ipse Georgius probatissimus et instructissimus erat et est, 
cum iamdiu edoctus ab ipso Joanne, qui se obtulit in vita sua adesse ipsi 
Georgio omni consilio, ope et subsidio possibili, licet ipse Georgius per 
se ingenio, usu et exercitatione multum valeat et opera eius sicuti neces- 
saria, ita etiam utilissima statui nostro sit cum parsimonia multarum pe- 
cuniarum quotannis, que, nisi persona experta et fida, sicuti est ipse Geor- 
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gius Summaripa, ei muneri praeeset, de erario nostro espenderentur. Nunc 
vero habentes ipsum Georgium carissimum gratissimumque tamquam im- 
mitatorem fidelissimi ipsius quondam Joannis de Pompeio, volumus et 
cum universo Collegio nostro vobis mandamus quod partem ipsam Con- 
silii nostri Decem et contenta in ea in personam praefati Georgii obser- 
vare et observari facere inviolabiliter debeatis atque providere quod suam 
mercedem et stipendium ducatorum decem auri in mense pro se, suis equis 
et famulis habeat ante tempus de mensibus sex in sex menses libere et 
sine aliqua gravedine et retentione, prout in dicta parte Consilii nostri 
Decem latius continetur, quia hec est prorsus intentio nostra ; has autem 
ad futurorum memoriam registrari faciatis et registratas praesentanti re- 
stitui. 

Datum in nostro ducali palatio die V® Maii Indictione octava M- 
CCCCLXXV. 


(Antichi Archivi Veronesi, Camera Fiscale, Ducah 1457 per 1489, Cc. 9Ir]. 


II 


1475 Maggio 3 
Ducale în lode di G. Sommariva traduttore delle Satire di Giovenale 


PeTRUS Mocenigo Dei gratia Dux Venetiarum etc. Nobilibus et sa- 
pientibus viris Danieli de Priolis de suo mandato Potestati et Candiano 
Bollani capitaneo Verone et successoribus suis fidelibus dilectis salutem 
et dilectionis affectum. Testimonium vestrum de fide, ingenio et doctrina 
spectabilis Georgii Summarippae, fidelissimi civis nostri Veronensis com- 
probavit egregie adventus et praesentia hominis. Quippe munus lucubra- 
tionis suae de gravissimi poetae fuvenalis traductione e latino in verna- 
culum sermonem carmine rithmico ita ornavit verbis ornatumque libera- 
liter nobis detulit ut magna nos voluptate affecerit. Amamus certe inge- 
nium admiramur doctrinam, delectamur proposito et studio huiusmodi ut 
facile declaraverit et scribendo velle et volendo posse prodesse quamplu- 
rimis. Dignus enim est satyrorum princeps quem legant et intelligant om- 
nes laudantem virtutem et insectantem vicia, id quod usu venire videmus 
factus nunc opera Georgii merus vulgaris, adstrictus numeris pulcherrime. 
Sed Georgium ipsum revertentem ad vos cum universo collegio nostro 
commendamus vobis, ita ut qui venerat ad nos vestris litteris commenda- 
tus, revertatur ad vos merito suo commendatior, 

Datae in nostro ducali palatio die tercio Maii indictione octava 
MCCCCLXXVto, 


M. Aurelius 


(Antichi Archivi Veronesi, Campagna Sommariva, n. 9 app. dipl. originale con sigillo). 
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III 
1479 Gennaio 5 
Bando di Giorgio Sommariva 


JoannES Mocenigo Dei gratia Dux Venetiarum etc. Nobilibus et sa- 
pientibus viris Augustino Barbadico de suo mandato Potestati et Philippo 
Trono Capitaneo Verone fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum. 
Significamus vobis quod heri in nostro Consilio Rogatorum, propter 
placitare virorum nobilium ser Alvisii Lando, ser Thome Trivisano et ser 
Antonii Victurii, equitum ad presens, et ser Antonii Venerio, olim, et in 
hac parte Advocatorum Comunis nostri, condemnati fuerunt infrascrìpti 
videlicet : 

Troylus filius quondam domini Francisci de Faentia, qui, diabolico 
spiritu ductus, omni divino et humano iure postposito, et ad solum finem 
privandi egregium civem veronensem Nicolaum de Branzono possessione 
Custoze, tractatis primo et conclusis clandestinis et secundis nuptiis do- 
mine Jacobe, sororis sue ex parte patris, cum Georgio Summarippa ac- 
cepto nomine Johannis filii sui, per internuncios solicitari contaminari ac 
matre inscia, deviari fecit eandem Jacobam de domo matris sue et cu- 
gnati sui Francisci de Brenzono non obstante quod cum Ludovico filio su- 
prascripti Nicolai ipsa [acoba iampridem .hic Venetiis solennissime, secun- 
dum ritum sancte matris Ecclesie per verba de presenti de voluntate ma- 
tris et iuxta paternam voluntatem testamentariam matrimonium contraxe- 
rat et in illo perseveraverat usque ad hunc actum, conducendo illam sub 
mentito et vilissimo habitu et contra suum velle a domo ipsîus Troyli ad 
domum dicti Georgii, desponsari subito illam faciendo per Joannem filium 
dicti Georgii et de facto illam aletando cum eo cum iniuria notabilissima 
Doininii nostri illius familie Branzone et totius civitatis Verone; quod 
idem Troylus compleat annum unum in carcere clausus, deinde perpetuo 
confinetur in Tarvisio et tarvisino districtu ac tota patria Fori Julii; et si 
quo tempore contrafecerit et captus fuerit, stet anno uno in carcere Ve- 
netiis clausus et deinde remittatur ad bannum et confine suum suprascrip- 
tum et hoc totiens observetur quotiens contrafecerit, sic quod stet in con- 
tinuo banno j et habeant qui illum ceperint libras quinque de bonis capti 
et solvat nunc libras ducentas Advocatoribus Comunis; et de predictis 
non possit sibi fieri gratia sub penis, stricturis et ligaminibus contentis in 
parte nova contrabannorum ; et publicetur haec condemnatio in schalis 
Rivalti et in terra Verone. 

Andrianus de Faentia, frater Troili suprascripti, de cuius etiam scitu 
et consensu et voluntate ac presentia tantum malum fuit factum, quod 
compleat menses octo in carceribus clausus et solvat libras centum Ad- 
vocatoribus; deinde relegetur per quinquenium in civitate et districtu 
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Tarvixii ; et si quo tempore contrafecerit et captus fuerit stet anno uno 
in carcere Venetiarum clausus et deinde ramittatur ad bannum et confine 
suum, et hoc totiens observetur quotiens contrafecerit, sic quod stet in 
continuo banno ; et habeant qui illum ceperint libras quinque de bonis 
capti ; et non possit sibi fieri gratia sub penis, stricturis et ligaminibus 
contentis in parte nova contrabannorum ; et publicetur hec condemnatio 
in schalis Rivalti ed in terra Verone. 

Georgius Summarifa, qui, diabolico spiritu vindicte et male volun- 
tatis concepte iampridem in ultrascriptum Nicolaum Branzonum ductus, 
omni divino et humano iure postposito, attendens ad propriam utilitatem, 
licet sciret, id quod publicum et notorium omnibus erat, quod domina 
Jacoba de Faventia contraxerat matrimonium cum Ludovico Brenzono filio 
Nicolai, tamen per multos et detestandos modos praticavit et conscensit 
praticis ultrascriptis et abductioni de illa facte, et illam ad domum suam 
conductam sub mentito habitu desponsari fecit et alectari de facto cum 
Joanne filio suo, cum tanta offensione Dei, Dominii nostri, illius nobilis 
familie et cum tanto periculo et scandalo in illa civitate Verone; quod 
confinetur in civitate Tarvixii et districtu ac tota patria Fori Julii in vita 
sua ; privetur in perpetuum officio provvisorie fortiliciorum veronensium 
quod habet, sic quod per se vel per alium illud habere nec exercere vel 
exerceri facere possit; solvat ducatos quingentos auri domine Jacobe su- 
prascripte et libras ducentas Advocatoribus Comunis ; quod si aliquo tem- 
pore fregerit confinia et captus fuerit, stet anno uno in carcere clausus et 
iterum remittatur ad confine suum, et hoc totiens observetur quotiens con- 
trafecerit; et habeant qui illum ceperint libras quingentas de bonis suis 
pro omni vice; non possit sibi fieri gratia sub penis omnibus suprascriptis; 
et publicetur in schalis Rivalti et in terra Veronae. 

Joannes filius Georgii Summarifpa superius nominati, qui licet sciret 
et vidisset Jacobam suprascriptam esse Ludovici filii Nicolai de Brenzoni 
et in habitu novitiali incedere, tamen acceptavit, desponsavit et cum illa 
iacuit; cum tanta offensione Dei, illustrissimi Dominii nostri et dicti Lu- 
dovici ac familie illius; quod compleat menses sex in carcere et bannia- 
tur per annum unum de Verona et veronensi districtu sub penis in su- 
prascriptis partibus contentis ; et publicetur ut supra. 

Antonus Summarippa notarius consanguineus Georgii, qui, conscius 
de ultrascripta omni machinatione, prestitit etiam conscilium et favorem 
suum tam in eundo illa nocte ad domum ubi erant dicta Jacoba et An- 
drianus, qui illam expectabat, quam ad concilium factum ad domum illo- 
rum de Faventia, et qui demum, non requisitus prius, ad dictationem Geor- 
gii Summarippa scripsit instrumentum tale quale in nomen dicte Jacobe 
contra primum matrimonium ; quod compleat annum in carceribus clau- 
sus; privetur officio notarie; et solvat libras centum Advocatoribus ; et 
non possit sibi fieri gratia, donum vel remissio sub omnibus penis, stric- 
turis et ligaminibus contentis in parte nova contrabannorum j et publice- 
tur ut supra. 
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Aluistus de Bontempo Veronensis, qui, diabolico spiritu ductus, licet 
sciret Jacobam suprascriptam esse sponsam Ludovici Brenzoni eius vici- 
niam, missus a viro nobile ser Benedicto Civerano et Troylo de Faventia, 
fuit primus mediator, contaminator et tractator cum dicta Jacoba, ut, re- 
licta matre et domo materna, iret ad domum fratrum suorum predicto- 
rum et consequenter mediator tanti mali secundarum nuptiarum; quod 
banniatur per quinquennium de Verona et veronensi districtu et si frege- 
rit bannum et captus fuerit stet menses sex in carcere Venetiis clausus et 
remittatur ad bannum j habeant qui illum ceperint libras ducentas de bo- 
nis ipsius capti et si non erit solvendo solvantur de denariis dominii no- 
stri, et hoc totiens quotiens ; et non possit sibi fieri gratia sub omnibus 
penis suprascriptis ; et publicetur ut supra. 

Quo circa cum prefato nostro Consilio Rogatorum fidelitati vestre 
mandamus quatinus partes omnes suprascriptas et contentas in eis obser- 
vare et exequi ac observari et executioni mandari facere debeatis in om- 
nibus et per omnia ut in ipsis continetur; facientes ac fieri mandantes 
omnes predictas condemnationes publicare in die Sabbati mercati proxime 
futuro ad horam culminis mercati in plateis et aliis locis solitis manifeste 
sint et deinde huiusmodi litteras nostras ad futurorum memoriam in actis 
ipsius cancellarie registrari faciatis. 

Date in nostro ducali palatio die V° mensis Januarii Indictione ter- 
tiadecima MCCCCLXXVIII]. 


Die Sabbati octavo Januarii MCCCCLXXVII]], 

Lazarus tubeta publicavit de mandato prefatorum dominorum Recto- 
rum suprascriptas litteras ducales et partes captas ad Capitellum, adstante 
populi multitudine, in culmine mercati hora XVII], legente et vulgarizante 
Bernardino Sarraceno, cancellario prefati domini Potestatis. 


(Antichi Archivi Veronesi. ArcAsvio del Comune, Ducali, vol. E, Cc. 253° sg.]. 


IV 
1482 Marzo 22 
Giorgio Sommariva è incaricato delle opere di fortificazione di Gradisca 


JoANNES Mocenigo, Dei gratia Dux Venetiarum et cet. Nobili et sa- 
pienti viro Jacobo Quirino de suo mandato Potestati et Capitaneo Tarvisii 
fideli dilecto salutem et dilectionis affectum. Deliberavimus mittere ad lo- 
cum nostrum Gradische superstitem omnium fabricarum et cavationis fos- 
sarum illinc prudentem fidelem nostrum Georgium Sumarippam, talium 
rerum non inscium et inexpert|um] sed probatum et diligentem, cui de- 
putav[imus] stipendium ducatorum se[x] in mense et ratione mensis, pro 
expensis. Quamobrem volumus et mandamus vobis ut eidem subito ex 
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pecuniis istius Camere nostre dari faciatis ducatos XI], qui erunt pro men- 
sibus duobus ponendos ad eius computum pro expensis, ei, ut superius di- 
ximus, deputatis. 

Date in nostro ducali palatio die XXI]J.do Martii Indictione XV® 
MCCCCLXXXI].do, 


[Antichi Archivi Veronesi, Camfagna-Sommariva, n. 60. originale]. 


V 
1488 Maggio 21 
Testamento di Giorgio Sommariva 


In nomine Domini nostri Yhesu Xpi, a quo omnia et cuncta bona 
procedunt, anno nativitatis eiusdem Christianeque Salutis nostre millesimo 
quadringentesimo octuagesimo octavo, indictione sexta, die vero mercurii 
vigesimo primo mensis Maii, in citadella Gradische incursionibus Turco- 
rum opposite apud Sumtium amnem in edibus infrascripti domini Guber- 
natoris et testatoris cum presentia et subscriptione infrascriptorum testium 
etc. ; ibique spectatissimus ac generosus dominus Goorgius Summarippa 
Veronensis ex nobili et vetustissima familia oriundus, vir multarum rerum 
scientissimus et poeta vernaculus insignis, natus patre domino Joanne et 
matre domina Grandilia, qui dominus Joannes fuit domini Aleardi, qui 
fuit domini Blanchini equitis aurati, qui fuit domini Joannis legum doc- 
toris, qui fuit domini Bacelerii iurisconsulti de Summarippa; quae autem 
domina Grandilia fuit domini Thebaldi de Broylo, qui fuit domini Henrici, 
qui fuit domini Ubaldi de Verona etc., existens impresentiarum ob singu- 
larem fidem suam, morum integritatem et ellegantiam et ingenii dexteri- 
tatem pro serenissimo et excellentissimo Venetorum Imperio Gubernator 
Citadelle Gradische apud Sumtium im patria Fori Julii et patriarcatu et 
metropoli aquileiensi, considerans ac cernens rerum humanarum imbecilli- 
tatem et hominum vitam fragilem atque caducam, et nihil cercius morte 
et incercius hora mortis, sanus quidem mente et corpore, volens providere 
ne aliqua inter suos controversia oriatur imposteros, confecit et ordinavit 
ultimam voluntatem et testamentum suum quem voluit et vult valere et 
tenere ; et si non valeret iure testamenti, quod valeat iure codicilli et do- 
nationis causa mortis et quacumque alia ratione; ipso domino Georgio 
Gubernatore ac testatore prelibato dictante et me Joanneantonio de Gal- 
lesio Tarvisino, vicecollaterali patrie Fori Julii et Tarvisii ‘notario publico 
ac rogato notante et scribente ut infra: sed notandum est quod dominus 
Georgius prelibatus stetit Gubernator in dicta Citadella ab anno Domini 
1482 ad presens tempus 1488 et tempore sui regiminis fundare et erigere 
fecit muros et omnes turrionos sive turres versus Campaneam Foyani et 
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versus flumen Suntii, portam Farre, ecclesiam S. Salvatoris, lodiam et 
puteum ac cavationem fossarum et multa alia memoratu digna ipsamque 
Citadellam ad aliquam urbanitatem reduxit ; et ideo ante discessum suum, 
exactis negotiis publicis, posuit et ponere ordinem voluit suis privatis re- 
bus in hunc modum videlicet: 


Poi che lo eterno e summo Idio ha disposto 
Che ogni cosa creata alfin sia vana 
E forsi più che l’ huom non pensa tosto, 


E cognoscendo che la vita humana 
Caduca e frale passa in un momento, 
Proveder voglio fin la mente è sana 


E promulgar questo mio testamento 
Nuncupativo in scripti prosa e rima, 
Ultimo mio pensiero e sentimento : 


Volendo io Zorzi Summarippa prima 
Che ’1 corpo mio a Sancta Nestasia 
Sia posto in l’ archa, che ivi habiam sublima, 


E che le exequie senza pompa sia 
Cum cinque frati de quel monestero 
De sera cum tre preti in compagnia. 


Ma perchè in versi tuto el mio pensiero 
Che io fosse inteso exprimer non potria 
Convien che a prosa drizi el mio sentiero, 


Pregando (1) zaschadun che atento stia 
De questi sette et altri testimoni 
Per esser questa la voluntà mia, 


La qual per codicillo e mortal doni 
Voglio che vaglia, se la non valesse 
Per testamento o per altre rasoni. 


Ma perchè alcum di voi pur non credesse 
Che io fosse for di me tanto e sì rio 
Che de lo eterno ben non mi callesse, 


Suplico che pregate el summo Idio 
Cum mecho insieme e la madre beata 
Che hagian pietà del doloroso io, 


Quando verrà quel ultima ambasata 
De la morte crudel per farmi andare 
A l'altra vita a zascum preparata, 


(1) Il testo ha: Pregando che xaschadun che atento stia. 
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_ Degnandosi per gratia de acceptare 
L’ alma mia pecatrice e poverella 
Nel regno suo, nel loco ove gli pare, 


Venia donando ad ogni opra sua fella 
Per sua infinita e solita clemenza 
E, ben che indegna, poi liberar quella 

Da la infernale et horibel sentenza. 


Insuper se al summo et omnipotente Idio, sua gloriosa Madre e 
Corte Celeste piacesse che in Gradischa o altrove fuora de Verona mi- 
grasse de vita, tunc et eo casu voglio in quella terra e loco dove persol- 
verò el debito de la carne, esser sepulto in la chiesia de i frati predica. 
tori, o sia de S. Piero Martire; e se in quella terra non fosse chiesia de 
dicto ordine, voglio esser messo nel convento de’ frati se troverano, vel 
dove meglio parerà a li mei heredi, cum exequie senza pompa e de sera, 
ut predixi. Item voglio dove serò sepulto che li mei heredi faceno meter 
una lasta cum questo ephitafio videlicet: Reliqum Georgii Summarippa 
Veronensis Gubernatoris etc. 

Item lego e lasso che li mei heredi debiano dare un ducato a la 
Chiesia de S. Jacomo de la Pigna parochia nostra in Verona pro una vice 
tantum. Item a li frati de S, Nestasia in Verona ducati cinque pro una 
vice tantum expendendis in fabricha S. Petri Martiris. Item a li predicti 
frati ducati cinque pro una vice tantum, expendendis in fabricha altaris 
Sancte Marie de Ramodepalo. Item lasso sia dato a li frati de S. Eufu- 
mia (sîc) de Verona ducati cinque pro una vice tantum, expendendis in fabri- 
cha altaris S. Nicole de Tolentino, Item a li frati de Ji Servi de S. Maria 
de la Scalla de Verona ducati cinque pro una vice tantum, expendendis 
in fabricha altaris S. Marie predicte. Item lasso debiano dare a lo altare 
de madona S. Maria Novella dal domo de Verona ducati cinque pro una 
vice tantum, expendendis in fabricha altaris eiusdem. Item a li frati de 
madona S. Maria de la Vitoria de Verona ducati cinque pro una vice tan- 
tum, expendendis in fabricha dicte eclesie : li qual tuti legati voglio siano 
pagati in anni sei per li mei heredìi, videlicet ogni anno uno de essi le- 
gati e, non li facendo, che possano esser astreti iuris remedio. Ma sia in 
libertà de li infrascritti mei heredi et etiam de i mei Comissari de comen- 
zare ad exequire prima da quel de dicti legati a loro parerà expediente e 
più necessario e poi seguire de anno in anno ut supra. Item lasso e lego 
che li dicti mei heredi faceno dire incontinenti le messe de S. Gregorio 
per l’ anima de mio padre, mia madre e mia a li frati de S. Bernardino 
de Verona, a li qual debiano dar ducati tre per elimosina e, non lo fa- 
cendo, possano da loro esser astreti .et hoc pro una vice tantum etc. 

Item relinquo et ordeno che per li infrascritti mei heredi sia dato a 
la dilectissima mia figliola Bianca Summarippa ducati cinquecento d’ oro 
de li mei beni per sua dote, suo maridar; e se lei manchasse sine filiis 
legitimis et naturalibus de legitimo matrimonio procreatis, tunc la dicta 
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dote debia devenire e ritornare a suo desendenti mascoli tantum sine ali- 
qua exceptione, Item, se la dicta Biancha andarà monacha, voglio che so- 
lamente habia ducati cinquanta per sua dote e porcione oltra le robe li 
serano date da sua madre e fratelli per suo vestire e fornimenti, nè possa 
lei nel monestiero domandar altro, nè altri per sua nome a li mei heredi, 
perchè voglio e comando che cum li dicti ducati cinquanta e robe per forni- 
menti remanga tacita e contenta cum fine e remissione de tuto tam de 
bonis paternis quam maternis quomodocumque et qualitercumque. 

Item relinquo et ordino che per li infrascritti mei figlioli et heredi 
sia dato a la diletissima Margarita mia figliola ducati d’oro cinquecento 
per sua dote e per suo maridar de i mei beni e mancando lei sine filiis 
legitimis et naturalibus de legitimo matrimonio procreatis, tunc la dicta 
dote debia devenire e ritornare a suo fratelli e mei figlioli infrascritti e 
suo desendenti mascoli tantum sine aliqua exceptione. Ma se la dicta 
Margarita se farà monacha voglio che solamente habia ducati cinquanta 
per sua dote e porcione oltra le robe li serano date da sua madre e fra- 
telli per suo vestir e fornimenti ; nè possa lei nel monestero, nè altri per 
sua nome domandar altro a li mei heredi, perchè voglio e comando che 
cum dicti ducati cinquanta, robe e fornimenti rimanga tacita e contenta 
cum fine e remissione de tuto, tam de bonis paternis quam maternis quo- 
modocumque et qualitercumque. 

Item lasso et ordino che [a] la mia diletissima consorte Lucia de 
Frisonibus sia dato ducati siecento per dote riceputa da lei. Item che la 
predicta mia consorte sia toto tempore vite sue, vivendo in vita viduali, 
usutrutuaria de tuti li mei beni mobili et immobili, raxone, actione gene- 
ris cuiuscumque insieme cum li infrascritti nostri figlioli et heredi et de- 
mum voglio et ordino ac etiam commando che essa sia domina, tutrice, 
curatrice e gubernatrice de tuti li mei beni mobili et immobili nè mai 
per alcun tempo da dicti nostri figlioli nè altri possa esser mossa per ra- 
xone, anzi comando a tuti mei figlioli e suoi utriusque sexus che la pre- 
dicta sua madre debiano obedire et havere in summa reverentia, et ob- 
servantia, nè sia licito ad alcun de loro maridarse senza suo consentimento 
e licentia ad minus fina a la età de anni vinticinque, nec etiam possa 
dividerse fina che ’1 minore mio figliolo non haverà compito anni vinti- 
cinque, soto pena de la privatione de la heredità, si che colui che con- 
trafarà non habia sinon la legitima e ’1 resto devegna ne li altri mei fi- 
glioli mascoli, che serano obedienti al mio commandamento, Item se per 
caxo la ditta mia dilectìssima consorte non potesse viver cum li dicti mei 
figlioli pacifice et quiete, tunc li sia assignato la sua dote e li alimenti 
condecenti cum la sua camera fornita ne la mia caxa de Verona, rima- 
nendo però sempre lei governatrice e domina de tuto toto tempore vite 
sue ut supra dixi. 

Item se a le soprascritte mie dilettissime figliole Biancha e Marga- 
rita paresse de non maridarse, nec etiam de intrar in monesterio, nè de 
farse monache, come alcuna volta molte fanno, ma de star in caxa e viver 
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in vita honesta e quieta cum sua madre e fratelli, tunc et eo casu voglio 
che siano usufrutuarie cum lei de tuti i mei beni e che habiano victum 
et vestitum secondo la sua conditione, et toto tempore vite sue siano in- 
sieme cum la madre et etiam da po’ la madre non solamente usufruttua- 
rie, ma etiam domine e gubernatrice de tuto toto tempore vite sue simul 
et equaliter cum suo fratelli, cum li quali se pur non potesseno viver, li 
debiano proveder eo modo come ha la madre ut supra dixi in suprascripto 
capitulo precedenti. 

Deinde in reliquis omnibus autem meis bonis mobilibus et immobi- 
libus, presentibus et futuris, iuribus et actionibus generis cuiuscunque 
universales heredes meos equis porcionibus instituo et voglio che sia li 
diletissimi e carissimi mei figlioli Zuane, Hieronymo et Lione Summa- 
rippa cum hac conditione che io li comando che debiano amare e temere 
lo omnipotente, summo e grande Idio e tuta sua ‘Corte Celeste et esser 
observantissimi a li comandamenti de la christiana religione e sancta ma- 
dre chiesia et denique fedelissimi et devotissimi servitori al Stato Serenis- 
simo de la Illustrissima Signoria nostra de Veniesia e reverentissimi a tuti 
li magnifici Zentilhomini de quella Inclyta Cità et precipue.a quelli che sum 
sempre stati benefactori e protettori nostri, a le cui gratie summamente li 
recomando; et similiter li exorto esser amatori de la patria e diffensori del 
ben publico, sempre facendo più stima del honore che de ogni altra cosa, Li 
exorto etiam al studio de le letere sì temporale come spirituale e a darsi 
a le virtù usando sempre optime compagnie, lassando le discole, dimo- 
strandosi verso tuti li amici, parenti e compadri nostri sì cumterranei co- 
me forestieri gratiosi e humani et in tuto obsequentissimi, benigni e tra- 
tabeli, sì che lo officio suo sia sempre in servire et honorare e non in 
disservire ; e sopra tuto li comando che vogliano viver unitamente e pa- 
ciffice da veri fratelli servando la debita hobedientia a la honorandissima 
madre sua et a tuti li suoi mazori cum benivolentia e carità fraterna verso 
de suo sorelle; perchè cusì facendo non solamente li lasso heredi de la 
mia facultà, ma etiam de la mia beneditione oltra che ne riporterano lau- 
de e gloria apresso el cielo e la terra et apresso zascaum virtuoso et egre- 
gio universalmente per totum orbem. 

Item s ’el occoresse che alcuno de dicti mei figlioli manchasse de 
questa vita senza figlioli mascoli tantum legitimi, naturali et de legitimo 
matrimonio procreati, tunc voglio, lasso e comando che la portione sua 
a lui vel a loro divenuta de li dicti mie beni et heredità vada et devenga 
in li altri fratelli et mie figlioli che superviverano e in suo figlioli e des- 
sendenti mascoli tantum de casa Summarippa legitimi, naturali et de le- 
gitimo matrimonio procreati ; perchè voglio, testo et ordino ac precipio 
che li soprascritti mie figlioli universal heredi nè alcun de loro nè de suo 
dissendenti possano vendere nè impegnare, donare, alienare, nec aliquo 
modo obligare aliquo pacto, forma vel ingenio, in tuto nè in parte alcuna 
portione de li dicti mei beni et heredità a loro lassata soto pena de la 
privation de quella, perchè intendo che transeat et vadat in dessendentes 
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de domo Summarippa masculos tantum et de legitimo matrimonio pro- 
creatos usque in infinitum iuxta formam et ordinem presentis ultime vo- 
luntatis mee. 

Item se tuti tre soprascritti mei figlioli et heredi manchasseno de 
questa vita senza haver alcum de loro figlioli e dessendenti masculos, le- 
gitimos, naturales et de legitimo matrimonio procreatos, tunc et eo casu 
la dicta mia heredità, facultà e beni vadano e devegneno in el sp. domino 
Petrofrancesco Summarippa mio amatissimo fratello, rimanendo prima e 
sempre usufrutuaria, domina e gubernatrice del tuto Lucia mia prelibata 
diletissima consorte et similiter cum lei le mie diletissime figliole Biancha 
e Margarita per tuto el tempo de la loro vita, sì essendo vedove sine fi- 
liis come pizochare in casa, sì che post earum mortem dapoi essa heredità 
vada in predicto mio fradello ut supra. Ma se le predicte mie figliole fos- 
seno intrate in monesterio e facte monache, tunc non gaudeant el dicto 
usufructo nè in quello habiano alcuna libertà, ma sia libero de sua madre 
fin che la vive. 

Item se le dicte mie figliole, o alcuna de loro, fosse maridate e ha- 
vesseno figlioli, .-tunc et eo casu voglio che, mancando suo fratelli mie he- 
redi ut supra sine filiis et descendentibus masculis, el suprascritto mio fra- 
tello domino Petrofrancisco Summarippa herede substituto sia obligato a 
dar de la mia heredità a le predicte mie figliole maridate e suo figlioli 
ducati quatrocento per cadauna oltra li cinquecento de dote haverano ha- 
vuto ; el resto veramente poi sia del predicto mio fradello, finito prima 
che sia l’ usofructo eo modo et forma ut in precedenti proximo capitulo 
ordinavi de la diletissima consorte mia. Item se le predicte mie figliole o 
alcuna de esse maridate non havesseno figlioli, tunc et eo casu nihil ha- 
beant dal predicto mio fradello et similiter se fosseno monache; ma es- 
sendo vedove e senza figlioli over pizocare in casa solamente siano usu- 
frutuarie e gubernatrize toto tempore vite sue ut predixi in suprascriptis 
capitulis. 

Item se ’1 prefacto mio fratello domino Petrofrancesco Summarippa 
mancherà de questa vita senza figlioli mascoli de legitimo matrimonio pro- 
creati, voglio che la mia heredità e facultà vada a li mei amantissimi cusi- 
ni zermani domini Antonio ]acomo e Augustino Summarippa q. domini 
Blanci, reservato usufructu uxori et filiabus meis et servatis servandis ut 
in predictis capitulis latius patet. 

Item se li predicti mie cusini manchasseno sine filiis masculis de le- 
gitimo matrimonio procreatis, voglio et ordino che la dicta mia facultà 
devegna e vada a li Mag.ci mie cusini misser Nicolò Summarippa, Signor 
de la Isolla de Paris, et a misser Corsino Summarippa, Duca de Andro 
in Arcipielego, Item se li predicti mancasseno senza figlioli e dessendenti 
mascoli de domo Summarippa et de legitimo matrimonio procreatis, tunc 
et eo casu la dicta mia facultà voglio che vada al Sp. misser Zuane de i 
Frisoni mio hon. cugnato et in suo figlioli e dessendenti mascoli legitimi 
e naturali de legitimo matrimonio procreatis etc. 
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Postremo et ultimo loco, si casus acciderit che li dicti mei herediì 
substituti ut supra manchasseno sine dessendentibus masculis, ut predixi, 
voglio, ordino e testo che la Magnifica Comunità de Verona habia tuta la 
mia facultà, la quale per alcum tempo mai non se possa nè vender, nè 
impegnare, nec aliquo modo, forma vel ingenio obligar nè alienare, ma 
sia governata et administrata per li sp. Provedadori de Comun de Verona 
che de tempo in tempo se troverano et similiter per el Gastaldo del ve- 
nerando Colegio de nodari, li quali siano obligati ogni anno in la festa e 
zorno de S. Zorzi de mense Aprilis a far cantare una messa solene in la 
capella de S. Zorzi apud Sanctam Nastasiam ad laudem omnipotentis Dei, 
gloriose Virginis Marie, Sancti Marci Evangeliste et prelibati Sancti Geor- 
gii. Item et zorno de S. Marco siano obligati a far trar de balestro un 
palio da diese ducati d’ oro ne la contrata de la Pigna de Verona ad per- 
petuam memoriam, cum hoc che li Magnifici Signor Retori e Camerlengo 
de Verona e li doi Sp. Proveditori de Comun e Gastaldo de nodari de- 
biano esser presenti a dicte feste, et habiano un ducato per cadaun de la 
intrata de dicta mia facultà ogni anno per sua regalia et honorificentia. 

Item che li prefacti domini Provisores Magnifice Comunitatis Verone 
et dominus Gastaldio notariorum siano obligati e tenuti a spender el re- 
sto de la intrada de la facultà mia in pagare e tenere salariato un pre- 
ceptore de scuola che leza in retorica e studii de humanità publice et 
private a li zoveni de Verona che vorano darsi a le vertù e studio de 
letere e boni costumi etc. sub pena privationis dicte hereditatis, 

Fidei commissarios et executores testamenti et ultime presentis vo- 
luntatis mee voglio che sia la diletissima mia consorte Lucia de i Frisoni, 
dominus Petrusfranciscus Summarippa frater meus, Antonio Summarippa 
mio cusino et demum el Clar.,mo misser Bernardo Brenzone e misser Zuane de 
i Frisoni mei cugnati carissimi e il Sp. misser Piero de Broylo mio barba 
hon. E si li dicti, o alchun de loro manchasseno, li Sp. Proveditori e 
Gastaldo de nodari de la Magnifica Comunità de Verona in loco suo so- 
stitulsco e pongo, e cussì voglio e comando sia observato in omnibus et 
per omnia e ch ‘el presente testamento sia registrato al officio del registro 
de Verona cum primum la mia diletissima consorte sia zonta a Verona 
ad habundantem cautellam etc. 


t Ego Joannesantonius de Gallesio filius ser Alexandri civis tarvisi- 
nus et Vicecollateralis patrie Fori Julii et Tarvisii publicus imperiali aucto- 
ritate notarius in civitate Tarvisii matriculatus omnibus premissis presens 
fui et rogatus scripsi de verbo ad verbum dictante prefacto domino Geor- 
gio Gubernatore ac testatore, cum quo presens testamentum auscultavi 
et de mandato suo in publicam formam redegi, presentibus infrascriptis 
qui se subscripserunt. j 


t Ego Simeon Baldicellus q. domini Jannis Regiensis Imperiali auc- 
toritate notarius et nunc magnifici domini Provisoris Cancellarius Gradisce 
omnibus premissis presens fui et rogatus una cum prefato domino Joanne 
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Antonio me subscripsi de voluntate et mandato prefati domini testatoris 
et signum meum consuetum apposui, 


Ego frater Augustinus de Viganis de Brixia condam domini Tomasi 
ordinis Servorum Sancte Marie et nunc prior Sancti Salvatoris de Gradi- 
scha omnibus predictis presens fui et de voluntate, consensu ac mandato 
prelibati domini testatoris manu propria me subscripsi. 


Io Alvixe Novelo q. ser Zulian da Trevixo, Comestabile dela Ill, ma 
Signoria de Venexia, fui prexente et de mia mano propria mi o soto scrito 
de volontà del prefato domino testatore. 


Io Pompeo filius domini Damiani de Rota de Bergomo foi presente 
a le cose preditte et de volontate ac mandato domini testatoris prelibati 
me o soto scrito de mia propria mano. 


Io Martinello da Lucha, Comestabile della Inll,ma Signoria, fuy pre- 
sente al soprascritto istromento e di voluntà e mandato del prefato do- 
mino testatore mi ho sotto scripto di mia propria mano. 


Io Tondo da Vizenza condam ser Zuane fui prexente al sopra schrito 
testamento e de mia propia mano me o soto schrito de volontà del dito 
domino testator. 


Io Zuan Piero di Cotali da Bressa fiol de domino Formentino foy 
presente e de voluntà del prefato domino testatore mi ho sotoscrito de 
mia propria mano. 


Io Iacomo Rizo condam Gataldi de Magistris da Cluxon fuy prexente 
al dito testamento et de consentimento e mandato del predito domino te- 
statore de mia propria mano me o soto scrito. 


Ego idem Georgius Summarippa, Gubernator, ac testator prenomi- 
natus ad majorem confirmationem ultime presentis voluntatis mee supra- 
scripte, manu propria me subscripsi die et millesimo ante notatis etc. Laus 
Deo. 


(Antichi Archivi Veronesi, Camfagna-Sommariva, rot. n. 45). 


IL P. GAETANO GIROLAMO MACCAÀ 


DEI FRATI MINORI - STORICO DEL TERRITORIO VICENTINO 
NEL CENTENARIO DELLA SUA MORTE 


Padre Maccà nacque in Sarcedo il 27 Maggio 1740 da Gi- 
rolamo e da Maddalena Molini e gli fu imposto il nome di An- 
tonio, ch’ egli mutò in Gaetano Girolamo, quando fu accolto fra 
1 Minori Osservanti. 

Dalla famiglia sua, che nei tempi andati si chiamava Bor- 
dati, il P. Maccà raccolse un grosso volume di documenti che 
risalgono al 1417, con l'intenzione, non mandata ad effetto, di 
formare l’albero genealogico della sua casa. Il volume, oggi 
alla Bertoliana, s'intitola: Codice diplomatico della famiglia 
Bordati detta poi Maccà. 

Dai documenti raccolti risulta che i Maccà non hanno fissa 
dimora nel nostro territorio : ora sono qua, or là, molto nomadi, 
sempre di condizione modesta: ai tempi del nostro, professavano 
l’arte dei molinari. 

Il P. Maccà fu battezzato da “ pratica ostetrica ,, e il 
giorno dopo il Parroco di Sarcedo provvide alle cerimonie rituali 
nella sua chiesa. Ma quel battesimo non fu ritenuto per valido 
quando entrò in religione e fu ribattezzato. La notizia abbiamo 
dal Necrologio del Convento di Motta di Livenza: Hic adhuc 
clericus baptizatus fuit, nullius valoris recognito baptismate in 
infantia recepto. 

La Cresima ebbe il 29 Maggio 1755: gli fu padrino Anto- 
nio Garbinato. In quel tempo la famiglia sua risiedeva a Due- 
ville. È questa l’ultima data ufficiale della vita del P. Maccà, 
per tutto il secolo decimottavo, cioè per il lungo corso di ses- 
sant’ anni. Non sappiamo infatti quando abbia abbracciata la 
vita religiosa fra i Minori Osservanti; quando abbia professato i 
| voti solenni; in quali conventi, oltre Vicenza, sia vissuto e con 
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quali mansioni. Gli archivi del suo Ordine, perduti o distrutti, 
non ci possono fornire notizie: altre memorie non rimangono 
che quelle stecchite del Cata/ogus dei Vicarì e dei Ministri 
Provinciali e i brevi necrologi dei Conventi di 8. Bernardino di 
Verona, di Motta di Livenza e di Venezia. Il solo Baseggio 
accenna alla sua vocazione e alla sua professione religiosa nella 
brevissima notizia pubblicata nel volume settimo della Biografia 
degli Italiani illustri edita a cura del Tipaldo. Scrive egli infatti 
esser il Maccà “ entrato in assai giovanile etade fra minori os- 
“ servanti nel Convento di S. Biagio in Vicenza dove fece pure 
“ i suoi studi e vi professò i voti solenni ,. 

Ci consta che, essendo ancora chierico, fu al Convento di 
S. Pancrazio in Barbarano, perchè egli stesso lo dice nel suo 
Abecedario Pittorico. Negli ultimi anni fu segretario, definitore 
e scrittore dell’ Ordine, e di ciò è menzione nel Catalogus citato. 
La nomina a Segretario gli fu conferita nella Congregazione Ca- 
pitolare tenuta il 20 Giugno 1803 a Padova in Conwventu S. 
Francisci Magni, e quella di definitore nel Capitolo Provinciale 
celebrato nello stesso Convento il 27 Maggio 1805. 

Il titolo di Scriptor Ordinis è ricordato nei necrologi dei 
Conventi di Verona e di Motta di Livenza, ed era titolo assai 
onorifico, dato con patente generalizia agli scrittori insigni, che 
tra i frati e fuori avevano conseguito una certa notorietà e ri- 
putazione. Ed è naturale gli fosse conferito dal suo Ordine a 
rimeritarlo dei lunghi studi e delle molte opere cui aveva dato 
mano e rese pubbliche. 

Già la fama del P. Maccà aveva da lungo tempo varcati i 
confini della sua terra, e anche dal di fuori gli erano venute 
testimonianze di plauso, e pubblici istituti di coltura erano stati 
lieti d'averlo a membro. La Bertoliana conserva il diploma col 
quale il buon Padre veniva aggregato il 1 Aprile 1810 alla Ao- 
cademia degli Erranti di Feltre. 

Questo, e null’ altro, mi fu dato di raccogliere della vita 
pubblica del Padre Maccà, della sua lunga vita, poichè egli morì 
ottuagenario il 5 Marzo 1824, nell'ex Convento di S. Giuliano 
in Vicenza, dove egli, deposta la veste francescana, si era riti- 
rato come sacerdote ufficiante, dopo la soppressione degli Ordinì 
Religiosi, emanata da Napoleone con decreto 11 Maggio 1810. 
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Il conte Giovanni da Schio nei suoi Memorabili scrive : 

“ Quest’ uomo eredulo, semplice, ma operoso e valente, visse 
“ disprezzatissimo dalli suoi concittadini. Io mi ricordo che il 
“ suo nome era il sinonimo della dappocaggine negli studi. 
“ L’amor suo per le cose patrie lo conduceva a narrare e con- 
“ servare le gesta degli antichi nomi dei cittadini. Vivendo egli 
“ al tempo che dominavano i nuovi, questi lo abbassavano a più 
“ potere, e lo stupido volgo dei Nobili, a suo danno, li secondava. 

“ Non pietra, non parola, onorò la sua tomba.... Il Ba- 
seggio di Bassano pose una necrologia di lui nella Biografia 
“ di Tipaldo. Il Vescovo Orologio nella sua Dissertazione IX, 
“ pag. 90, lo dice, Amico suo. 

“ Ecco un altro alloro pei Vicentini che lo spregiavano ,. 

Il conte da Schio, profondo conoscitore degli uomini, in brevi 
parole, a modo suo, giudicò con rettitudine l’uomo e il tempo in 
cui visse. Se il P. Maccà non fu un grande, fu però benemeritis- 
simo degli studi e della sua terra. Lo vedremo man mano nel- 
l'esame delle sue opere, nel pensiero dei dotti che lo giudicarono. 

Gli scritti del P. Maccà sono d’indole storica e servono 
tutti ad illustrare la storia di Vicenza e del suo territorio. Fanno 
eccezione: Una lettera di risposta ad un amico, il quale bra- 
mava sapere se fosse lecito agli ecclesiastici e specialmente a’ 
Parrochi prender campagna ad affitto, edita nel 1784, ed altra 
lettera di risposta ad un amico intorno ai direttori spirituali di 
monache, senza il nome dell’ autore e senza data di stampa, ma 
edita nel 1792. 

Benchè, in ordine di tempo, non siano strettamente le sue 
prime pubblicazioni, do tuttavia a loro il primo posto, perchè 
d’ indole affatto diversa agli studi da lui con tanto amore e con 
tanta assiduità coltivati. 

Nella prima lettera il Maccà dice liberamente all’ amico, che 
ne lo richiedeva, il suo pensiero di condanna per tutti quei sa- 
cerdoti, particolarmente se parroci, i quali, pur essendo prov- 
veduti di un sufficiente beneficio, prendono campagne ad affitto, 
e sostiene il suo asserto con l’autorità del Barbosa, della Sacra 
Congregazione, interprete del Concilio di Trento: della lettera 
enciclica di Clemente XIII Super observantia, di teologi e cano- 
nisti e infine delle stesse Costituzioni Sinodali Vicentine. 
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La seconda lettera, è addirittura una dissertazione contro i 
direttori spirituali di monache; ma per direttori egli intende 
quei confessori speciali, che alcune monache si eleggevano e 
preferivano al confessore ordinario assegnato dai Superiori a 
tutto il Convento. Concede egli pure che in alcuni casi possa 
tornar utile il consultare, oltre all’ ordinario, qualche altro con- 
fessore dotto e pio; ma vuole che a questo punto si debba ve- 
nire di raro e quasi per via d’ eccezione, chè nè tutte le mona- 
che sono tante Terese di Gesù, nè tutti i consultori straordinari 
altrettanti Pietri D' Alcantara. Cita gravi autori a sostegno della 
propria sentenza, tra gli altri, cosa notabile a quel tempo, Mons. 
Alfonso De Liguori, già Vescovo di Sant’ Agata de’ Goti. 

Inviando questo libretto al celebre Padre Ireneo Affò, nel 
Luglio 1793, a Parma, confessa di avere “ il genio contrario ai 
“ Direttori di Monache , e di avere per ciò “ ultimamente pub- 
“ blicato una lettera contro di essi, la quale per contenere 
“ qualche puntura , fece stampare senza il suo nome. 

Queste due lettere, dicono oggi pure la rettitudine e “ il 
merito del loro eruditissimo autore ,, come si esprime Mons. 
Giovanni Battista Tescari, che fu Vescovo di Borgo S. Donnino, 
uomo dottissimo e buon giudice (1). 


Nell’ anno 1783 il P. Maccà pubblicava coi tipi di Gio. Bat- 
tista Vendramini Mosca una sua dissertazione epistolare sulla 
origine della città di Vicenza, ed è questo il primo frutto dei 
suoi studi dato alle stampe. 

Narra egli stesso, nella lettera dedicatoria al conte Arnaldo 
Arnaldi I Tornieri, l’ origine di questo lavoro, che probabil- 
mente, fu ancora la causa prima per cui si dedicò a questo ge- 
nere di studi. La dissertazione, allora pubblicata, dice egli averla 
scritta qualche anno prima, in forma più modesta, ad un amico, 
per compiacerlo nel desiderio espressogli di sapere qualche caso 
sulle origini della città nostra. Quella lettera, di cul aveva con- 
servato copia, mano mano, per le nuove notizie avute e trovate, 


(1) G. B. Txkscari, Lettera prefazione ad una lettera inedita del 
Maccà al P. Affò, Parma, 1879. 
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aumentò così notevolmente di volume, eh’egli pensò di intito- 
larla col nome più specioso di dissertazione e di stamparla, pur 
non ignorando quanto fosse allora “ cosa rischiosa l’ esporsi al 
“ pubblico ,, e quanto fosse “ difficile l’ aver buon incontro ,. 

In questa operetta l’ autore, dopo aver annunciato le varie 
opinioni di coloro che volevano Vicenza fondata o dai Cimbri, 
o dai Greci, o dai Veneti, o dai Galli, e di averle discusse e 
respinte, conviene infine con Michelangelo Zorzi esser stata Vi- 
cenza fondata “ dagli Euganei, popoli nobilissimi della Grecia, 
“ compagni di Ercole, nel ritorno che fece dalle Spagne, dopo 
“ aver debellato Gerione eco. ,. 

Quanto all’epoca della sua fondazione, non accetta l’ anno 
1743 avanti Cristo assegnatole dal Marzari, ma si appiglia a 
quella del Barbarano, il quale “ pretende che ciò sia stato 
“ circa gli anni 2333 prima del Salvatore ,. 

Ài tempi del Maccà ancora non era stato scoperto esser 
Vicenza una delle dodici città fondate da Noè. Se l’ avesse 
detto lui] 

Nove anni dopo il nostro buon Francescano mandava alla 
luce, coi tipi di Antonio Giusto, la Storia del Monistero di S. 
Francesco di Vicenza, dedicandola ai nobili protettori del Mona- 
stero: Lodovico Volpe Borsello, Orazio Claudio Capra, Battista 
Orazio Porto Godi Pigafetta. 

Se l’ occasione al nuovo lavoro gli era stata la nomina a 
confessore di quelle Monache, l’incitamento gli era venuto dal 
riordino dei lasciti di sante messe a quel Monistero e la raccolta 
quindi di tutti i documenti necessari; non che dall’ esempio del 
dotto P. Abate Mittarelli, il quale, trovandosi nei suoi stessi 
panni, nel Monastero di S. Parisio di Treviso ne aveva scritto la 
storia. 

Il Padre Maccà divise l’ opera sua in otto capitoli. Dai pri- 
mi apprendiamo come il monastero di S. Francesco appartenesse 
alle Monache di Santa Chiara, qui raccolte con l’ approvazione 
del Pontefice Alessandro VI, sotto il governo dei frati Minori 
di S. Biagio. La fabbrica incominciata nel 1499 fu terminata 
nel 1503. In quell’ anno (capitolo V e VI) le Monache per mezzo 
dei loro Procuratori fecero acquisto, per quattrocento e ottanta- 
cinque ducati, dell’ Ospitale di S. Maria di Borgo Pusterla, già 
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ridotto ad uso di Monastero dalle Monache di S. Caterina che 
lo avevano abitato (cap. VI) per circa otto anni. Il nuovo acqui- 
sto fu prezioso, perchè essendo confinante al proprio fu facil- 
mente incorporato e risparmiò pel momento la fabbrica di una 
nuova chiesa, servendo quella dell’ antico Ospedale. Ma alla 
nuova chiesa provvide nel 1507 la generosità del conte Carlo 
Volpe, che fu poi sepolto ai piedi dell’ altar maggiore, dedicato 
a S. Francesco, con una tela preziosa di Marcello Fogolino. Il 
Monastero, situato in luogo salubre, era grandioso e capace. Tutto 
ciò è detto nel VII capitolo: oggi si dovrebbe aggiungere: che 
il Convento fu nel 1797 destinato ad alloggio militare, che le 
monache furono concentrate a S. Chiara e la chiesa chiusa. Nel- 
l’ultimo capitolo vi è la serie delle Abbadesse del Monastero 
ricca di notizie, cui fa seguito un’ appendice di trent’ otto docu- 
menti, i quali, senza dubbio, danno maggior autorità a questa 
importante monografia. 

Nè minore importanza per la storia nostra ha l’ ampia dis- 
sertazione sull’ antica estensione del territorio Vicentino, edita 
dal Turra nel 1793, con la quale l' erudito storiografo si propo- 
neva di mostrare come la città di Vicenza avesse anticamente 
un territorio assai più vasto di quello che aveva al suo tempo, 
e come davvero meritasse esser giudicata “ una delle più illu- 
“ stri città di questi contorni ,,. 

Nel 1799, coi tipi di Giovanni Rossi, il Maccà pubblicò la 
Storia della famosa grotta detta volgarmente il Covolo 0 Covalo 
di Costoza, divisa in sette capitoli, Prima però di entrare nel- 
l'argomento, nei primi due parla dei Covoli di Costoza in ge- 
nerale, e ne descrive due molto più piccoli, i quali apparteneva 
ai Gazzadori e ai Trento, l’uno e l’altro notevoli per bellezze 
naturali ed artistiche. Dedica il lungo terzo capitolo alla descri- 
zione della famosa grotta, mirandum maturae opus, humanaque 
industria portentosius redditum, della quale particolarmente trattò 
Giangiorgio Trissino in una lettera al bolognese P. Leandro Al- 
berti, da questo inserito nella Descrizione d’ Italia. Il Maccà, con 
la consueta diligenza ed erudizione, tenendo conto di ogni fonte, 
ne tesse una vera storia, mostrandone tutta |’ importanza, evo- 
candone ogni ricordo, illustrando con un intero capitolo, l’ ottavo, 
la ragione per cui questa grotta è volgarmente conosciuta per il 
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Covolo della guerra. Nei capitoli successivi dimostra esser stato 
il Covolo nel suo principio una cava di pietra, quindi “ un’ an- 
“ tica latomia , o custodia, donde venne il nome alla Villa, ne 
prova con documenti e monumenti l’ antichità, e ne circoscrive, 
per quanto possibile, la grandezza, straordinaria davvero se il 
co. Francesco Caldogno venne nella conclusione che questo Co- 
volo “ giri intorno più di tre miglia , (1). 

Giambattista Verci e Guido Antonio Zanetti, il primo nella 
sua dissertazione sopra la Moneta di Padova, il secondo nelle 
note alla dissertazione del Verci, espressero il desiderio che 
qualche benemerito Vicentino trattasse con maggior profondità 
ch’ essi avessero fatto, per incidenza, della Zecca Vicentina. 

Il P. Maccà, sempre pronto e volonteroso, raccolse di buon 
animo il voto di quegli illustri studiosi, e si mise all’ opera tut- 
t' altro che facile, confidando nella benevolenza dei suoi concit- 
tadini. Lo Zanetti assai si compiacque del proposito, e 8’ impe- 
gnò di pubblicare il trattato vicentino nella sua raccolta delle 
monete e zecche d’ Italia. La morte gli impedì di farlo, e il 
Maccà provvide alla stampa e lo dedicò a quell’illustre genti- 
luomo che fu il conte Marcantonio Trissino, al quale, in qualche 
modo era dovuto, poichè “ il privilegio di poter coniar moneta 
“in Vicenza fu primieramente concesso ad un soggetto della 
“ illustre famiglia Trissino, mentre era governatore di Vicenza ,. 

L'opera uscì nel 1902, coi tipi di Tommaso Parise, a spese 
di Domenico Bardella, diviso in dodici capitoli, illustrati da tren- 
tasette annotazioni erudite, ed ebbe tutto il plauso del saluzzese 
Vincenzo Malacarne (2). | 

Nello stesso anno il Giornale della Italiana letteratura 
(tomo 2° 170-81) ne parlava diffusamente, ma il tono canzona- 
torio dell’ articolo è troppo palese per tener conto del consenso 
dello scrittore, anche quando vuol render veramente lode al- 
l’ autore. 


(1) Fr. CaLpogno, Relazione delle Alpi Vicentine, pag. 11, citato 
dal Maccà pag. 92. 

(1) Notizie del trattato della Zecca Vicentina del Padre GAETANO 
Giroramo Maccà Min. 0ss., Senza luogo ed anno di stampa, in 8, 
pag. 12. 
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Il Maccà per vero volle troppo provare forzando l’ autorità 
d’ antichi documenti, quando non ci rimangono che due sole 
monete della zecca vicentina (1). E come si può allora asserire, 
come egli fa nel primo capitolo, che Vicenza abbia avuto zecca 
fin dai tempi Longobardi ? 

Anche il Moschini, l’ indulgente Moschini, nella Letteratura 
Veneziana del sec. XVIII fino ai nostri giorni, dice chiaramente 
che se “ il libro mostra l’ autore erudito di molto, non vi si 
“ scorge però nè tutto l’ ordine, nè la necessaria evidenza nelle 


4 
pruove ,. 


Fino dal 1783, quando diede alle stampe il suo primo lavoro 
storico Dell’ origine della città di Vicenza, e forse prima ancora, 
il P. Gaetano Maccà aveva pensato alla storia del nostro territorio. 
Annunziava allora infatti, a pag. 71, di avere già principiato a 
tessere la “ descrizione delle Podestarie, de’ Vicariati, ville, monti, 
“ fiumi, torrenti ed altri luoghi del territorio Vicentino, illustrati 
“ con notizie storiche e monumenti antichi ,, e perciò “ con somma 
“ premura supplicava tutti quelli sì della città che del territo- 
“ rio, che si trovassero aver manoscritti contenenti antichi do- 
“ cumenti, storie, cronichette, o altre notizie a favorirlo di av- 
“ viso, e del permesso di poterli trascrivere, acciocchè col mezzo 
“ loro potesse arrivare alla sua perfezione l’incominciata im- 
“ presa ,. 

L’ impresa veramente ardita meritava tutto il plauso dei Vi- 
centini e tutta il loro incoraggiamento. Che l’ abbia avuto pieno 
come lo desiderava, non so; ma resta il fatto che il buon Padre 
non si spaventò delle difficoltà e che si mise al lavoro con molto 
buon volere, che vi dedicò quasi trent'anni di lavoro, e che 
iniziata la stampa nel 1812 la terminò nel 1816. 

L’ opera intitolò semplicemente: Storia del territorio Vicen- 
tino. Si compone di quattordici volumi, editi dal Menegatti, in 
Caldogno. 


(1) L’impronta delle due monete rimasteci è simile: Un' aquila 
con le ali spiegate e la parola Civitas in caratteri gotici intorno, e nel 
rovescio una gran croce le cui estremità, a due angoli acuti, rinchiu- 
dono le parole Vi-ce-nc-ia intorno ad un cerchio. Le monete sono 
d’ argento. 
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Il Maccà nella sua storia tenne l’ antica divisione in Pode- 
starie, Vicariati e Ville, mantenendo per ogni classe l’ ordine al- 
fabetico. Dato il primo posto alle Podestarie di Lonigo e di Ma- 
rostica, fece seguire i Vicariati, quindici maggiori e quattro mi- 
nori: Alonte, Arzignano, Bagnolo, Barbarano, Camisano, Costa 
Bissara, Due Ville, Malo, Montebello, Montecchio Maggiore, Or- 
giano, Schio, Thiene, e Valdagno, ponendo sotto le due pode- 
starie e sotto ciascun Vicariato la storia delle Ville a loro sog- 
gette. Dei Sette Comuni, non essendo essi retti da un Podestà 
o da un Vicario, ma formando un corpo a sè, trattò in fine, 
separatamente. 

Di ogni terra il Maccà diede notizia dello stato antico e 
presente, ricordò le cose più rare che in esse si trovano, gli 
uomini illustri che vi ebbero i natali, la struttura geologica, le 
industrie, i commerci, le vicende storiche, i fatti di guerra. 
Nella storia sacra diede il primo posto alle chiese parrocchiali, 
quindi alle inferiori, dando pur conto delle separazioni di alcune 
chiese filiali dalle loro matrici e della loro erezione in parroc- 
chiali; nè dimenticò gli antichi Parroci, per lo più forestieri, e 
le reliquie insigni. 

Ma sono scarse le notizie di storia naturale, poche e povere 
quelle d’arte, mentre egli aveva buona occasione di parlarci di 
molti monumenti anche insigni: chiese, palazzi, torri, dipinti, 
affreschi di cui ha dovizia la provincia nostra, rivelandoci nomi 
di artisti forse sconosciuti, e che egli, o da fonti vive o da do- 
eumenti avuti e scoperti, poteva favorirci. Il Padre Maccà co- 
nobbe la paleografia e fu perciò prezioso raccoglitore di docu- 
menti. Egli spogliò archivi pubblici e privati in gran numero, 
ma del ricco materiale raccolto non seppe valersi adeguatamente. 
Non trascurò nessuna delle fonti cui poteva attingere, ma, troppo 
credulo, non seppe sempre distinguere il vero dal falso. Spogliò 
molti libri delle visite pastorali, ma se ne valse solamente se- 
condo il concetto suo. Gli mancò l’arte di costruire e di esporre, 
e gli mancò pure la critica. In tal guisa la storia del territorio 
parve allora, ed è veramente, una diligente e ricca notizia dei 
singoli luoghi divisa per capitoli. Nonostante questa requisitoria, 
che parrebbe crudele, si può affermare, che noi dobbiamo a questo 
pazientissimo e diligentissimo francescano molta gratitudine, poi- 
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chè, malgrado tutte le lacune e i difetti, la sua storia resta 
sempre un lavoro poderoso, una miniera di notizie utili. E resta 
il fatto che dopo un secolo nessuno più si accinse all’ opera di 
ricostruzione e che la sua rimane ancora la sola fonte prima di 
ricerche. 

Quando uscì nel 1812 il primo volume della Storia del 
Territorio con la Podestaria di Lonigo e delle Ville soggette non 
mancarono all’ autore lodi e incoraggiamenti anche di persone 
di merito, ma i più gli negarono perfino quel compatimento 
ch’ egli aveva chiesto per continuare l’ opera intrapresa e che 
tante fatiche gli era costata. Implacabile fra tutti fu Carlo Bo- 
logna, prefetto degli studi e maestro di belle lettere nel Semi- 
nario Vicentino, il quale giunse fino a sospenderne la lettura, 
che si faceva ai Seminaristi durante il pranzo. Nè fu cosa del 
momento: tre anni dopo egli stampava in Venezia, nella tipo- 
grafia Pasquali e Curti, un opuscolo di Osservazioni (1) col 
motto di S. Agostino: Melius est nescire quam errare, in con- 
traddizione a quello di Cicerone che il Maccà aveva posto in 
fronte al suo: Nescire quid antea quam natus sis acciderit, id 
est semper esse puerum. Le osservazioni erano limitate ai capi- 
toli ottavo e nono del vol. 1.° e riguardano la Chiesa di Lonigo. 

Il Bologna, premesso che nulla aveva da opporre sulla 
“ rimota antichità di Lonigo , provata dal Maocà “ con belle 
“ asserzioni di scrittori prive di ogni autorità ,; accennato alla 
inesattezza con cui aveva trattato l'interessante oggetto delle 
acque del luogo, e al molto poco che aveva detto dei più illustri 
Leoniceni, se pur non li aveva dimenticati, viene a parlare della 
Chiesa parrocchiale per mostrargli i granchi a secco presi a pro- 
posito della ufficiatura di quella Chiesa. Nota poi, a proposito 
della descrizione fatta dal Maccà della Chiesa, contraddizioni ed 
erronee attribuzioni di qualche dipinto. Gli fa appunto della 


(1) Osservazioni sopra quanto Gaetano Maccà scrisse intorno alla 
Pieve di Lonigo nel primo volume della storia del territorio Vicentino, 
stampato in Caldogno l’anno 1812 e segnato col motto di Cicerone: 
Nescire quid antea quam natus sis acciderit, id est semper esse puerum. 
Venezia, Pasquali e Curti, 1815, in 8, pag. 32 e Vicenza, Parise, 1815 
in 8, pag. 26. 
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ommissione di una importante iscrizione alla memoria di Giulio 
Pontedera; della pretesa che due fossero e diverse le chiese 
dedicate ai Santi Cristoforo e Quirico, e non una come era al 
suo tempo; d’aver egli fatto della Chiesa di S. Cristoforo una 
Collegiata; d’aver creato una chiesa mai più udita, di 8. Colomba, 
e narrate fole inverosimili. Consiglia infine all’ Autore di voler 
meglio ponderare “ quanto non è ancora pubblicato della sua 
“ lunga e pertinace fatica ,. 

Il Padre Maccà rispose senza perder tempo al suo Censore 
Anonimo (1). 

Non si meraviglia di esser caduto in qualche errore: altri 
Autori, ben maggiori di lui, dall’ antichità in poi, meritarono cri- 
tiche e censure; ma egli non vorrebbe che il critico suo fosse 
nel numero di coloro che “ commettono degli errori, volendo 
“ riprendere quelli delli altri ,. E con buoni argomenti si giusti- 
fica delle inesattezze attribuitegli sulle acque di Lonigo e di non 
aver reso il debito onore ai Leoniceni illustri, perchè in verità 
aveva detto quanto era conveniente, dopo tutto ciò che avea 
scritto di loro il P. Calvi. 

Ammonisce poi il suo critico provando che il Bonioli era 
stato ricordato, e che del Ridolfi si era alquanto diffuso a scri- 
verne per provare che non a Vicenza, ma a Lonigo egli era nato. 
Giunto alla questione più grossa della ufficiatura della Pieve di 
Lonigo non dà tregua al suo Censore e con documenti e testi- 
monianze prova che i lasciti fatti alla Pieve a vantaggio dei suoi 
chierici ebbero il solo fine ch’ essi assistessero e ufficiassero quella 
chiesa, e non perchè detti lasciti fossero dispensati a persone 
estranee e incapaci per la lontananza a quella ufficiatura. 

Giustificatosi infine di ogni altra accusa, precipuamente di 
non aver nei suoi libri additati i fonti onde furono tratti i docu- 
menti, e di non aver quindi diritto alla pubblica fede, il Maccà 
dà fine alla sua Risposta scrivendo: “ Tutti i documenti del mio 
“ Codice Diplomatico mss. e delle mie Miscellanee mss., divise 


(1) Risposta di Gaetano Maccà al libretto intitolato : Osservazioni 
intorno alla Pieve di Lonigo, stampato in Vicenza e segnato col motto 
di S. Agostino: Melius est nescire quam errare. — Caldogno, Menegatti, 
1815 in 16, pag. 19. 
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“ in più tomi, hanno le citazioni degli Archivi e dei fonti, dai 
“ quali le trassi, e rapporto a ciò non avevo bisogno dei sugge- 
“ rimenti dell’ Osservatore; se poi egli ciò non credesse, si prenda 
“ l’incomodo di portarsi a S. Giuliano, e vedrà che quanto gli 
“ dico è verissimo, ed in tale occasione avrò il vantaggio e 
“ l’onore di conoscerlo ,,. 

Contemporaneamente, la Tipografia di Caldogno pubblicava 
una sua Risposta all’ Osservatore Acefalo della storia di Lonigo 
del P. Gaetano Maccà a proposito del motto di S. Agostino : 
Melius est nescire quam errare usato dal Bologna in opposizione 
a quello posto dal Maccà. Autore della risposta fu Don Antonio 
Sella, già professore di Sacri riti, e allora arciprete di Caldogno. 
Egli rimproverava al Bologna la sua critiea scortese, e non è 
affatto persuaso che il P. Maccà “ nel procurarsi le notizie op- 
“ portune al suo lavoro sia stato di quella trascuratezza , che 
egli “ gli rinfaccia ,, e pensa che “ se nella storia citata vi sono 
“ delle minuzie, vi sono anche delle cose che meritano di esser 
“ lette. Nè sono tanto poche nè tanto spregievoli come Voi con 
“ insipido lucianismo le spacciate ,. 

E soggiunge: “ Quanto a me son di opinione, e con me lo 
“ sono personaggi per carattere sinceri, per giudizio e sapere 
“ venerandi e autorevoli, che nella storia del P. Maccà vi sieno 
“ raccolte notizie tali e tante, che unite ad altre poche, e ma- 
“ neggiate che fossero da uno scrittore eccellente, darebbero una 
“ bella e buona storia della Provincia Vicentina. E questa provi- 
“ gione di notizie voi pretenderete mandarla sotterra col melius 
“ est nescire quam errare di S. Agostino ? Caro signor Osserva- 
“ tore, fate miglior uso di questo santo Padre |. 

“ La Tipografia di Caldogno, senza paura di screditarsi per 
“ la edizione della Storia Vicentina del P. Maccà, seguita a man- 
“ darla fuori, valutando quanto importa quel vostro illustrare , (1). 

Il Bologna rispose al Maccà e al Sella sarcastico più che mai 
con l’uno e con l’altro, promettendo altre osservazioni per la 
stampa di altri dotti Osservatori, che in verità non si videro 


(1) Risposta della tipografia di Caldogno all’ Osservatore acefalo 
della storia di Lonigo del P. GartaNo Macck, Venezia, Alvisopoli, 
1815, in 16, pag. 6. 
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comparire (1). Il Sella ritornò sull’ argomento coraggiosamente 
per la verità e per l’onore della causa che combatteva (2), e il 
Bologna ritorna ancora, senza rispondere al Sella, sulla risposta 
del P. Maccà (3), ma tutto ciò in fine poco importa a noi, anche 
perchè pare evidente, che la gran battaglia di critiche e contro 
critiche si riduce a un più grande pettegolezzo, provocato da un 
uomo superiore d’ingegno a danno di un povero frate, di un 
buon frate, di cui però tutti riconoscono le alte benemerenze. 

Il lungo e faticoso lavoro compiuto, la povera ricompensa 
avuta, le critiche acerbe e non sempre giuste, non finaccarono la 
fibra di questo vecchio quasi ottuagenario, il quale due soli anni 
prima di morire, nel 1822, pubblicava la sua Raccolta di iscri- 
zioni sacre gentilesche della città e del territorio di Vicenza 
spiegate e con note illustrate, allo scopo di far conoscere l'antica 
religione dei nostri padri, le divinità che da loro ebbero culto 
negli antichi templi ed i templi stessi a loro consacrati. 

Il modesto Padre Maccà nella prefazione avverte il lettore 
che, con questo suo lavoro, non intende “ di erudire quei soggetti 
“ i quali nella scienza lapidaria si sono assai avanzati, ed hanno 
“ fatto lungo studio; ma soltanto d’ illuminare i principianti, e 
“dar loro alcune notizie per incamminarli in questa scienza ,. 
Molti anni dopo, uno degli eruditi più illustri delle case nostre 
e giudice competentissimo, il marchese Mons. Lodovico Gonzati, 
in un pubblico discorso: Sopra î documenti dell’ antica storia di 
Vicenza (4) giudicava l’opuscolo del Maccà “il più interessante, 
“in questo genere di studi, che per la storia nostra sia stato 
“ fino allora pubblicato ,. 


(1) Lettera sopra uno scritto intitolato : Risposta della tipografia 
di Caldogno all’ Osservatore acefalo della storia di Lonigo del P. GaEe- 
TANO MaccÀ e stampata a Venezia l’anno 1815, Padova, Penada, 1815, 
in 8, pag. 14 

(2) Opinione della lettera sopra uno scritto intitolato: Risposta ecc., 
stampata in Padova nella Tip. Pena.dla l’anno 1815, Caldogno, 1816, 
in 16, pag. 8. 

(3) Lettera sopra la risposta di Gaetano Maccà al libretto da lui 
male intitolato : Osservazioni sntorno alla Pieve di Lonigo, Padova, 
Crescini, 1816, in 8, pag. 16. 

(4) L. Gonzati, Sopra # documenti dell’ antica storia vicentina, 
discorso, Vicenza, Paroni, 1872, pag. 13-14. 
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Io penso alla compiacenza che il buon padre avrebbe provato, 
e il cipiglio dell’ab. Bologna, se in quella sera e l’uno e l’altro 
si fossero trovati presenti al discorso dell’illustre Monsignore al- 
l’ Accademia Olimpica ! 


I manoscritti lasciati dal Maccà, molti e vari, si conservano 
ora tutti alla Bertoliana. La maggior parte si riferiscono alla 
storia di Vicenza, e sono per lo più miscellanee che servirono 
alla compilazione delle sue opere: notevole quella in tredici vo- 
lumi di cui egli stesso compilò l’indice generale alfabetico. Altri 
sono lavori, o abbozzi di lavori, che stava preparando, come: 
l' Abecedario pittorico in due volumetti, dove è menzione dei pit- 
tori, scultori, arehitetti, incisori ed altri celebri artefici e inven- 
tori vicentini (1). Gli Annali di Vicenza, e più esattamente, una 
cronaca compilata su vari autori a stampa, su manoscritti e docu- 
menti, fino ai suoi giorni; cronaca questa che assume una mag- 
giore importanza nel periodo in cui il Maccà parla di scienza 
propria, cioè dal 1774 al 1823. 

La Cronaca dell'invasione francese nel territorio Vicentino, 
che doveva far parte della storia del territorio, ma rimasta inedita. 

Le memorie degli scrittori dei Minori Osservanti della Pro- 
vincia di S. Antonio, memorie oggi preziose per la dispersione 
avvenuta degli Archivi dell’ Ordine. 

Particolare menzione merita il Codice Diplomatico Vicentino, 
in due volumi di circa un migliaio di pagine, dove si trovano 
raccolti, per ordine di data, in bella forma, un numero conside- 
revole di documenti dal 753 al 1813. Il buon francescano aveva 
pensato di dare a Vicenza un’opera importante che ancora le 
manca, e che la vicina Padova ha ed è opera poderosa davvero, 
per merito di uno storico illustre, Andrea Gloria. 

Giovanni da Schio nel breve ritratto lasciatoci del Padre 
Maccà, qui integralmente riprodotto, ben a ragione deplorava, 
che “ non pietra, non parola , onorasse la tomba di un uomo 


(1) Il Dott. Andrea Alverà ne fece copia in un volumetto, che donò 
poi alla Bertoliana. Nell’ Abecedario il Maccà non ci diede della biografia 
degli artisti, ma semplicemente degli appunti, o accenni ad opere dove 
gli artisti sono ricordati. Nessun giudizio d’arte. 
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così benemerito della città nostra. Dopo cent'anni dalla sua 
morte, scrivendo queste pagine in memoria di Lui, per soddisfare 
un giusto desiderio dei suoi Confratelli, i Minori della Provincia 
di S. Antonio, io ripeto il lamento del conte da Schio, e faccio 
voti perchè egli sia in qualche modo degnamente ricordato in 
patria, dove visse tanti anni magnifico esempio di abnegazione e 
sapiente operosità. 


SEBASTIANO RUMOR 
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CARTEGGIO DEL COSPIRATORE TRENTINO 
GIOVACCHINO PRATI CON ANTONIO ROSMINI 


Riservandomi di illustrare più ampiamente la vita avventu- 
rosa del trentino Giovacchino Prati, uno dei più temuti cospiratori 
del periodo della Santa Alleanza che l’Austria invano cercò di 


(1) Giovacchino Prati è nato nel Castello di Stenico nel gennaio 
1790 da Antonio Luigi Prati di Preenfeld di Tenno, luogotenente giuri- 
sperito di quel castello e da Margherita Pasotti di Brescia. Il padre 
suo pochi anni «dopo venne chiamato dal Principe Vescovo Pietro Vigilio 
Thunn a Trento che lo nominò consigliere aulico; egli fu uno dei quattro 
consiglieri del Principato che furono ostaggi della città di Trento presso 
l’armata francese. 

Il giovane Prati fece con distinzione gli studi ginnasiali a Verona, 
frequentando poi le Università di Landshut e di Pavia, studiando con 
grande profitto legge e medicina. Ancor giovanissimo venne così in- 
scritto fra gli avvocati appartenenti alla Corte d’Appello di Brescia, 
fissando ia sua dimora presso la famiglia in Trento. Per una relazione 
giovanile con una figlia del popolo, come pure per i suoi principi politici 
favorevoli al regime italico e per la sua attiva propaganda settaria nei 
cenacoli massonici di Pavia, Milano e Trento, si guastò col padre e 
quindi riparò all’estero fissando la sua dimora — dopo una breve per- 
manenza a Corfù ed a Venezia e qualche mese di prigionia ad Ancona 
— a Coira nel Canton Grigioni, dove assieme ad alcuni amici tedeschi 
fondò una loggia massonica “ Freiheit und Eintracht, divenendo di essa 
uno dei principali esponenti. Colà dava consulti legali, si occupava di 
mesmerismo, ma sopratutto cospirava mettendo in grande allarme l’Au- 
stria e la Prussia. Da Coira faceva delle frequenti visite nelle altre 
città della Svizzera dove aveva numerosissime amicizie fra i fuorusciti 
italiani e fra tutti i più influenti esponenti internazionali delle Società 
segrete che colà manifestavano la loro influenza. Fu così a Zug, Lucerna, 
S. Gallo, Berna, Losanna, Iverdun sempre seguito dalla sua prima moglie 
una De Brochetti di Tenno, dalla quale ebbe un’ unica figlia che più 
tardi si fece monaca nell’ordine delle Canossiane, delle quali anche: di- 
venne Generalessa. 

Aiutato dal suo amico il letterato svizzero Orelli, ha potuto ottenere 
a Iverdun un pousto come insegnante di letteratura tedesca presso la 
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agguantare, esule in Svizzera prima, in Francia e in Inghilterra 
poi, dove rimase oltre un ventennio, — qui, pubblico il carteggio 


celebre scuola del noto pedagogista Pestalozzi che però, senza sua colpa, 
ha dovuto presto abbandonare. Così egli ricominciò la sua vita raminga; 
ebbe una missione segreta in Italia e con falsi connotati si recò in 
Lombardia nel "21 spingendosi di nascosto fino a Tenno; in seguito alla 
scoperta della cospirazione piemontese lasciò precipitosumente l’Italia 
ritornando in Svizzera. 

In seguito alla rivoluzione di Napoli ed ai rapporti delle spie po- 
litiche che lo indicavano quale uno dei più pericolosi capi del movi- 
mento carbgnaro, venne condannato in contumacia a morte e poi — in 
seguito alle pressioni del governo austriaco su quello svizzero, dovette 
riparare — dopo un breve soggiorno in Francia — in Inghilterra. In 
quella terra tanto ospitale per i profughi italiani, frequentò tutti i ri- 
trovi dei nostri fuorusciti fra i quali ebbe campo di conoscere Foscolo, 
Mazzini, Ugoni e Arrivabene come pure cospicue personalità inglesi fra 
le quali il letterato Coolridge che gli fu amicissimo. Di vivace intelli- 
genza, di fervida fantasia e di facile parola in varie lingue, ebbe granile 
reputazione — malgrado non mancassero i suoi detrattori, primo fra tutti 
il noto confidente di polizia e prima settario Witt Déring — fra gli 
esuli, i cospiratori e i più ragguardevoli esponenti delle nuove idee li- 
berali. 

A Londra fece un po’ di tutto, dal maestro di lingue al medico 
gestendo per qualche tempo una propria farmacia, senza però abban- 
donare la politica. Fondava anche un giornaletto popolare “ The penny 
Satyrist, sul quale a varie puntate pubblicò pure la sua autobiografia. 
Della stessa mi piace qui citare alcune considerazioni che riassumono 
in succinto il triste destino della sua travagliata esistenza. Accennando 
alla sua vita universitaria di Landhsut ed al fervido risveglio della 
gioventù tedesca contro ogni oppressione scriveva: “ da quel momento 
“ non mi appartenevo più ed il mio nome resta legato più o meno lar- 
“ gamente a tutti gli avvenimenti politici ai quali partecipai dal 1809 in 
“ poi; una lunga vita di lotte, di sacrifici, di delusioni. Ed ora (scriveva 
“ nel 1838) che sono sfuggito a tante tempeste e che sono ridivenuto 
“ un povero straniero privo di tutto in mezzo a quest'isola, guardo alla 
“ vita passata come ad un brutto sogno.... Io ho perduto ogni cosa che 
“è cara ad un uomo, il mio paese natio, la mia proprietà, i miei pa- 
“ renti, le mie più strette conoscenze, tutti i miei propositi di ordinata 
“ esistenza... n. 

Questo sfogo così profondamente pessimista, ritrae con fedeltà |’ in- 
tima ambascia di quello spirito inquieto: però poco dopo il ’35, egli 
abbandona la politica per farsi banditore convinto delle teorie di Saint 
Simon, anzi ne diviene un libero sacerdote criticando in numerose con- 
ferenze l'ordine costituito, le ineguaglianze sociali, ma senza grande 
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che egli, già vecchio d’anni, ebbe col grande filosofo roveretano 
Don Antonio Rosmini. 

Reduce dall’ Inghilterra nei primi mesi del 1852 colla sua 
terza moglie, l'inglese Anna Maria Melville e due figlioletti della 
seconda, Anna Maria Ross pure inglese, Luigi e Giulia, egli 
prese provvisoria dimora a Locarno, inviando subito alla sorella 
Giulia in Tenno i due bambini e affidandoli alle sue cure, nella 
speranza di poter rinnovare presso l’ i. r. governo austriaco, con 
ésito più felice che in passato, le pratiche per rimpatriare e ri- 
vedere così l’ avita casa di Tenno, che da oltre un trentennio 
aveva abbandonato. Egli sperava, nell’ attesa della risposta del 
governo, di ottenere asilo da Don Antonio Rosmini a Stresa, il 


esteriorità d'azione. A Londra si sposò, mortagli la prima moglie, colla 
figlia di un orefice Anna Maria Ross, dalla quale ebbe due figli, Giulia 
vedova Armani, tuttora vivente nella casa di Tenno, e Luigi morto nel 
1920 quale consigliere di tribunale in pensione; questa moglie morì nel 
1841, dopo pochi mesi ne sposò una terza pure inglese Anna Maria 
Melville. 

Sempre in gravi angustie finanziarie, fece nel 1840 un primo ten- 
tativo onde ottenere il rimpatrio, indirizzando una supplica all’i. r. am- 
basciata austriaca di Londra che non ebbe esito alcuno. Stanco del lungo 
soggiorno in Inghilterra, decise di abbandonarla, depo quasi trent'anni 
d’ininterrotta permanenza, colla terza moglie ed i due figlioletti che 
affidò alla vecchia sorella Giulia, l’unica superstite dei suoi, che viveva 
nella casa paterna di Tenno. 

Da Locarno, dove appunto giunse nella primavera del ’52 e donde 
scrisse le lettere che qui si pubblicano, passò in cerca di miglior for- 
tuna a Oleggio dove malgrado i suoi 65 anni si rese benemerito nel- 
l'occasione dell’ epidemia di colera colà scoppiata nel ’53, ricevendo da 
parte di quell’amministrazione cittadina per le sue prestazioni pubblico 
plauso. Scarse sono le notizie che ho potuto raccogliere dopo quell’ e- 
poca. Risulta che nel 1855 si trovava ancora ad Oleggio; nel ’59 assieme 
ad altri profughi fra i quali il Conte Arrivabene ed il patriotta trentino 
Avv. Taddei di Malè, cioè durante la guerra, passò qualche tempo a 
Rovereto in Svizzera. 

Finita la guerra si recò ad Intra dove fondò un giornale dal titolo 
“il Mercurio, di carattere liberale che ebbe brevissima esistenza. Libe- 
rata la Lombardia dall’ Austria si stabilì a Brescia dove fece l’av- 
vocato; morì in quella città il 31 gennaio 1863 di paralisi cardiaca. La 
terza moglie gli sopravvisse di qualche anno e si spense a Londra fra 
Il 1874 e il 1876. 
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quale se per ragioni, prudenziali — dato il suo burrascoso tra- 
scorso politico — non aveva creduto aderire alla domanda 
di ospitalità — gli consigliò invece quale rifugio la piccola e 


vicina Locarno, dove il Prati prese effettivamente dimora colla 
moglie, pur cercando quel grande con ogni mezzo di rendergli 
men dura l’ esistenza: da Locarno il Prati passò ad Oleggio in 
provincia di Novara, tentando ogni mezzo per campare la vita. 

Mentre le lettere del Rosmini al Prati videro la luce nel- 
l'epistolario pubblicato nel 1893, quelle del Prati a lui — con- 
servate nell’ Archivio dei R.R. P.P. Rosminiani di Stresa, da 
quanto mi scrive il bibliotecario dell’Ordine Padre Colombo, che 
diligentemente ne curò dietro mia preghiera la copia e che qui 
pubblicamente ringrazio — rimasero sin qui inedite. 

Dalla lettura di questo epistolario si rivela anzitutto la col- 
tura varia e profonda del Prati, lieto, fra i continui impicci finan- 
ziari, l'amarezza per il rinnovato bando e le controversie fami- 
gliari, di poter corrispondere col filosofo roveretano il quale, col- 
l’invio di opere filosofiche e speculative, colla profondità della 
dottrina, colla assidua parola confortatrice e colla efficace assi- 
stenza materiale, seconda l’ evoluzione del pensiero dell’ esule, ne 
perfeziona la conversione, ne irrobustisce la fede, trasformando 
quel temuto settario, ateo e volterriano, in un cristiano fervente 
e convinto. 

Per meglio comprendere le ragioni del carteggio, che poi 
doveva svolgersi con così schietta cordialità, ho dovuto aggiun- 
gere qualche altra lettera della sorella del Prati, Giulia, di Don 
Brunati e di Don Gilardi, giacchè è appunto per il tramite di Don 
Brunati, fervente rosminiano e amico di casa Prati, che questo 
cospiratore ramingo entrò in relazione con Antonio Rosmini. 


u dì 30 Marzo 1852. 
Carissima sorella, (1) 

Spero che questa mia ti troverà completamente ristabilita in 
salute, cosa che non posso assicurare di me, giacchè oltre al 
malore cronico di una fistola che mi da molto incomodo, soffro 
d’ una tosse incessante. Questo stato di salute, aggravato da 


(1) Come appare dal testo, tale lettera è ancora datata da Londra. 
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molte circostanze, mi obbliga a lasciare Londra ed avvicinarmi 
alla patria. È mio disegno di mettermi in viaggio a Pasqua e di 
dirigermi al Lago Maggiore, quell’ aria avendomi già quattr’ anni 
fa, guarito interamente da un simile attacco di tosse, che minac- 
ciava i miei giorni. Da quanto mi fu comunicato, una decisione 
è stata presa da Vienna, pertanto mi si fa sperare che otterrò 
il sospirato permesso di rimpatriare. So che un ottimo sacerdote 
dei nostri, Rosmini, vive in un paesello situato sul Lago Mag- 
giore, e ivi vorrei ripararmi, lungi da luoghi ove sono accumu- 
lati i rifuggiti, so pure che o Adamo o il parroco Brunati sono 
suoi amici. Ti prego dunque da chi crederai meglio fare infor- 
mato con commendatoria lettera il Rosmini. 

Da quanto ho inteso dire deve essere uomo di pietà e ta- 
lento straordinario e tale quale nel mio presente modo di pen- 
sare mi andrà a genio; ayvegnachè la profezia della nostra 
buona genitrice si è in me avverata, non ch'io mi osì parago- 
nare a S. Agostino in santità, lungi da ine simile presunzione o 
ipocrisia. 

Pertanto veggo le cose di questo e dell’ altro mondo sotto 
tutto diverso aspetto di quello che facevo parecchi anni fa: “ ini- 
“ quitatem meam ego cognosco, et peccatum meum contra me est 
“ semper ,. In questi tempi dedicati a serie riflessioni ti prego 
di una grazia che come donna di senno e di cuore vorrai ac- 
cordarmi. 

Tutti al mondo, i migliori fra noi, o come individui o come 
nazioni, abbiamo delle particolarità e dei difetti. Differenza di 
lingua, costumi e mille altre ragioni rendono questi difetti più o 
meno evidenti. Gli inglesi sono di un umore aspro, sensitivo, 
ombroso, d’ immaginazione sinistra, che li fa sempre credere e 
travedere nel più innocente detto o sguardo, qualche cosa di 
mal augurio. 

L’ ignoranza della lingua e la posizione strana e penosissima 
in cui gran parte, anche per la mia non presenza che impedisce 
da due lati le misintelligenze, non possono che rendere questi 
difetti più irritanti in mia moglie (1). 


(1) La terza moglie Anna Maria Melville che aveva già mandato 
coi due figlioletti della seconda, Giulia e Luigi, a Tenno. 


15 
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Tu come donna più assennata e generosa devi per amor 
mio e per cristiani principi, e per riguardo al futuro ben vivere 
di tutti, perdonare; vedrai che queste asperità cederanno. 

Non far cenno di quanto ti dico, avvegnachè invece d’ un da 
me inteso bene ne arriverebbe gravissimo male. Frattanto addio. 
Vogliamo sperare che fra pochi giorni la risposta favorevole 
arriverà. 

Non rispondere più a Londra, che fra pochi giorni ti farò 
| sapere ove dirigere la prossima tua. Ti abbraccio con Adone, 
Vincenza e Marotta. 

il tuo aff.mo 
CHINO 


Fratello amatissimo, 


Le mie speranze furono deluse, motivi insuperabili rendono 
impossibile al Preclaro S.re l’ averti a lui vicino. Chi si aveva 
a lui raccomandato mi comunicò la risposta avuta che toglie ogni 
lusinga, anzi premurosamente scrive avvertirti di non andare da 
lui. Temendo fossi già partito alla sua volta ti adrizzo questa 
mia colà per dirti la nostra inquietudine non sapendo ove po- 
tresti riparare. Da Vienna nessuna risposta, mandami una nuova 
supplica. Oh Chino, Chino, per amor del Cielo prudenza, giu- 
dizio! Se a Coira avessi ancora un'anima che ti accogliesse, ma 
di buona fama in ogni rapporto, per non denigrarti sempre più, 
vanne colà e scrivimi appena giunto: sono tanto, sono tanto an- 
gosciata che non ne posso più. Non vedo barlume di chiaro, che 
Dio con la sua santa mano ti guidi in qualche luogo propizio... 

Addio e moglie e figli ti salutano 

L’aff.ma afflitta tua sorella. 


Reverendissimo Signore, (1) 


Una sua lettera, dopo tanto tempo che n’ era privo, mi fu 
una vera consolazione. Così potessi anche prestarmi con buona 


(1) Lettera a Don Filippo Brunati vedi Epist. compl. di Ant. Rosmini 
Serbati, Casale Monferrato, tip. S. Pane, 1843, vol. XI. pag. 559, lettera 
n. 7116; Don Brunati vecchio ammiratore ed amico del filosofo rovere- 
tano, come pure intimo di casa Prati, era rettore del Seminario di Trento. 
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speranza all’ opera caritatevole ch’ Ella mi propone; ma ci vedo 
anche delle grandi difficoltà. Trattandosi di un soggetto che deve 
essere anche naturalmente seguito da per tutto dall’ occhio della 
polizia, non mi conviene in alcun modo nè riceverlo in casa nè 
avere con esso frequenti abboccamenti, poichè Ella ben sa quanto 
abbondino in questi tempi i malevoli ed i zelanti rapportatori del 
vero e del falso, e di tutto ciò che creano coll’ immaginazione. 
Che se in un piccol paese come questo si fermasse lungamente 
alla locanda, oltrechè non saprebbe come passare il tempo, tutti 
vedrebbero che questo forestiere non avrebbe altra relazione che 
con me, e crederebbero che qui si fermasse per causa mia. S’ ag- 
giunge che sono occupatissimo. Da tutto questo Ella raccoglie, 
che quantunque niente più debba desiderare che di giovare alle 
anime, ed in particolare a questa ch’ Ella mi raccomanda, tuttavia 
devo anche curare che un bene minore ed incerto non pregiu- 
dichi al bene maggiore. lo bramerei dunque che Ella dissuadesse 
il signor De Prati dal venire a Stresa. Che se egli avesse delle 
difficoltà riguardanti qualche punto di fede, e ne bramasse la 
soluzione, non ha che a comunicarmele in iscritto, e con tutta 
premura gli farò la risposta desiderata. Creda pure che questo 
paese non è adatto al bisogno del signor De Prati. Spero che 
Ella si trovi bene in salute, continuando la sua operosa carriera 
di opere sante. Continui a ricambiarmi quell’ affetto che non è 
mai venuto meno in me, e che ho sempre accompagnato alla più 
sincera venerazione, colla quale mi onoro di essere, reverendis- 
simo Signore, suo umilissimo aff.mo servo 


Stresa, 20 aprile 1852. A. RosMINI p. 


Locarno, li 13 maggio 1852. 
R.mo Pregiatissimo Signore Ce. Abbate, (1) 


E fu per me cosa gratissima il godere pochi momenti che 


(1) Mentre intercorrevano le pratiche fra la sorella Giulia de Prati 
e don Brunati con Antonio Rosmini per trovare un provvisorio asilo al 
Prati, egli — lasciata Londra — si portò a Stresa nella certezza di po- 
tervisi trattenere. In questo modo egli potè conoscere di persona il fi- 
losoto che subito lo consigliò di recarsi a Locarno non potendo — per 
le ragioni addotte nella lettera a don Brunati — trattenerlo con lui. 
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mi fu dato di conversare con V. S. e mi duole assai che non mi 
è concesso di poter profittare di codesto mio ozio onde derivare 
dai lumi di V. S. maggiore istruzione. Vorrei però, se lu S. V. 
lo consente, avere qualche additamento sul modo che tiene per 
educare una milizia spirituale a correggere il materialismo fran- 
cese, che a quel che vedo e sento pare di aversi infiltrato in 
Italia. Cosa singolare e strana; mentre in paesi ove il cosidetto 
razionalismo e ateismo regnano supremamente, ora gli ingegni e 
cuori più belli si piegano più o meno alla vera fonte di salute, 
qui tutto sembra di cadere nell’ abisso dell’ incredulità e theo- 
phobia. 

Mi sarà perciò gratissimo, se V. S. Rev. mi potrà inviare 
qualche sua opera che sia di contravveleno a questa sciagurata 
italica mania. 

Mi duole nello stesso tempo di dover profittare delle gene- 
rose offerte e di pregarla di inviarmi qualche 50.na di franchi 
per poter aspettare con quiete d’ animo il risultamento delle sup- 
pliche della mia famiglia a Vienna. Altra stranezza del destino; 
io che forse di tutti gli Italiani secolari pensanti sono il più pa- 
cifico, io sono il più proscritto. Con i più profondi rispetti 

di V. S. umil. obblig. 
GiovacoHINO PRATI 


Pregiatissimo Signore, (1) 


Dolse anche a me veramente di non poterla trattener meco, 
come avrei desiderato, per la ragione che le ho candidamente 
aperto. Ora secondando il suo desiderio di leggere qualche cosa 
de’ miei studi contro gli errori de’ nostri tempi, Le invio alcuni 
opuscoli raccolti in un volume sotto il titolo d’ Apologetica ed in 
separato un ragionamento sul Comunismo (2). Quando avrà letti 


(1) Ibidem, vol. XI, pag. 579, lett. 7138. 

(2) L’unico volume dal titolo “Apologetica ,, Opere varie, venne stam- 
pato a Milano nel 1840 è contiene i Saggi sulla Speranza, sulla Moda, 
sulla dottrina religiosa del Romagnosi e i Frammenti di una storia del- 
l'Empietà: il volumetto Il Comunismo ed sl Socialismo, Ragionamento - 
fu composto nel ’47 e letto nell’Accademia dei Risorgenti di Osimo alla 
quale Rosmini apparteneva. 
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questi, spero di trovarne qualche altro da comunicare a V. S. 
Uniti alla presente troverà pure due marenghini, cioè 40 franchi, 
se ho ben rilevata la cifra rilevata nella sua, disposto sempre a 
inviargliene degli altri, quando ne abbisognerà. Desidero e spero 
che riceva favorevole risposta alla sna domanda inoltrata ‘a 
Vienna, acciocchè egli e la sua famiglia possano essere recipro- 
camente consolati. Di Lei pregiatissimo Signore umilissimo de- 
votissimo servo 


Stresa, 14 maggio 1852. 
A. Rosmini p. 


P.S. Non avendo potuto trovare il volume dell’ Apologetica, 
Le mando in quella vece un volume degli Opuscoli filosofici e i 
Frammenti di una Storia dell’'empietà (1). 


Locarno a dì 15 maggio 


Pregiatissimo e Rev.mo Signore, 


Ricevei la sua gentilissima lettera coi libri e contanti, per 
cui le rendo grazie qual posso migliori. 

Ho subito divorato, poi letto e riletto con somma attenzione 
ed eguale interesse e profitto I frammenti sull’ empietà ed Il di- 
scorso sul socialismo. Siccome, per mia mala ventura, fui anni 
sono uno dei corifei di queste teoriche fallaci e perverse, posso 
più che chiunque rendere dovuta giustizia al di Lei senno e a 
quella cristiana filosofia con cui V. S. R. ha fatto a brani il tes- 
suto di sofismi coi quali abbiamo cercato, nella nostra cecità, di 
illuminare il mondo. Pertanto m'’illudeva di fare il bene, e di 
rendere servizio all’ umanità. 

Ebbro dei splendidi sogni dell’Ioismo (perdoni l’ombra di 
Cesari questo mio peccato di crusca, ma non so meglio volgariz- 
zare la Ichheit di Fichte) ho saputo dare più ombra di solidità 
a vaneggiamenti francesi ed inglesi; ma che dico francesi ed in- 


(1) Il volume dal titolo Opuscoli filosofici è del "27: contiene f£ 
Saggi sui Limiti dell’umana ragione, sulla Previdenza e sull’ Unità del- 
l’ educazione, pubblicati prima separatamente. Z frammenti di una storta 
dell’ empietà oltre che venir uniti con altri scritti nel volume dell’ Apo- 
logetica, più sopra citata, vennero pure stampati in opuscolo separato. 
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glesi, e non avevano già molti anni sono, il Campanella, la setta 
dei fraticelli ed illuminati promulgato simili dottrine in Italia? 
Ma quel che è peggio le teoriche, che, quando V. S. R. dettava 
le sue solidissime confutazioni, non erano che il soggetto di trat- 
tenimento letterario di pochi, sono divenute un morbo endemico 
e letale fra le masse degli operai di Francia e di Germania. I 
Cabet e i Prudhomme le hanno predicate dalla tribuna, e se la 
divina provvidenza non si avesse miracolosamente interposta a 
quest’ ora avrebbero rovesciato l’ edifizio sociale. E mi sarà pur 
gratissimo di leggere in altro suo opuscolo il diritto di proprietà 
e principi della filosofia del diritto. 

Ma una cosa mi sta molto a cuore, e assai m’affligge; da 
quanto ho veduto e sentito da fuorusciti italiani di tutti i paesi 
d’ Italia, da quanto mi è dato di osservare ed udire qui, trovo 
che la nostra povera patria è diventata infetta, non da comunismo 
o socialismo, ma bensì da quello stato di odio e sguaiata incre- 
dulità che, come ai tempi di Marat e della Gironda, sotto il spe- 
cioso nome di libertà tende a rovesciare l’ altare del sacerdozio. 
E sono due sofismi francesi che quali assiomi inconcussi vanno 
di bocca in bocca, e servono di arma a questi nostri rinnovatori 
per far man bassa sulle autorità costituite e sul clero cattolico e 
sul Papato. 

Il primo sofismo è quello di prendere con termini identici, 
o almeno come due idee coordinate e inseparabili, repubblica e 
libertà, regio potere e schiavitù. 

Il secondo sofismo è di considerare il sacerdozio ed il Pa- 
pato come identici, o inseparabili dal potere assoluto o dispotico, 
come nemiche potenze dell’ incivilimento ed alle istituzioni favo- 
revoli allo sviluppo e progresso della famiglia umana. E mi pare 
cosa che ineriti tutta l’ attenzione di V. S. di adoperare tutti i 
mezzi per dissipare questi sofismi, sia con opuscoli popolari, pre- 
diche ed altri simili argomenti. Se un argine non è messo a 
questo traviamento dell'intelletto e del cuore temo che vedremo 
rinnovellati in Italia gli errori dei settembristi parigini. Perdoni 
V. S. R. se oso sì francamente parlare, ma la carità del natio 
loco e la vera contrizione che provo di essere stato anch’ io mi- 
nistro dell’ empietà mi sprona a dir quanto sento, ovunque scopro 
qualche novella piaga. 
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Certi belli ingegni fra i liberali di qui si propongono a fare 
imprimere a Capo Lago “ Les crimes du Pape ,. Non so, se vi sia 
una traduzione del libro del Conte De Maistre “ La Papautè , (1). 
E sarebbe un buon libro mi pare di fare ristampare con note 
come un antidoto. Vorrei pure seco Lei intrattenermi più a lungo, 
ma temo di abusare troppo della sua sofferenza. Quando avrò 
finita la lettura dell’ altro volume glieli rimanderò tutti e tre e 
frattanto a V. S. ne verranno forse in mano degli altri. 

Aggradisca intanto i sentimenti di vera stima e gratitudine 
con cui ho l’ onore di segnarmi di V. S. R.ma 


Umilissimo devotissimo 
Avv. G. DE PRATI 


All’Avv. Gioachino De Prati a Locarno, (2) 
Pregiatissimo Signor Avvocato, 


I due sofismi che V. S. addita nella pregiata sua del 15 
corrente sono appunto quelli che seducono al presente le menti 
giovanili e fanno il più gran male all’ Italia. E non sarebbe forse 
opportuno che Ella stessa dettasse qualche opuscolo per confu- 
tarli ? Questo gioverebbe a far conoscere al pubblico i suoi savi 
e religiosi sentimenti, ne’ quali al presente si trova l'animo suo. 
L'opera eccellente del Conte De Maistre sul Papato trovasi anche 
in lingua italiana ; ed è certamente un ottimo controveleno alle 
dottrine antipapali ed anticattoliche. Le manderò assai volentieri 
La filosofia del diritto (3), dove si parla anche del diritto di pro- 
prietà, niente altro avendo io stampato in separato su questo im- 
portantissimo argomento; a cui aggiungerò il primo volume della 
Filosofia della politica (4), opera di cui non è pubblicato che questo. 


(1) Il vero titolo del libro del De Maistre al quale accenna il Prati 
è “ Du Pape , ed è stato stampato a Lione in 2 volumi nel 1819. 

(2) Ibidem, pag. 586, lettera 7143. 

(3) La filosofia del diritto, edita a Milano fra il ’41 e il ’42 è di- 
visa in due volumi: il primo tratta del diritto individuale, il secondo 
del diritto sociale in genere ed in particolare dei diritti della Società 
Teocratica e Domestica e finalmente della Società civile. 

(4) La Filosofia della politica, pubblicata nel ’39 contiene il grave ed 
importante opuscolo “ Dellu sommaria cagione per la quale stanno o ro- 
“ vinano le umane società ,, che ebbe la luce coi tipi del Pagliani nel ’37. 
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Desidero che sia presto consolata del permesso di restituirsi alla 
patria, e che la santissima religione nostra sempre più la con- 
forti, e con distinta stima sono, di Lei, umil. dev.mo servo 


Stresa, 20 maggio 1852. 
A. Rosmini p. 


Molto Rev. Esimio Sacerdote, 


Temendo non arrivare a tempo ad avvertire mio fratello 
come mi avvisa il Signor Rettore Brunati dover io farlo e nel 
dubbio si trovi già costì a Stresa, mi faccio ardita acchiudere alla 
S. V. R.da due righe pel medesimo, e se potesse ella per atto 
di misericordia inviarlo per qualche tempo presso qualche Isti- 
tuto Religioso a trovarvi un pacifico asilo con modica spesa, per 
la quale io supplirei, mi farebbe una gran carità. Lascio aperta 
la lettera acciò veda le mie angoscie. Da sei mesi la di esso fa- 
miglia, una donna inglese, un figlio ed una figlia, venuti nella 
speranza che sua maestà dietro replicate suppliche dovesse ac- 
cordargli il permesso di rimpatriare. Egli cede al desiderio di 
avvicinarsi ai suoi, e mi scrisse l’ inchiusa, che fu susseguita da 
due righe che mi avvertivano che egli partiva ed aspettava mia 
lettera a Bellinzona, da là sarebbe passato a Stresa. A Bellinzona 
scrissi, dicendogli che il nostro buon Brunati l’ aveva raccoman- 
dato, perciò è che posso arguìre ch’ Egli subito sarà di là par- 
tito. Ella dirà che senza l’ onore di conoscerla sono molto ardita 
a prendermi tanta confidenza, ma se non la conosco di persona 
ben la conosco dalla fama europea che tanta luce sparse sul som- 
mo filosofo, così ancora dall’ essere stati entrambi discepoli del- 
l'ottimo Don Menotti, che finchè visse mi si mostrò affezionatis- 
simo, e molte volte compiacendosene, mi parlava dell’ Illustre suo 
allievo. Sempre egli mi animava a conservare l’ affezione (che mi 
conosceva grandissima verso il mio traviato fratello) vedrete di- 
ceva che voi dovete essere quella che lo ricondurrete sul buon 
sentiero: Oh Reverendissimo Signore voglia ella pure cooperarvi 
stendendo una mano pietosa a pro dell’ esule infelice: un detto, 
un consiglio, un ricovero! ch'egli non corra ridotto alla dispera- 
zione a qualche pessimo fine. — Spero che non tarderà qualche 
nuova amnistia a pro di tante famiglie, e che pure il fratello mio 
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verrà ad asciugare le lagrime dei suoi. Le bacio reverentemente 
la mano e con la più alta stima e venerazione mi protesto di V. 


S. Rev.ma 
umilissima devotissima serva 


GiuLia PRATI 
‘ Tenno, 27 maggio 1852. 


A D. Filippo Brunati a Trento (1) 
Rev.mo mio Signore, 


Il Signor Avv. De Prati arrivò qui giorni sono, ma avendo 
da me sentito che non potevo con mio dispiacere accoglierlo in 
casa per le ragioni a Lei già note, egli preferì di andare ad at- 
tendere a Locarno il sospirato permesso del governo austriaco 
di restituirsi alla patria. Manifestò ottimi sentimenti, e li ripete 
nella lettera che mi scrive da Locarno. Io m' offersi di sommini- 
strargli quello di cui abbisognasse, ma fin ora egli non mi chiese 
che 40 franchi, che gli ho subito mandati. Ho ricevuto una let- 
tera da una sua sorella con un’ acchiusa che gli notificava non 
poter io alloggiarlo e che non ho creduto di dargli, perchè lo 
stesso gli aveva già detto a voce; onde la sua Signora sorella 
potrebbe scrivergli per consolarlo a Locarno (cantone Ticino) qual- 
che altra lettera. 

Mi raccomando alle sue orazioni nell’ atto che mi onoro di 
essere con distinta stima, di V. S. Reverendissima, umilissimo 


devotissimo servo 
A. Rosmini p. 


Stresa, 20 maggio 1852. 


Pregiatissimo Signor Avvocato (2), 


Venendo costì un sacerdote a levire un passaporto, colgo 
l’ occasione di scriverle due linee per dirle che ringrazio il $i- 
gnore dei suoi buoni e bei sentimenti quali me li espone nella 
pregiatissima sua. Colla stessa occasione Le mando altri libri, 
come desidera, e Le rinnuovo l’ offerta che mi comandi se le ab- 


(1) Ibidem, pag. 587, lettera 7144. 
(2) Ibidem, pag. 590, n. 7180. 
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bisogna qualche cosa. Non so se il detto sacerdote che si trat- 
tiene pochi momenti in Locarno, potrà venire da Lei, ma ad ogni 
modo troverà come farle capitare l’ involto. Prego Iddio che Ella 
possa essere presto consolata col suo ritorno in patria e con piena 
stima mì onoro di essere suo umilissimo servo 


A. ROSMINI p. 
Stresa, 31 maggio 1852. I 


Locarno, 4 giugno 1852. 


Rev.mo Pregiatissimo Signor Conte Abbate, 


Parecchi giorni fa ebbi l’ onore di inviare a V. S. R.ma un 
involto contenente i libri che Ella ebbe la bontà di imprestarmi 
con due righe esprimenti la mia gratitudine e poche osservazioni 
dettatemi dalla lettura. 

Obbligato di continuare, invisa Minerva, il mio soggiorno in 
Locarno (nulla ha ancora deciso il governo a mio conto), ove, 
V. S. R.ma può di leggieri immaginarsi, la semplice associazione 
di una idea qualunque opposta alla fantasmagoria di sofisti è 
oggetto di derisione e disprezzo, ardentemente desidero di poter- 
mi ritirare nella mia stanzuccia a leggere e studiare qualche al- 
tra sua opera. Molto più che la mia mente, ora più che mai, è 
straziata da una non so quale antinomia teologica che mi pare 
impossibile a rimuovere. 

Credo sinceramente in Dio uno e trino, non come astrazione 
filosofica, ma a Dio vero, che si rivelò a Mosè, che si incarnò 
nel Verbo, che adombrò e vivificò con lo spirito gli apostoli di 
Cristo: credo fermamente nella sua onnipotenza, giustizia e ca- 
rità: adoro cattolicamente la Vergine e i Santi e con S. Ber- 
nardo e con De Maistre € Bonald credo nella forza della pre- 
ghiera. Dell’ unità cattolica e santità della nostra Santa Chiesa 
e del Papato non ho alcun dubbio. Pertanto io non posso con- 
cepire la origine del male. Non posso immaginarmi la consistenza 
di due opposti principi, nè con Spinoza e Bruno posso vedere il 
male come una semplice relazione individuale, e differenziale che 
si confonde e diventa un bene nell’ assoluto e uno. 

Come Galileo, la mia coscienza tuttavia ripete il male c'è, 
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il male fu. E come si combina coll’ onnipotenza, sapienza, giu- 
stizia e carità divina? Sia che si prenda il racconto nella Ge- 
nesi come letteralmente o allegoricamente vera, in tutti due i 
casi attesta la consistenza del male e del principio del male con 
Dio Creatore e Fattore di tutto ? 

Questo abisso mi divora. 

Voglia il Cielo che quando mi invia due righe annuncian- 
domi la ricevuta o non ricevuta del plico, V. S. R.ma possa 
darmi qualche cenno onde dar tregua a questo conflitto. Frat- 
tanto colla più perenne gratitudine, mi segno 

di V. S. R.ma obblig. e dev.mo 
G. PRATI 


All’ Avv. Gioacchino de Prati a Locarno (1) 
Pregiatissimo Signore, 


Spero che a quest’ ora saranno pervenuti in sua mano i libri 
che alcuni giorni fa le ho mandato con una mia e di cui ieri le 
scriveva per mio ordine il Signor Abbate De Vit (2). La que- 
stione dell’ origine del male diede molto a travagliare anche S. 
Agostino, le cui opere potrebbe leggere non senza profitto. Ella 
ha la felicità di essere ben fermo nella fede cattolica e però 
anche le più misteriose verità non la devono perturbare. Quando 
noi sappiamo che ce’ è Iddio e che è un essere dotato di tutte le 
perfezioni, che Egli ha creato tutte le cose anche gli esseri do- 
tati di intelligenza e di libertà, noi troviamo in questa stessa 
libertà la possibilità del male; e la sua origine nell’ abuso di 
questo dono stesso della libertà. Poter fare tanto il bene quanto 
il male è ciò che forma l’ essenza stessa del libero arbitrio. Se 
ci dovevano essere delle creature libere ci dovevano essere con- 
seguentemente delle creature che potevano o conservarsi buone, 


(1) Ibidem, pag. 599, n. 7159. 
(2) Don Vincenzo De Vit, dottore all’ Università di Padova, cano- 
nico di Rovigo, «lutto archeologo e latinista, era un rosminiano fervente. 


Risiedette per molti anni nella casa dell'Istituto in Roma passando poi | 


nell'Istituto di Don Lorenzo Gastaldi a Torino. Si rese noto in Inghil- 


| 


terra per il suo grande zelo come Misssionario. Venne più tardi nomi-° 


nato vescovo di Saluzzo e poi arcivescovo di Torino, dove morì. 
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o diventare malvagie secondo la loro propria elezione ; 1’ elezione 
essendo fatta libera, era posta nelle loro mani. Iddio non può 
fare la contraddizione se dunque voleva fare delle creature li- 
bere, dovea permettere che avessero anche la facoltà di eleggere 
il male. Questo non limita la potenza di Dio, ma dimostra solo 
la limitazione inerente alla natura finita, sarebbe un assurdo im- 
maginare che Dio potesse fare d’ ogni parte delle creature infi- 
nite e illimitate. La ragione dunque dell’ origine del male si ri- 
duce a questa domanda: “ era egli conveniente che Iddio creasse 
“ delle creature intelligenti e libere ? , La prima e più semplice 
risposta è questa: “ Iddio lo ha fatto dunque era conveniente 
“ che lo facesse ,. La logica esige, che dopo che noi abbiamo 
posto il concetto di Dio nella somma perfezione, noi crediamo 
altresì alla necessaria illazione che ne discende e della perfezione 
del suo operare e delle sue opere, benchè non avessimo altra 
ragione per convincercene. Diventa dopo di ciò una ragione se- 
condaria quest’ altra: “ quali sono le ragioni intrinseche atte a 
“ dimostrare che il mondo con tutti i suoi mali è opera degna 
“ di Dio? , Dico che è questa secondaria, perchè anche non 
potendo penetrare in queste ragioni, noi sappiamo già che tutte 
le opere di Dio, qualunque sieno, sono degne di Dio se ammet- 
tiamo che Dio esista; altrimenti cadremo in contraddizione. 

Trovata quindi l’ origine del male nella natura stessa del 
libero arbitrio, e costretti di confessare che era conveniente che 
Iddio creasse questa natura per la semplice ragione che di fatto 
Iddio la ha creata, e se avesse fatto cose inconvenienti non sa- 
rebbe Dio; non è più necessario per la quiete del nostro spirito 
ricorrere o ai principii de’ Manichei eterni entrambi, mentre il 
male è entrato nel mondo per elezione libera della creatura e 
però in un tempo posteriore alla creazione di questa, che fu 
creata tutta buona dal Creatore; nè al naturalismo o alla fatalità 
panteistica di quei filosofi che cercarono il vero per tutto, ec- 
cetto dove egli si trovava. 

Che se per esercizio di mente piace oltre tutto ciò d’ inve- 
stigare, quelle ragioni intrinseche che accennavo, atte a mostrare 
la convenienza che nel creato avessero luogo creature libere al 
bene o al male, mi sembra che una di queste consista nel bene 
e nella dignità della creatura stessa. Poichè sarebbe una con- 
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traddizione l’ ammettere nella creatura il merito quand’ ella non 
scegliesse il bene con una propria elezione, e però non fosse li- 
bera della dignità e della grandezza della natura, e trae seco, 
per legge della bontà infinita di Dio, una infinita felicità. Onde 
un bene sì grande doveva essere lo scopo del Creatore, e nelle 
sue bilance, più giuste delle nostre, questo gran bene pesò di 
più che non il male di quei che sì perdono liberamente, venendo 
anch' esso in conseguenza del libero arbitrio ; poichè, questo, co- 
me dicevamo, per la sua propria essenza non può a meno di 
contenere tanto la possibilità del bene come quella del male. Che 
se contenesse solo la prima, non sarebbe libero arbitrio. Avendo 
dunque Dio voluto che le più eccellenti delle sue creature fos- 
sero libere, si contentò prima di orearle buone, poi di dar loro 
tutti gli aiuti per conservarsi tali, e anche per ridivenire buone 
dopo il peccato; ma dando questi suoi aiuti in modo che non 
distruggessero il libero arbitrio, condizione del merito. Poichè 
Iddio dà veramente a tutti gli uomini tali aiuti che rendono pos- 
sibile la loro salvezza, e nessuno abbandona; purchè essi se ne 
approfittino. Così mi pare che possiamo rimanere tranquilli, e 
che nè il mistero di cui sono segnate le opere dell’ essere infi- 
nito nè l’ abisso del divino consiglio ci possa menomamente sgo- 
mentare. Quando il Salmista diceva a Dio: in manibdbus tuîs sor- 
tem meam, non fece un atto di timore ma di speranza. Ecco i po- 
chi cenni che per obbedire alla sua domanda m'è parso esporle 
sulla questione propostami. 

Voglia accoglierli, benignamente e credermi quale Le sono 
con piena stima di Lei pregiatissimo Signore, umilissimo devo- 
tissimo servo À. Rosmini p. 


Stresa, 6 giugno 1852. 


Pregiatissimo Rev. Signore (1) 


Con molti ringraziamenti Le rendo i libri che V. S. R.ma 
mi ha inviato a leggere, e che lessi e rilessi con mia somma 
soddisfazione e ammaestramento. 


(1) Questa lettera manca di data, ma deve essere inserita qui, come 
risulta dal contesto, come pure dall’ ordine in cui mi pervennero tutte 
le lettere del Prati da Stresa. 
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Talvolta e doveva pure esclamare coll’antico scolastico: Ma- 
lanno a coloro “ Pereant qui ante nos nostra dicerunt ,. Infatti 
ciò che V. S. Rev.ma dettò intorno alla disperata speranza di 
Foscolo io pure pensai, ed in qualche foglio inglese scrissi: Il 
Gioia, tranne pochi squarci letti qua o là, non avea mai cono- 
sciuto che di nome. I Brani che aveva letti li ostruì (?) io pure 
alla Cavier, ec ungue leonem e giudicandolo come volgarizzatore 
della filosofia francese, non mi curai di leggerlo. Ora dalla di 
Lei opera comprendo tutto il danno che l’ Italia deve aver sof- 
ferto se il Gioia ha esercitato alcuna autorità. Avvegnachè la fa- 
miglia umana presa collettivamente è per necessità come una 
mandra di pecore: pur (?) a dire e a dibattersi i filosofi e sedi- 
centi liberali. La famiglia umana è fatta per obbedire a un’ au- 
torità una e credenza una. Chi non ubbidisce a Dio, ubbidisce 
a Satana, chi non crede nel Papa, crederà a Elvezio o a Giaco- 
po Bohm ? (1), se non crederà nel Vangelo crederà nel dizionario 
filosofico del Voltaire, non crederà nei miracoli del S. N. G. C. 
ma crederà nei sogni d’ una sonnambula. Se una nazione assume 
per autorità un Gioia deve per necessità divenire imbecille, sen- 
suale inserviente ai più sozzi interessi, calcolatrice o codarda nel 
medesimo tempo. 

Come V. S. R.a dimostrò, il Gioia è l’opuscolo dell’ Elve- 
zionismo il più sozzo vestito in nastri versicolori (2). Ciò che però 
ora principalmente affligge l’ Italia più che ogni altro paese eu- 
ropeo (e nell’ Italia rinchiudo anche il Cantone dove vivo) sono 
quelle idee assolutamente e teoricamente false e praticamente 
micidiali che prendono come opinioni indubitabili della libertà 
dipendente o necessariamente coesistente colla repubblica e della 
tirannide ed ignoranza dipendente e necessariamente coesistenti 


(1) Egli accenna qui al mistico e teosofo tedesco Giacomo Bòhme 
(1575-1624). 

(2) Il Prati allude evidentemente alla serrata critica del Rosmini 
alle teorie del celebrato scittore e filosofo «li quell'epoca Melchiorre 
Gioja, nell’opuscolo “ L’ esame delle opinioni di Melchiorre Gioja in fa- 
vore della Moda,, pubblicato nel ’24, poi riprodotto nel secondo volume 
degli “ Opuscoli Filosofici, (Milano ’28), che il Rosmini inviò al Prati. 
Il Gioia si risentì per tale censura e anzi rispose molto vivacemente 
con £/ Primo e Nuovo Galateo (Milano ’27). 
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colla religione, col sacerdozio ed in ispecie col Papato. Vorrei 
pur io seguire i consigli di V. S. ed esprimere questo mio sunto 
provato e filosoficamente e istoricamente. Ma fin che non sono 
in patria non ho nè la chiarezza di mente, nè la possibilità di 
farlo. In quanto alla prima ora provo più che mai cosa già che 
nella mia gioventù presentii, che per essere interamente devoto 
alla vera scienza e alla teologia che si è la sua madre bisogna 
essere celibi; non turbati dalle cure della famiglia. E vedo per 
esperienza quanto savie e sante fossero le massime che fecero 
adottare il celibato. L’ essere non solo diviso dai miei, ma tenuto 
nell’ incertezza, tra quel si e no che nel cor tenzona, male s’ac- 
corda con la pace d’ animo necessaria a dettare cose di sì alto 
momento. E da un altro canto mi è impossibile lo scrivere ora 
francamente di queste cose, giacchè scritte da me in questo punto 
ove sono in trattative di rimpatriare, invece di essere attribuite al- 
l'intimo convincimento verrebbero dai tristi attribuite a vile mer- 
cimonio e snervate e rese sospette. O otterrò di rientrare, e allora 
ricuperando la mia indipendenza darò valore ai miei detti, e o 
negatomi l’entrata mi stabilirò costì, e rinnunziata ogni speranza, 
scriverò parimente ciò che penso. Ma se per avventura qualche 
accidente mi togliesse di vita prima che potessi rivelare al mondo 
i miei veri sentimenti, prego V. S. R.ma di voler pubblicamente 
asserire, che ancora vigoroso nel fisico e chiaro nell’ intelletto un 
uomo che per molti anni studiò non solo tutti i sistemi filosofici 
e teologici, ma anche per non essere confutato come ignorante 
della natura reale studiò con qualche profitto l’ anatomia, fisiolo- 
gia, fisica e chimica, che quest’ uomo ritornò nel seno della re- 
ligione cattolica e riconobbe che ìi principi della vera filosofia, 
della vera morale e della vera legislazione, non essere ritrovati 
della scienza umana, ma assiomi rivelati e comandati dalla reli- 
gione cattolica. In quanto ai sofismi filosofici, dacchè cominciai a 
fare una revisione, o esame universale del poco che avea letto 
o meditato, mi parve di dover classificare tutti gli sforzi de’ fi- 
losofi a due modi o basi da quali partirono l’ uno individuale, 
finito, l’ altro uno, universale, divino. Vale a dire tutti i sistemi 
o hanno fatto l’ io, l’ uomo, il finito come la pietra di paragone 
del vero o il centro da cui emana la cognizione del vero o hanno 
fatto l’ uno, l’ universale, l’ infinito, il Iehova, qual pietra di pa- 
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ragone o centro... Il cogito ergo sum, sum quia sum, sentio ergo 
sum, nihil est in intellectus quod non erat prius in sensu. L’idea- 
lismo di Berkley, quello di Fichte, l'imperativo categorico di 
Kant e l’ Endomonismo di Austippo, lo Stoicisnmo e il Gianseni- 
smo, e che son altro che tentativi di dedurre dal finito ciò che 
è uno e universo ? Ma conviene finire ciò che non finirebbe in 
un libro. Il Cielo la benedica e benedica i suoi alunni che spar- 
gono la luce nella ottenebrata Italia! Nulla risposta ancora da 
Vienna? ? Le sarò grato per le altre sue opere che ardo di leg- 


gere. Con verace stima il 
Suo gratissimo compit. 


avv. G. DE PRATI 


Locarno a dì 7 giugno 1852. 


Rev.mo Pregiatissimo Signor Conte, 


Ho l’onore di accusare la ricevuta dei libri che trovai al 
mio nuovo alloggio insieme ad una di Lei gentilissima e di tutto 
Le rendo infinite grazie, anzi conserverò i frammenti con gelosa 
cura e come grata rimembranza di V. S. R.a e come perpetuo 
ricordo di traviamenti in cui sempre deve inciampare chi osa na- 
vigare senza la bussola della rivelazione. 

Avendo già letto i primi capitoli della filosofia politica e ivi 
trovatone uno che andava a taglio a quelle questioni che ora la- 
cerano questa dalle mazzinesche idee travagliata repubblica, ei 
mi parve un dovere di farne meditare il contenuto al Signor 
Avvocato Galli consigliere locarnese, il solo che fra gli uomini 
istruiti, votò contro la secolarizzazione, dell’ educazione e la sop- 
pressione di conventi. Il pover’ uomo per questo suo voto fu quasi 
cacciato a forza dalla sala del consiglio; tale è la condizione 
pei tempi e la violenza de’ discepoli della Giovane Italia. — E 
in verità se considero come ogni dì va aumentando quasi siste- 
maticamente questo fanatismo antireligioso non solo fra i laici, 
ma anche fra preti secolari dispero della rigenerazione della af- 
flitta nostra patria, e temo che anche le masse che sono pur 
buone finiscano per essere consumate dal prevalente contagio. 

Cosa strana in verità, che mentre ora nei paesi ove lo spi- 
rito più sfrenato d’ irreligione ebbe origini e aumento, e rovesciò 
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a più riprese e i governi e la chiesa e minacciava di gettare 
nella barbarie primitiva il mondo incivilito, tutti o almeno molti 
dei più insigni ingegni sono ritornati a riconoscere la verità sen- 
tita ed unita del Papato, quell’ Italia che in esso solo potrebbe 
ringiovanirsi e per esso sortire dallo stato corrotto e corretto, 
che questa nostra Italia ora sogni di trovare sull’ avvilimento e 
distruzione di esso l’ ancora di salvazione! 
Aveva ben ragione l’ esule fiorentino d’ esclamare 


Italia, Italia di dolore ostello! 
Nave senza... consiglio, e senza guida. 


Leggerò, anzi studierò come meritano le opere che V. $. 
R.a si compiacque inviarmi, come quelle che ritornato in patria 
mi prometto di servirmi di guida in certi opuscoli che intendo 
di pubblicare. 

Delle cortesi esibizioni di S. V. R. ne approfitto se tosto che 
ottenuta una risposta qualunque, potrò deliberare, qual partito 
prendere. Finora sono ancora tenuto nello stato più penoso della 
mente, il dubbio e l'incertezza. Imperocchè quantunque e la ra- 
gione e la religione dicano fortemente di farsi tetragono ai colpi 
‘ di sventura, e di riporre le speranze in quel solo oggetto che 
mai può mancare, la povera natura umana non manca di farsi 
sentire. Frattanto sendo venuto a termine della carta pongo fine 
alla mia diceria e con tutta la stima e la venerazione ho l'onore 
di segnarmi di V. S. R.a 

Umilissimo devotissimo 
Avv. DE PRATI 


All’ Avv. Leonardo de Rosmini (1) 
a Trento 


- Ap Carcass Ringrazia molto il Signor Rettore Brunati del 
prezioso regalo del libretto Robertiano : il suo raccomandato non 


(1) Ibidem, pag. 623, n. 7177, si riporta di questa lettera solo l’ ul- 
tima parte che fa cenno del Prati: il Dott. Leonardo Rosmimi, pure di 
Rovereto. era cugino del filosofo e compagno suo carissimo fin dall’ in- 
fanzia. 


16 


242 P. PEDROTTI 


mi ha più domandato altri denari, finora; gliene somministrerò 
alla sua richiesta e ne manderò avviso quando ciò sia. 


Pregiatissimo Re.mo Signore, 


Meditai con intensa concentrazione della mente le profonde 
osservazioni contenute nella di Lei lettera, e quantunque non 
interamente vi trovi sciolto il dubbio che mi tormentava ciò non 
di meno hanno dato pace e tregua a’ miei combattimenti, cui 
chiunque cerca sinceramente di trovare il vero è e sarà per sem- 
pre esposto. Occupato io son ora a studiare la sua filosofia del 
diritto e della politica e nel studiarla mi dolgo di non averla 
conosciuta prima. Ma come mai penso io in studiandoli, come mai 
in questi tempi di traboccamento, inerzia e ciarlataneria, ove i 
rettori, i sofisti, i romanzieri hanno per così dire. emasculata (?) 
la ragione, e i giornalisti usurpata la missione della religione e 
della filosofia, come ed ove mai si troverà in Italia, precipua- 
mente, chi voglia studiare tali opere; opere che presuppongono 
uomini esercitati nel pensare e stimolati dal desiderio di cono- 
scere ed abbracciare la verità anche se contraria alle idee do- 
minanti, pronti più a seguire la moda che l’intimo convincimento ? 
qui per verità, tutto ciò che si sente si parla e si fa e, nel 
Ticino e nel Piemonte o in altre parti d’Italia, non può se non 
alienare le menti e gli animi dal bello, vero e giusto e far de- 
gli uomini idolatri di natura, denaturata in semplice meccanismo. 
Ed è questa propriamente l’ ultima fase del protestantesimo che, 
avendo data tutto briglia all’ individualismo e sensualismo, fini- 
sce non solo per negare la santa cattolica fede, ma anche per 
sfatare dal mondo reale le idee della giustizia eterna, suggeren- 
do agli Angeloni (1) che le leggi si fanno come i capelli, e ai 
Gioberti che si debbano formare per accomodarsi alla utilità e 
bisogno dell’ incivilimento Sabaudo-Francesco. 

Avrà S. V. inteso come costì, l’areopago non solo secola- 
rizzò i monaci e l'educazione, ma eziandio con decreto posteriore 
ordinò ai tribunali di annullare le procedure inviate da certe 


(1) Luigi Angeloni di Frosinone (1759-1842), patriotta e scrittore 
per lunghi anni esule in Inghilterra. 
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corporazioni per domandare indennità di certe usurpazioni go- 
vernamentali sulle mani morte. 

Ora siccome ci si sono elevati alla dignità principesca et 
© quid libet impune facere id est regem esse ,, non è meraviglia 
se sotto il colore di libertà, impunemente si mette sossopra 
ogni idea di giustizia. Si tosto che avrò finito lo studio della fi- 
losofia mi farò premura di restituire le opere che V. S. ha avuto 
la bontà di inviarmi e giacchè pare che pur dovrò restare in 
Locarno molto più che non aspettavo e le mie poche scorte sono 
sfuggite con tempo e sono due mesi che sono nel Ticino, Le 
sarò infinitamente obbligato se V. S. vorrà assistermi con qual. 
che po’ di moneta. 

Frattanto con profonda stima e gratitudine, -ho l’ onore di 
segnarmi. 

Di V. S. R.ma obbligatissimo devotissimo servo 
Avv. GioacHINO DE PRATI 


Locarno posta reste, 22 giugno 1852. 


Stresa, 25 giugno 1852. 


Per ordine del Rev. P. Generale oggi ho scritto al Signor 
Canonico Roggero di Locarno, pregandolo di pagare franchi ses- 
santa di Francia al Signor Avv. Gioachino de Prati a nome del 
Signor Abbate Rosmini, che io glieli manderò quanto prima per 
mezzo sicuro. 

C. GILARDI p. 


All’ Avv. Gioachino de Prati a Locarno (1) 


Pregiatissimo Signore, 


Spero che a quest’ ora le saranno stati consegnati dal Signor 
Canonico Ruggeri franchi 60: quando n’ abbisogna d’ altri abbia 
la bontà di dirmelo e sarà con piacere servito. Godo che Ella 
studi, e per una via che non La può che confortare nel Suo 
esilio. Duolmi sentire che non vede prossimo il Suo ritorno nel 


(1) Ibidem, pag. 627, n. 2182. 
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seno della famiglia. Io non manco di raccomandarla a Dio. Sono 
con distinta stima Suo umilissimo devotissimo servo 


À. Rosmini p. 
Stresa, 26 giugno 1852. 


Rev.mo Signore, 


È lungo tempo che non ebbi l’onore di scrivere a V. S. 
imperocchè e fui da un lato occupato in qualche esame chimico, 
e perchè l’anima mia fu lacerata per avere ricevuta da Vienna 
tal risposta che mi involge in un labirinto, avvegnachè da un 
lato respinge la mia domanda particolare, e dall’ altra parte fa 
sperare una misura generale favorevole. 

Siechè sono posto nello stato di ansietà la più penosa. Fra 
pochi giorni mi farò un dovere di restituirle i suoi libri che fu- 
. rono per me un nuovo corso di legge, e sarò gratissimo sè frat- 
tanto potrà inviarmene qualche altro. E giacchè V. S. R. mi 
prevenne e le dico che le sarò molto tenuto per qualche moneta. 
Costì le cose vanno di male in peggio riguardo al Sacerdozio e 
l’ altare, e pare che i nostri magnati vogliano seguire le pedate 
di Hebert, et Chaumette. E guai a chi parla, ci metterebbero 
alla lanterna, che Iddio protegga. 

Spero che V. S. starà bene e vorrà benevolmente accettar 
gli omaggi del Suo devotissimo 

Avv. G. pe PRATI 


Locarno, fermo in posta 9 agosto 1852. 


All’ Avv. G. de Prati a Locarno (1) 


Mi fu rincrescevolissimo l’ udire che Le conviene ancora 
restare costì esule. La consiglierei tuttavia, scorso qualche tempo, 
di replicare l’ istanza, corredandola anche di testimonianze per- 
chè altre volte vidi riuscire presso il governo austriaco quelli 
che non si perdevano d’ animo, ma insistevano fino all’ importu- 
nità. Intanto porti con fortezza le sue tribolazioni, che la Prov- 
videnza dirige all’ intento che le anime se ne purifichino. Le 


(1) Ibidem,-pag. 652, n. 7208. 
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manderò volentieri altri libri: so già che ha ricevuto il poco de- 
naro speditole. Mi comandi con libertà e mi creda Suo umilissi- 


mo, devotissimo servo 
A. Rosmini p. 
Stresa, 6 agosto 1852. 


Pregiatissimo Re.mo Signore, 


Le raccomandazioni che V. S. R.ma°ha avuto la bontà di 
farmi al Signor Arciprete e al Canonico Roggero ebbero mirabi- 
lissimo effetto e grazie all’ Altissimo e alla generosa assistenza 
della S. V. potrò, spero, colle mie fatiche fra poco trovar modo 
di guadagnare onestamente un tozzo di pane. Ho nello stesso 
tempo seguiti i di Lei consigli ed ho incominciato a scrivere 
qualche frammento a pro della buona causa. Il Canonico Rog- 
gero con molta gentilezza mi procurò un luogo adatto alla mia 
indole e alle mie occupazioni scolastiche, mi suggerì di suppli- 
carla voler permettergli di accordarmi l’ uso di certe suppelletili 
come poche sedie, tavola, scrigno o bureau e attrezzi culinari, 
di cui mia moglie — accostumata alla pulizia inglese — garan- 
tisce restituire in buon ordine qualunque volta saranno richieste. 
Spero di cominciare giovedì prossimo la mia vita scolastica con 
pochi giovanetti, che cercherò quanto possa non solo di istruire 
ma di condurre nella retta via. Veggo dal catalogo delle Sue 
opere che V. S. ha scritto un libro sulla pedagogia che quando 
sarà alla luce, mi farà altra grazia di farmelo tenere. 

Aggradisca intanto la S. V. R. i sensi di quella stima e 
gratitudine eterna con cui ho l’ onore di dirmi 

di V. S. R. umilissimo devotissimo 
Avv. GioAcHINO DE PRATI 
Locarno, 8 settembre 1852. 


Pregiatissimo R.mo Signore, 


Non ho ancora spedito il libro avvegnachè dispiacevoli fac- 
cende, le conseguenze dell’inopinato decreto, l’arrivo di mia 
moglie, ed altre di quelle cose che come dice il poeta 


was uns alle bindigt, das Gemeine 
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mi impedirono di finire lo sunto che sto facendo della filosofia 
del diritto. Tra questo mezzo poi mi vennero in mano vari fa- 
scicoli della “ Civiltà Cattolica ,, nei quali fra molte cose che 
ammirai trovai qualche cosa che come prima l’ origine del pec- 
cato, ora disturba profondamente la mia anima e mi fa quasi 
dubitar di me stesso e di tutto ciò che ho finora tenuto per fer- 
mo ed accarezzato il KaXoì xa: dyadot. 

È questa la diritta accusa che si fa alla filosofia platonica 
di avere corrotte le menti, e di essere l’ origine primaria del- 
l’ eresia di Lutero, o piuttosto dello spirito di razionalismo e 
materialismo cui l’ eresia germanica mena seco come ultima con- 
seguenza. Avendo letto e studiato Platone a più riprese non 
nell’ originale, ma nelle traduzioni di Fucino, Stollberg, Taylor 
Cousin, trovai anzi, come credo trovassero origine, S. Agostino ed 
altri padri, che le idee primitive che sono sviluppate nel Timeo, 
nel Simposio, nel Fedone ed altri discorsi sono più per così dire 
un preludio assai significativo alla rivelazione dal S. N. G. Cri- 
sto. Infatti l’ introduzione al Vangelo di S. Giovanni e tutta la 
tendenza di codesto evangelo che sempre oppone l’idealità, la 
divinità, il logos del Cristo Iddio alla rappresentazione e concetto 
del Cristo Uomo, m’ ha sempre paruta una divinizzazione del 
platonismo. Nella metafisica d’ Aristotele, nella logica, nella dia- 
lettica, nella fisica e politica mi parve dall’altro canto di scoprire 
i germi di quella filosofia che con a capo Bacone ridusse tutto 
il sapere alla disamina e anatomia dei fenomeni conoscibili e 
calcolabili col senso. Ho comprenduto che Bacone, senza saperlo 
e senza volerlo mentre che detronavano (?) in apparenza Aristo- 
tile, non facevano che rigettare ciò che la sua filosofia aveva di 
vero e di utile, cioè quella ginnastica intellettuale con cui nella 
logica dialettica e rettorica addestrava ed accomunava le menti 
dei scolastici e divinizzavano infatti la sua materialissima meta- 
fisica, e facevano del suo assioma nulla non è nell’ intelletto ciò 
che non è prima nel senso, quel dogma che ora nella mente del 
volgo dei filosofi e scrittori ha obliterato tutti i dogmi cristiani, 
tutti gli assiomi di sana filosofia. Ho attribuito fin oggi non al 
platonismo ma al Baconismo tutta la mala sorte della moderna 
letteratura, tutti gli errori nella legislazione, politica e morale. 

Ora una censura sì severa, emanata da chi, sotto gli auspici 
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del Papato si studia volentemente a mettere un argine alle cor- 
ruzioni intellettuali del secolo, mi ha sbalordito e tale e tanta 
è l’agitazione della mia coscienza, che sono obbligato a volgermi 
a V.S. R. a illuminarmi in questa notte oscura. E tanto più ar- 
dentemente desidero di essere in ciò addottrinato, giacchè è assai 
probabile, che per solo mio rifugio debba durante questo esilio, 
che non finirà che coi pochi anni di mia vita, addattarmi a fare 
da maestro di lingua o di altro. Sicchè non vorrei, credendo di 
far bene, perpetuare errori e moltiplicarli. 

Per la qual cosa, se le gravi di Lei occupazioni le permet- 
teranno di risparmiare qualche momento per istruirmi, Le sarò 
gratissimo. Ebbi da un sacerdote di Stresa i suoi gratissimi sa- 
luti, e molto obbligato Le sarò se vorrà favorirmi con qualche 
piccola scorta. 

Aggradica R. V. l’espressione di verace stima e gratitudine 
con cui ho l'onore di essere di V. S. R. 

Umilissimo devotissimo 
Avv. GioAacHINO DE PRATI 


Locarno fermo în posta a dì 9 settembre 1852. 


AIl’ Avv. Gioachino De Prati a Locarno (1). 
Pregiatissimo Signore, 


Non conviene che Ella punto si turbi, se trova che la Ci- 
viltà Cattolica dice alcuni spropositi, specialmente in filosofia, 
perchè quel giornale non è il rappresentante della Chiesa. Se non 
avesse letta l’opera del Conte De Maistre sul Bacon (2), potrò in- 
viargliela quando Le piace. Vi unirò una copia della mia /deolo- 
gia (3), dalla quale Ella potrà vedere come io la pensi intorno alla 
natura ed all’ origine delle idee e come s’avvicini alla teoria di 


(1) Ibidem, pag. 679, n. 7230. 

(2) Il titolo esatto dell’opera di De Maistre è “ Eramen de la phi- 
losophie de Bacon, esso venne pubblicato in due volumi a Parigi nel ’36. 

(3) Il Prati si riferisce certo al “ Nuovo saggio sull'origine delle 
idee ,, una delle opere più notevoli del Rosmini, in quattro volumi che 
ebbe varie edizioni: forse si tratta della quarta, edita a Torino nel ’52 
che è preceduta da una prefazione a tutte le opere ideologiche, scritta 
dall’ autore stesso. 
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Platone. Le potrò anche mandare, se non l’ ha letto, il bellissimo 
discorso del Manzoni che ha per titolo: “ Dell’ invenzione , (1). 
Incaricherò poi il Signor Canonico Roggero che Le eomministri 
quanto desidera. Con distinta stima e affezione mi pregio di 


essere suo umilissimo servo. 
A. RosmInI p. 


Stresa, 13 settembre 1852. 


Locarno, 19-9-1852. 
R.o Signor Conte Abate, 


Eccomi per la Sua bontà da qualche giorno locato nel già 
Convento della Provvidenza e quasi nello stesso tempo che io 
entrai nel monastero un fulmine colpì i poveri cappuccini. L' ot- 
timo Arciprete ed il valente canonico Roggero mi usarono e 
usano tutte le gentilezze, ma “ incidimus in mala tempora , e 
posso esclamare col Poeta 


Ach! wenn ich irrte halte ich 
viel Gespielen, 
Da ich dich kenne bin ich ganz allein! 


Debbo vivere ritirato come un certosino che persino gli 
sguardi e ogni movimento sono causa di commenti e sospetti. 

Pertanto in questo eremo, potrò studiare, meditare, e dettare 
forse qualche cosa, che i fanciulli che istruisco sono assai pochi. 

Studio ora la Sua opera sull’ origine delle Idee, e per di- 
vagamento Manzoni, l’ unico dei nostri moderni letterati cui non 
abbia colta la lepra filosofica del secolo 18°. 

Non aveva mai letto l’ “ Antibacone, del De Maistre. Mai 
non lessi confutazione più soda e tagliente. Ma chi legge or Ba- 
cone, o De Maistre ? 

Il veleno dell’ uno è diventato un contagio universale, e 
data tal direzione al sofisma del materialismo, che la sua auto- 
rità è ricevuta come un vangelo senza alcun pur osare dubitare 


(1) Il Dialogo dell’ Invenzione è contenuto nel volume “ Opere varie 
di A. Manzoni ,. Milano 1845. In esso il Manzoni loda la teoria rosmi- 
niana delle idee e tutto il sistema filosofico del grande roveretiano. 
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una lettera. E sono certo che ci manderebbe allo spedale de 
Pazzi chi osasse dire di Bacone in pretto italiano la millesima 
parte di ciò ne dice De Maistre. Accolga intanto graziosamente 
i sentimenti della mia distinta stima e gratitudine 


il Suo obbl.mo 
Avv. GIoACHINO DE PRATI 


N.B. Il cangiamento di occupazione e casa mi obbligano an- 
cora una volta di supplicarla per qualche piccola somma che 
spero sarà l’ ultima. 


Rev.mo Signor Conte, 


Ebbi giorni fa l’ onore di ricevere una graziossima Sua, che 
tardai a rispondere aspettando i libri che V. S. graziosamente 
annunziò d’ inviarmi dell’ imprestito dei quali non pure che del 
prezioso regalo grazie le rendo infinite. 

In questo mezzo ho ricevuto i libri o oggi la gentilissima 
Sua, e pare proprio che la Provvidenza l’abbia ispirato della 
mia condizione, avvegnachè per le ragioni da me sospettate fui a 
rammarico de’ buoni sdegnosamente qual retrogrado scortato. 
Continuerò pertanto la mia dimora in questa città cercando in 
un modo o l’altro di trovare qualche occupazione. È forse, se 
V. S. avrà occasione un dì o l’altro di vedere o il Canonico o 
qualche altro uomo dabbene, potrà interessarlo a trovarmi almeno 
qualche lezione privata nelle lingue moderne o altro ramo dì 
scienza naturale. 

Non avea mai visto l’ opera di De Maistre su Bacone e il 
poco che ne scorsi, m'impegna a studiarla con vero amore. 

Ora che più non temo che quello che detterò potrà essere 
ascritto, dal mal talento a correzione, voglio pur io mettere la 
mano all’ opera ed esporre qualche mia idea sugli errori più mas- 
sicci che adombrano principalissimamente le menti dei nostri 
sviati concittadini, e spero che Dio avvalorerà gli umili sforzi. 

di Lei obbligatissimo 
Avv. GioAcHINO DE PRATI 


P. S. Ricorrerò al Signor Canonico quanto prima. Frattanto 
mila mila obbligazioni dal Suo Prati. 
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All’ Avv. Gioachino de Prati a Locarno (1) 
Pregiatissimo Signor Avvocato, 


La ho raccomandata caldamente e replicatamente al Signor 
Canonico Roggero, il quale mi promise che farà a suo favore 
tutto quello che è in suo potere. Farò scrivere anche a codesto 
Signor Arciprete. Del resto Ella confidi in Dio, e non tema pure 
quelli che così ingiustamente la trattano. 

Farà bene a scrivere a favore de buoni e religiosi principi. 
Sono con affettuosa stima suo devoto servo 

À. RosminI 

Stresa, 3 ottobre 1852. 


Pregiatissimo R.do Signor Conte, 


Alla fine posso risolvermi a rimandarle le sue opere coi miei 
più vivi ringraziamenti e per questo prestito che mi fu ricca sor- 
gente d'istruzione, e per i suoi luminosi cenni su Platone, in- 
somma per tutto che V. S. compiace di fare per me. Mi sarà 
gratissimo di leggere la sua /deologia, il Manzoni e il De Mai- 
stre e se a questi libri potesse aggiungere una sua Vita di S. 
Filippo Neri (2), che vorrei far leggere a mia moglie eretica 
convertita mi farebbe gran favore. 

E siccome V. S. m’ha dato tante prove di benevolenza 
prendo la libertà di supplicarla per un altro favore. V. S. R. sa 
come le mie speranze di rimpatriare sieno spente, e le ho già 
fatto menzione che in questo naufragio, cercai una tavola nel do- 
mandare a codesto governo un impiego .come professore di lin- 
gua e letteratura tedesca. 

L'impiego mi fu promesso, ma temo forte, che null’ ostante 
tutte le promesse e le testimonianze che ho dato, sarò anche in 
questa aspettativa deluso. E sa perchè? La tirannide dell’ atei- 
smo e la sacerdofobia dei membri più influenti di codesto areo- 


(1) Ibidem, pag. 688, n. 7242. 

(2) Il Prati qui allude probabilmente ad un operetta giovanile del 
Rosmini che porta per titolo “ Delle lodi di S. Filippo Neri ,, pubbli- 
cata a Venezia nel 1821. 
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pago, temo che vorranno confidare la gioventù a chi interamente 
non 8’ accorda nelle viste religiose. 

In questo caso non potrei più viver in questo Cantone ove 
i miei qualunque talenti non troverebbero onde impiegarsi. 

Perciò prego V. S. R. a riflettere a questo caso a veder 
se o nell’ interno della Svizzera, o in qualche luogo di Piemonte, 
o in qualche sia angolo della terra la mi potrebbe additare un 
asilo ove insegnando questo o quello potessi guadagnare un tozzo 
di pane. 

Scusi per l’amore di Dio tanti disturbi e mi creda, quale 
con tutta stima e gratitudine ho l’ onore di dirmi 


di V. S. R.a 
Umilissimo, obbligatissimo 
Avv. G. DE PRATI 


Locarno, ferma în posta 2 ottobre 1852 


Ill. Signor Avvocato (1) 


Il mio Superiore Signor Abate Rosmini mi ingiunge di ac- 
cusarle ricevuta della sua 2 ottobre coi libri ch’ Ella mandò di 
ritorno. Por ordine poi del medesimo io mando al Signor Cano- 
nico Teologo Roggero, mio cugino, per essere consegnati a Lei i 
seguenti libri: 

1. Rosmini, Nuovo Saggio volumi 3 (E di questi tre volumi 
l’autore gliene fa dono). 

2. Manzoni, opere varie coi fascicoli dal I al VI inclus. 

3. Bacci, Vita di S. Filippo Neri. 

4. De Maistre, Examen de Bacon, vol. 2. 

Quanto poi all’ altro oggetto della Sua lettera, rinoresce assai 
al Signor Abbate da non veder via da poter sodisfare ai suoi 
desideri. Ella già sa di quanti concorrenti e indigeni ed emi- 
granti sia pieno questo Stato, che s’ invidiano l’ un l’altro ogni 
misero pezzo di pane, e quanto sussurro si faccia per ogni pic- 
colo impiego che venga dato ad alcuno dei secondi. Altronde 


(1) Carlo Gilardi, già canonico della collegiata di Locarno, poi fra- 
tello dell'Istituto della Carità, fu per molti anni Segretario e Procura- 
tore dell'Ordine, morì a Stresa nel 1863. 
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qui egli ha ben pochissime relaziori e nessuna poi per l’ interno 
della Svizzera: laonde gli pare miglior avviso ch’ Ella insista per 
ottenere qualche cosa costi nel Ticino. E con questo me le pro- 
fesso con distinta stima e considerazione. 


Suo devotissimo ed umilissimo servo 


CarLo GiLARDI prete 
Stresa, 6 ottobre 1852. 


Pregiatissimo Signor Conte Abate, 


È lungo tempo che non ho il piacere di avere nè diretta- 
mente nè indirettamente notizie di V. S$. ma spero che questo 
nuovo anno, che Le auguro felicissimo, le mie righe lo troveranno 
in buona salute. Cosa che non posso dire di me sendo stato tra- 
vagliato molto dalla Grippe che a pena a pena mi va abbando- 
nando. 

Non fui molto più fortunato colle piccole coserelle che scrìssì 
pel giornale che occupato troppo di politica locale, non ha posto 
per osservazioni di un genere più universale. 

Mi è caduta in mano certa prolusione del d.r Cattaneo (1), 
professore di filosofia a Lugano, e giammai in sì poche pagine 
trovai tanti sofismi affastellati e dovei esclamare verbatim ma in 
altro senso che il poeta 


“ Povera e nuda vai filosofia , 


S' immagini che fra le altre cose indica come l’epoca del- 
l’ emancipazione delle menti umane quella in cui la filosofia in- 
glese distrusse le idee innate e Gian Giacomo rivelò il nuovo 
diritto delle genti nel contratto sociale ! 

Quale influenza tali rapsodie possano esercitare su menti 
digiune di ogni filosofica disciplina V. S. R. agevolmente se lo 
può imaginare. Ed a che pro tanti sforzi degli amici del vero, e 
di V. S. in particolare, se la gioventù è imbevuta di codeste ga- 
liche lombarde opinioni ? 


(1) Carlo Cattaneo, l’ insigne patriotta e scienziato milanese, dopo 
la sconfitta delle armi piemontesi e il ritorno degli austriaci a Milano 
emigrò nella Svizzera italiana ove morì nel 1896: insegnava appunto 
filosofia nel liceo di Lugano. 
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Sto scrivendo qualche cosa in confutazione di codesto di- 
scorso, e se V. S. me lo permette glie l’invierò onde si com- 
piaccia di correggermi ove mai avessi errato; forse verrà occa- 
sione propizia per pubblicarlo. 

Come V. S. R. vedrà dall’acchiusa costì cercano ogni modo 
d' impedire ch’ io abbia influenza alcuna sui giovanetti e parlano 
di cattoliche idee non conformi allo stato presente dell’ incivili- 
mento. Con cinque discepoli, che la bontà degli amici mi ha sa- 
puto raccogliere, fino a nuova apertura di scuole, ho molto a 
contendere perlocchè se V. S. mi favorirà con qualche piccola 


somma obbligherà il Suo 
devotissimo obbligatissimo 


Avv. GIOACHINO DE PRATI 
Locarno, 14 gennaio 1853. 


All’ Avv. Gioachino Prati a Locarno (1) 


Pregiatissimo Signor Avvocato, 


Non mi faccio nessuna meraviglia se in codesto paese i 
buoni principi trovano opposizione, tanto maggiore sarà il merito 
di quelli che li professano a viso aperto: siamo generosi amici 
della verità, e troveremo che essa ha un premio in se stessa, e 
che Iddio gliene aggiunge un altro molto maggiore. Conosco 
l'indole del Professore di cui mi parla, e credo che sarà utile una 
sua confutazione, sono però tanto occupato che non so se così 
presto mi riescirà di leggere lo scritto che mi vuol favorire ; ma 
se mi permetterà, lo comunicherò a persona dotta, che Le potrà 
fare qualche osservazione se ne troverà il bisogno. Mi rincresce 
dell’ incomodo del grippe che La travaglia ; io, di salute sempre 
vacillante, pure me la vado traendo innanzi e posso occuparmi, 
che è quello che più m'importa. 

Riceverà dal Signor Canonico Roggero franchi sessanta. Bra- 
merei che s’accrescesse il numero dei suoi scolari. Aggradisca i 
sentimenti della mia stima, coi quali sono Suo umilissimo servo 


A. Rosmini p. 
Stresa, 15 gennaio 1853. 


(1) Ibidem, pag. 765, n. 7328. 
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Pregiatissimo Signor Conte Abate, 
Da Locarno 21 febbraio 1853. 


Quando mesi sono il mio cuore pieno d'amor patrio, ma 
più di amor del giusto e del vero, mi fece dettare a V. S. i ti- 
mori che m’ agitavano sopra l’ andamento futuro delle cose ita- 
liche, non credeva già che il turbine dovesse scoppiare si presto. 
Ben sapeva ciò che il Triumviro moderno (1), avrebbe meditato, e 
il progresso che la feccia della filosofia anglo francese trovai aver 
fatto e nel Ticino e nel Piemonte e in altre provincie d’ Italia 
mi facevano tremare per i nostri infelicissimi paesi. Pertanto non 
avrei mai creduto che in un secolo in cui “ ogni villan che 
“ parteggiando vada , ha la filantropia, l’ umanità, la fratellanza 
sulle labbra uno osasse pubblicare un disegno che avrebbe fatto 
inorridire persino i più sanguinari fra i terroristi. E ciò che mi 
sbalordisce ancor più'è il vedere che quel furente demagogo ha 
trovato in ogni punto d’ Italia gente che ha giurato di farsi as- 
sassina, e persone ancor oggi dopo che per il momento il colpo 
è andato fallito cercano di ordire la trama la più crudele, ed 
obliosa che mai fosse stata tessuta in Europa. 

Ahi, quanto mai fa vanneggiare, e traviare la rabbia anti- 
religiosa ? 

Ora che abbiamo mai d’ aspettarci, se la divina Provvidenza 
non ci mette mano ? 

Che nè le fucilazioni, nè le forche, nè la miseria inflitta ad 
un intera nazione può spegnere quel veleno che va di mano in 
mano serpeggiando nei cuori dei perversi. Oggi fu Milano, do- 
mani Roma, l’altro giorno un’ altra città. La setta degli accol- 
tellatori e sicari sì propagherà sotto gli sforzi più energici di 
chi non può usare che la forza fisica. E che mai può aspettarsi 
l’ Italia nostra, se, ciò che a mio credere mai avverrà, ella di- 
venisse libera ed una sotto la bandiera di coloro che coll’ assas- 
sinio proditorio sono pervenuti alla vittoria ? 

Le prescrizioni ed i massacri di Scilla e Mario si ripetereb- 


(1) Allude a Giuseppe Mazzini che con Armellini e Saffi fu triun- 
viro nella effimera repubblica romana, riparati poi a Lugano e più tardi 
in Inghilterra. 
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bero, e poi l’ ordine essendo finalmente stabilito ci sarebbe quel- 
l'ordine che vigeva nelle repubbliche italiane, cioè la guerra 
continua delle fazioni e delle parti, tenute in freno dal Consiglio 
dei Dieci, e Tribunali seguenti. 

Quo sceleris mitis ? 

Le sue opere, che più studio e più ammiro, saranno un mo- 
numento eterno della vera natura dell’ ingegno italiano, e come 
una perpetua protestazione, contro lo spirito distruttore dei no- 
stri patriotti. 

Ma in questo mezzo, povera Italia, oppressa lacerata e fi- 
nalmente macchiata dall’ obbrobrio di tutti i buoni fra le nazioni 
straniere! Qui come V. S. già saprà, tutto ora è sossopra, e 
quantunque esternamente tutto oggi, sia ancor pacifico, Dio sa 
cosa domani avverrà. Quanto a me sono risoluto di star tran- 
quillo, e si muti pur tutto intorno a me, confido nell’aiuto del 
Signore e non mi moverò. 

Non avverrà forse lo stesso coi nostri ottimi qui “ Prozi- 
“ mus jam ardet....,(?) in questo mezzo devo pregare V. S. 
a farmi tenere un po’ di denaro, che non so quando se i passi 
saranno interrotti e se in questo frangente non perderò anche i 
scolari. Tutto è dubbio in questa vita, ima in questi momenti 
nulla v’ ha di certo senonchè un male succeda all’ altro. Così al 
mio grippe succede un flusso sanguigno che mi sefinisce. Aggra- 
disca V. S. i miei più distinti ossequi e mi creda suo devotissimo 

Avv. G. De PRATI 


Il 24 febbraio gli risponde Don Carlo Gilardi il quale ordina 
pure al Canonico Roggero di pagare al Signor Prati franchi 80. 


Mio carissimo pregiatissimo Signore, 
Oleggio 30 luglio 1853. 


Se importuno vengo a disturbarla, m’ abbia spero per iscu- 
sato imperocchè “ Jam prozimus ardet ,. 

Il mese è alla fine, e con questo la mensile pensione, e non 
sapendo se possa o no far domanda di ulteriori soccorsi allo 
Zaiotti in fatto essendo affatto al buio della vita veritiera, vengo 
in questa mia a pregare V. S. e il nostro Ottimo Padre Generale 
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di porgermi lume e direzione. Zaiotti (1) mi porse i suoi saluti 
e promessa di qualche sussidio. Accolga intanto e faccia grazio- 
samente accogliere al Padre Generale i sentimenti della verace 
stima ed eterna gratitudine. 

del Suo devotissimo Avv. G. DE PRATI 


Stresa, 5 agosto 1853 (2). 


Essendo Don Carlo assente non le ha potuto rispondere. Al- 
l’ultima sua rispondo intanto io. E primieramente devo dirle 
che di consigli sono anch'io sprovveduto: non vedo altro che 
aspettare momenti migliori. Gli ordini che mi furono mandati 
dalla Sua Signora Sorella restringono la somministrazione a 30 
Lire al mese e di queste ella può disporre fin d’ ora; e se Za- 
iotti non avesse avuto istruzioni su di ciò da Don Carlo, Ella 
può mostrargli la lettera presente e tosto la servirà. Avevo già 
dato l’ incombenza a Don Carlo di rivolgere una lettera al Si- 
gnor Rettore Don Brunati per interessarlo ad ottenere dalla so- 
rella un aiuto maggiore. Se mai non avesse ancora eseguita tale 
incombenza gliela rammenterò appena sarà qui ritornato, cioè 
fra pochi giorni. 

Mi è caro intendere che ella comincia ad avere degli alunni. 
Sono con piena stima suo umilissimo servo. 

A. RosMInI 


Pregiatissimo Signor Conte Abate, 
Oleggio 3 agosto, 1853. 


Tuttavia aspettando ansiosamente i di Lei consigli sul mo- 
dus tenendi in queste mie circostanze, che ho ragion di credere 
aggravate, per motivi non troppo disinteressati di chi della mia 
assenza spera trarre profitto, sono forzato a supplicare V. S. R.ma 


(1) Don Giuseppe Zajotti, fratello dell’ Istituto della Carità, trova- 
vasi per incarico dell'Ordine a Oleggio. 

(2) Questa breve lettera, l’ultima scritta dal Rosmini al Prati non 
è contenuta nell’ Epistolurio poche volte citato: essa esiste nell'archivio 
di Stresa e mi è stata inviata da Don Colombo assieme alla copia del 
carteggio pratiano. 
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di voler dare gli ordini opportuni onde Zaiotti mi continui la 
mesata. Avvegnachè devo di giorno in giorno pagare per vitto 
e bibita e sono anche in bisogno di panni onde coprirmi. 

V. S. R.ma potrà agevolmente poi in seguito col mezzo del 
nostro ottimo Rettore indurre a ragionevolezza mia sorella. In- 
fatti potrei con quello che in mio dispetto spende, col tenermi 
diviso dai figli, darmi assai onde vivere con essi ‘costì, ed edu- 
carli sotto il mio occhio vigile e paterno. Pertanto ho ragione 
di sperare che colla stagione nuova scolastica avrò costì allievi 
in numero sufficente a compensarla colle mie fatiche. Frattanto 
mi raccomando ai consigli di assistenza di V. S. R.ma a coi cor- 
diali a tutti ed in ispecie a Don Carlo mi professo con tutta 
la stima di V. S. R.ma gratissimo Avv. G. pE PRATI 


Oleggio 29-72-1854. 
Mòo Esimio benefattore, Stimatissimo Signor Conte Abate, 


Era da lungo tempo mia intenzione di esternare a V. S. R. 
i sentimenti della mia viva gratitudine per gli atti non equivoci 
e ripetuti di quella verace cristiana carità, che si è degnata di 
mostrare a un gratissimo quantunque indegnissimo servitore. Fra 
i quali non solo annovera di aver dato ricovero ma anche di 
aver vestito il povero vecchio esule, ma di aver inviato grazio- 
samente quel degnissimo sacerdote inglese che in gran parte 
sanò una piaga che molto mi addolora. La mia poca salute, le 
gravi cure che mi rodevano l’animo, e per l’insufficenza di mezzi 
di sussistenza, e per la separazione dei miei figli, mi fecero di 
giorno in giorno negligere ciò che il mio cuore e il mio dovere 
mi dettava. 

Accetti dunque caro Signor Conte i miei più vivi ringrazia- 
menti unitamente alle mie congratulazioni per aver V. S. R. ri- 
portata meritata vittoria a Casale e a Roma. In fatto scorgendo 
da un numero dell’ Armonia (1), come trionfante riuscì il giudizio 


(1) Il Prati allude probabilmente ai dieci articoli scritti da Rosmini 
senza firma nell’ Armonia che vennero poi raccolti col titolo “ Le Prin- 
cipali questioni Politico-religiose della giornata brevemente risolte ,, 
pubblicate fra il ’53 e il ’54. 
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della congregazione a favore delle insigni sue opere (1), mi senti 
scosso dal letargo e risolsi di mettere in opera ciò che avea 
pria negletto di fare. E colgo pur quest'occasione per implorare 
tutta l’ autorità di V. S. R. a mettere in assetto certe faccende 
o direttamente o poi a mezzo del Rettore Brunati. 

A. V. R. è noto che durante il mio esilio ebbi la disgrazia 
di perdere i miei genitori i quali artatamente impauriti che le 
poche sostanze che lasciavano cadessero per sequestro nelle mani 
del fisco, mi diseredarono, tutto lasciando anche ciò che non po- 
tevano lasciare (beni fide-commissari) a mia sorella. 

Alla morte di mio padre, dietro istanze replicate di mia so- 
rella, e sotto plausibili promesse, mi dichiarai contento e tacito 
al di Lei favore. Vero è, che di tempo in tempo ella mi manda 
qualche moneta, come una carità, che si fa a uno cui nulla si 
deve, magnificando la sua generosità. 

Per vari anni però essendo assai fortunato nei miei lavori 
letterari non ebbi nulla, anzi mi credevo in istato di, far come 
si dice la mia fortuna, quando per accidenti fortuiti tutto perdei. 

Ora sono arrivato all’ età di 65 anni, non possiedo come V. 
S. R. nulla e come sa ella pure di certa scienza, cacciato da 
Locarno, ove avea cominciato a gittar radici, venni costì ove senza 
l’ aiuto, di V. S. sarei morto di fame in una strada, avvegnachè 
nulla può guadagnare un mio pari, che arrivato a tanta età non 
può più prender nè zappa, nè aratro. Sono dunque in quella cir- 
costanza, prevista dalle leggi civili e naturali, che ho il diritto 
di domandare gli alimenti. 

Mia sorella, e per pregiudizi contro mia moglie, e per ven- 
detta siccome teme io voglia avere la mia parte ereditaria, e 
perchè sono giustamente sdegnato ch’ ella mi trattiene i figli, 
sopra i quali, essendo essi interamente a lei estranei, estranei 
persino al paese, non ha alcun diritto, ora, allegando scarsezza 
di numerario m'’intima, che già che sono risanato debbo guada- 
gnarmi il pane, ch' ella non vuol dare un soldo. 

su questo punto ch'io invoco la potentissima di Lei pa- 


(1) Il parere dei Consultori dell’ Indice che decretò il licenziamento 
di tutte le opere di A. Rosmini, denunziate alla Sacra Congregazione è 
del 3 luglio '54, quattro giorni prima della data della presente lettera. 
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rola: V. S. R. sa che non è possibile alla mia età, in Piemonte 
già zeppo di fuorusciti, di guadagnarmi il vitto. 

Ogni tentativo fin qui andò fallito, ed ogni giorno le cose 
si fanno più difficili. Ciò non bisogna di commento. Sono vec- 
chio e nullatenente, ma persona civile, non capace di lavori 
servili, e da acciacchi reso inabile ad ogni fatica. Quindi secondo 
le leggi ho il diritto di domandare gli alimenti, alimenti decenti. 
Quaranta franchi al mese, come Giuseppe sa, non bastano. Non 
è sufficente per le cose più necessarie della vita, ed io alla mia 
età, e coi miei acciacchi devo avere un sostentamento non gros- 
solano, tenermi netto, pulito ecc. 

Mia sorella come erede del padre e della madre, come pros- 
sima parente, è tenuta a norma del codice civile a somministrar- 
meli di mese in mese antecipatamente. 

Ella non può negarmeli perchè l’annata è cattiva imperocchè 
ella ne ha avute per molti anni di eccellenti, e poi ella essendo 
arrivata all’ età di 72 ed io a quella di 65, non avendo essa di- 
scendenza legittima, può o vendere o ipotecare o in altro modo 
provvedere. Nè tampoco le vale la scusa ch’ essa ha preso sopra 
di se i miei figli. Ciò ella fece a mio marcio dispetto, se essa 
seguendo il suo capriccio 8’ ingolfa in spese non necessarie, non 
può scansarsi dal pagare gli alimenti che son debiti sacri. Non 
pensò ella mai ai miei figli finchè furono arrivati l'uno all’ età 
di dodici, l’altra a quella di 14 anni. Se la me li avesse man- 
dati a Locarno, sarebbero già ben collocati e già cominciereb- 
bero a guadagnare. Ma come voleva osservare, ora non è la que- 
stione dei figli, ora è la questione di primo ordine, quella della 
mia vita e dell’ alimento, accennai l’ affare dei figli, solo per 
pressare V. S. R. alle scuse che mia sorella metterà in campo. 
Che se V. S. R. non giunge a capacitare mia sorella, non solo 
di continuare ma di aumentare a sessanta franchi la mia pen- 
sione, sarò forzato di ricorrere ai tribunali. Giacche la legge su- 
gli alimenti è chiara, nè voglio morire di fame, o far altro di 
peggio. 

Qui come saprà, abbiamo avuto il colera e feci in quest’oc- 
casione colla suora di carità e l’ Arciprete da ospitaliere. La mia 
opera fu grata a molti, al Sindaco D.r Cozzamini, all’ ottimo Arci- 
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prete e ai buoni (1). Ne fecero, non meritata, esaltata menzione 
al governo, e sarà il mio nome forse fra i medagliati. Da qui il 
morbo è quasi sparito; mentre ero occupato con i malati mi sen- 
tivo bene, ma ora, sieno le fatiche, sieno i forti fumi del cloro, 
il mio antico diabete mellito ha ricominciato, il Giuseppe e An- 
tonio stanno bene, bella è la raccolta del granoturco cioè di 
quello che non viene rubato, quella dell’ uva nulla. 

Intanto scusi la S. V. R. questa mia lunga diceria e no- 
vella seccatura, ma lo stomaco non vuol ciancie, e la fame logora 
Hunger thut Wehe. aggradisca gli omaggi di stima e gratitudine 


del di Lei umilissimo devotissimo 
Avv. G. DE PRATI 


P.S. M°obliava di farle sapere che scortato dal sindaco ed 
altri amici inoltrai una supplica onde ottenere permissione di 
esercitare l’ avvocatura. Forse se l’ ottengo potrò col tempo gua- 
dagnar qualche cosa. Colle lezioni è tempo sperduto. Nessuno 
vuol imparare neppur gratis. 


Stimatissimo e Carissimo Signor Gioachino, 
Stresa, 19 ottobre 1854. 


Ieri sera riavemmo con molta allegrezza il molto venerato 
Don Antonio felicemente arrivatoci di ritorno dalla patria sua, il 
quale oggi nel consegnarmi l’ acchiusa perchè l’inviassi alla S. 
V. Ilustrissima, mi incombenzò di rispondere al di Lei foglio 
27 settembre, ch’ egli in attenzione di quanto ella gli scrisse, 
prese delicate informazioni, ha dovuto persuadersi, che la di lei 


(1) L’arciprete di Oleggio in quell’ epoca era Don Giovanni Bertotti. 
Il Prati venne effettivamente, con alcune altre reputate persone del luo- 
go, invitato a far parte di una speciale Commissione di soccorso per 
combattere il colera, istituita in seguito a circolare dell’ Intendenza Ge- 
nerale di Novara del 1 agosto di quell’anno stesso. Dai verbali di detta 
Commissione, redatti dallo stesso Prati (di cui ebbi gentilmente copia 
dal Municipio di Oleggio), dal voto di plauso che gli è stato ad unani- 
mità tributato da quel Consiglio Comunale convocato espressamente il 
3 novembre, risulta che l’opera sua benefica in tale circostanza è stata 
altamente apprezzata: detto Consiglio anzi gli accordò in quell’occasione 
una gratificazione di 150 L. 
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Signora Sorella non può assolutamente fare di più di quello che 
fa già con grande sforzo passandole i 40 franchi mensili, tro- 
vandosi essa per gli anni calamitosi e per altro in molta ristret- 
tezza economica. La prega pertanto il Reverendo Don Antonio 
ch’ Ella voglia acquetarsi su questo proposito, e anzichè oltre 
essere riconoscente alla sorella di quello che fa per lei, il che 
relativamente alle sue forze è molto. Quanto ai figli, Ella avrebbe 
torto di lamentarsi che la sorella li abbia trattenuti seco peroc- 
chè Ella pensò e provvide assai bene alla loro morale e civile 
educazione. Il figlio a Verona nell’ Istituto Mazza con poca spesa 
di pensione; e la figlia la trattiene presso di sè avendone quella 
cura che altra madre. Non pensi dunque a ritirarli ma anche di 
questo ne voglia esser grato al Signore e alla Sorella sua. 

Tanto le scrivo per Commissione del prelodato mio Supe- 
riore Don Antonio che caramente la riverisce, e seco si congra- 
tula della bell’ opera di carità da lei usata con codesti poveri 
colerosi; Iddio stia certo, gliene renderà il merito. Beati miseri- 
cordes. quoniam misericordiam consequentur, e ancora: Infirmus 
eram et visitastis me. 

Finalmente gradisca e faccia gradire alla sua Signora i miei 
sinceri rispetti, mi compatisca e mi creda 

Suo devotissimo servo 
CARLO GILARDI p. 


Oleggio, 18 dicembre 1854. 
— Rev. Conte Abate, 


Le occorrenti feste mi porgono occasione non solo di augu- 
rare a V. S. R. ma anche a tutta l’opera santa e pia che ha 
intrapreso e a tutti coloro che degnamente l’ assistono tutto il 
successo che l’ uomo buono e cristiano può desiderare. 

E quantunque vegga come ho già detto al Rev. De Vit che 
le opere di V. S. sieno destinate a essere per la famiglia cori- 
stiana quelle che furono un dì quelle di S. Tommaso, pertanto, 
senza un miracolo della Provvidenza, tale, massime in Italia, è 
la condizione de’ tempi e dei costumi, che dovremo passare da 
‘ questa a miglior vita senza venderne il frutto. Pare proprio che 
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i nostri contemporanei italiani abbiano servito di pozzo morto 
alla sentina della rivoluzione del 1783. Ciò ch'è dai buoni e 
dai primi ingegni nell’ Inghilterra e nella Francia ributtato come 
falso e pessimo, viene ora qui promulgato e diffuso come verità 
salutare e indissolubile. 

Scuole, leggi, costumi, tutto è corrotto o segue un movimento 
retrogrado e le masse sono indifferenti, e peggio. Eppure si parla 
sfacciatamente di progresso e si millanta la novella luce. Qui in 
Oleggio, altro non si parla, si studia e si ambisce, che di far 
oro, comunque si faccia. Nella mia solitudine di molto sollievo e 
istruzione mi fu la Logica (1), di cui ammirai la chiarezza e l’or- 
dine, nonchè le vittoriose sconfitte date ai sofismi di Hegel ed 
al calcolo della probabilità di La Place. Avrei desiderato ch’Ella 
avesse fatto menzione dell’ Opera sull’ Evidenza-an Evidance-a 
prova (testimoniale o legale) di J. Bentham. Son molti anni che 
la lessi e mi pare che vi trovassi qua o là molto di originale. 
Qui non v'è neppur uno che ne sappia il nome, e non posso 
ricordarmi i punti, che, mi pare, V. S. potrebbe confermare o 
rettificare. 

Finisco questa mia, col pregare V. S. R. ad accettare i miei 
buoni auguri per le Feste novelle e ì miei ringraziamenti per 
tutto quello che cristianamente ha operato a favor mio e di mia 
famiglia. Raccomandandomi alle sue preghiere e al suo patrocinio 
e alla memoria di Don Carlo e dei R. Signori Puecher e De Vit. 

Ho il piacere di dirmi anche 


Suo devotissimo obbligatissimo 
Avv. G. DE PRATI 


P.S. M' ha dispiaciuta la partenza di Antonio a Torino. Za- 
lotti sta bene: l’ altro Antonio è assai gracile! ha dal mio cre- 
dere un male nel piloro. 


PeEDROTTI PIETRO. 


(1) I tre libri della Zogica erano appena stati pubblicati a Torino: 
probabilmente il Prati vuol qui accennare al contenuto del II° libro del 
Ragionamento che comprende anche una parte che si riferisce alla So- 
fistica degli errori. 
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Paolo Sarpi e î suoi tempi, Studi storici pubblicati dall’ Afeneo Veneto nel 
III centenario della morte, vol. I, in 8°, pp. XI-171, Venezia, 1923. 


Raramente uomini e fatti trovano l’ esatta comprensione e valutazione 
nel loro tempo : sia che la vicinanza soverchia impedisca di cogliere nella 
complessità dell’ assieme un avvenimento, o, nella sua poliedrica totalità, 
una grande figura, sia che il nostro soggettivismo faccia siffatto velo alla 
realtà effettiva, da mostrarcene un’ altra addirittura. Non è questa un’ idea 
nuova o peregrina, ma ricorre spontanea ad ogni piè sospinto, e ci fa 
maggiormente apprezzare l’opera di giustizia che va lentamente compiendo 
il tempo, nella sua onestà incoercibile. 

E quest’opera esso ha finalmente compiuta anche per fra Paolo Sarpi, 
che solo oggi può trovare la critica serena ed obbiettiva atta a metterne 
l’austera figura nella giusta luce, nel posto che definitivamente le com- 
pete nella storia del pensiero e della civiltà. 

Benemerito di questa critica sarpiana si è reso frattanto l’ Afeneo 
Veneto, il quale ha trovato nel tempo stesso la forma migliore per onorare, 
nel terzo centenario della sua morte, uno dei maggiori figli della Serenis- 
sima, che, tutto consacrato alla grandezza della patria, auspicò all’ eternità 
incorruttibile della sua gloria: Zsfo perpetua! Tale io credo infatti l’ ulti- 
mo pensiero del Sarpi, dissentendo alcun poco dall’ interpretazione tradi- 
zionale, ed anche da quella genialissima, ma forse filosofica în senso 
troppo moderno, del Troilo. 

L’ Ateneo Veneto non si contentò di apporre solennemente una targa 
al monumento veneziano del perseguitato servita, ma volle inoltre che la 
sua vita e la sua opera fossero pubblicamente illustrate, da uomini supe- 
riori per dottrina e competenza, in una serie di studi e conferenze, che 
poi raccolse in parte nel volume, che stiamo brevemente esaminando. 

Esso è aperto da un profilo del prof. Manfroni, l’uomo più indicato 
a tracciarlo con mano maestra. 

« Per comprendere — egli dice — la grandezza di Paolo Sarpi, l’ en- 
« tusiamo de’ suoi ammiratori, l’ odio tenace, feroce, quasi inumano dei 
« suoi avversari, bisogna pensare alle condizioni generali dell’ Europa cat- 
« tolica, alle condizioni speciali di Venezia, dopo l’inizio della controri- 
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« forma »; e questo quadro egli disegna « colla maggiore obbiettività, col 
« massimo rispetto alle opinioni di ciascuno, ma senza reticenze e senza 
« sottintesi ». 

Impostato il suo scritto il tal modo, il Manfroni ci fa rivivere innanzi 
lo storico, e, nella sua fermezza eroica, il patriota ; che, senza venir meno 
formalmente e volontariamente — e gracchi pur di no l’ intransigenza 
settaria — agli obblighi impostigli da un abito religioso da lui assunto, 
seppe serbarsi anche in momenti sì ardui il grande assertore di quella 
libertà politica, di cui Venezia fu sempre sapientemente gelosa anche nei 
riguardi della chiesa, nonostante il suo cattolicesimo rigidamente ortodosso. 

Della filosofia di Fra Paolo Sarpi tratta subito dopo in un saggio 
ampio ed esauriente quel forte e limpido ingegno di E. Troilo, tanto lon- 
tano dal dilettantismo parolaio dei giorni nostri, quanto nutrito di soda, 
profonda e vasta dottrina. 

Fatto rilevare che al di sopra dello scienziato si delinea nel Sarpi la 
figura d’uno dei più singolari filosofi della Natura che abbia avuto la 
Rinascenza, e tale da suscitare un'influenza non dubbia sullo stesso Galilei, 
devoto ammiratore di lui, osserva che anche per il Sarpi, prima che per 
Cartesio, nessuna proposizione ci è nota ea natura intellectus; che anche 
per lui nulla c’è nell’ intelletto che prima non sia stato nel senso. Ed av- 
vicinando nel problema della conoscenza il Sarpi al Vico, con sapiente 
originalità di vedute scrive il T.: « La formula sarpiana e vichiana non 
« fa che esprimere con spirito di concretezza e di feconda positività il 
« principio ideale della conoscenza vera; non la massima dell’ estremo 
« orgoglio gnoseologico. Noi realizziamo quel principo come possiamo, e 
« dobbiamo realizzarlo più che si può: Dio, e Dio solo, può realizzarlo 
« tutto. Se tutto lo realizzassimo noi, se cioè il principio fosse effettivo 
« ed assoluto, come pretende l’ idealismo, noi saremmo Dio ». 

Quanto a dottrina morale tre punti fondamentali coglie il T. dalle 
opere del Sarpi: «la negazione del libero arbitrio, il principio che dicesi 
« di relatività della morale, ed il richiamo alla schietta ed elementare na- 
« tura, non solo come criterio pratico, ma come vero fondamento etico » ; 
mentre in politica fra Paolo « fonda e stabilisce il diritto, l’ autorità, la 
« libertà, l’ assolutezza dello Stato, accogliendo e affinando ciò che di più 
« saldo e lucido via via lo spirito avea elaborato al riguardo »; e questi 
principi furono poi la regola della sua condotta e della sua vita, come con- 
sultore e teologo, nel tempo stesso, della Serenissima. Nè si pensi a fram- 
mentarietà di pensiero nell’ assenza d’ un vero e proprio sistema da parte 
del Sarpi, che le più disparate materie trattate da lui — ben conclude 
il T. — «si compongono, in effetto, in salda e bella unità, come quella 
« che non è di forma ma di essenza, non di lettera ma di spirito ; meglio 
« che dottrinale, vitale ». 

G. B. De Toni studia fra Paolo Sarpi nelle scienze esatte e naturali, 
per il valido contributo di geniali intuizioni da lui portato nello studio dei 
fenomeni della vita e dell’ universo, così che « quest’ uomo — son parole 
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« dell’ex sindaco di Venezia prof. Davide Giordano, riportate nella frefa- 
« zione del nostro vol. — rappresenta dopo Dante e Leonardo, vicino a 
« Pico della Mirandola, a Galileo, a cent’altri, uno dei più interessanti 
« genii di nostra razza, che a tredici anni parlavano e pensavano in latino, 
«e studiavano greco ed ebraico, arrivando, ventenni, ad avere adunata 
« entro al cervello meraviglioso una somma di cognizioni, per cui siamo 
« attoniti ». 

Un frammento inedito di Storia dello Studio di Padova aggiunge 
B. Brugi con le sue pagine Zra /ao/o Sarpi e lo Studio di Padova, ove 
dimostra che «da un certo aspetto — e cioè come Consultore della Re- 
« pubblica nei tempi difticili che seguirono la Riforma — il Sarpi fu be- 
« nemerito del veneto Studio in più larga misura deb Bembo », senza dire 
che egli inoltre si affermò precursore dell’ odierno pensiero politico. 

Interessante e diligentemente documentata è la nota di A. Battistella 
Un’eco in Friuli della contesa dell’ Interdetto. In quei frangenti in cui la 
Curia romana fu decisamente ostile alla Repubblica, riesce commovente 
addirittura il lealismo dei friulani verso la Serenissima, a cui dichiararono 
e mostrarono che « essi erano e volevano essere cristiani, ma che essendo 
« nati veneziani e marcheschi, volevano anche vivere e morire marcheschi 
« e veneziani ». Ond’è che giustamente concluse il Battistella: «Si direbbe 
«quasi che il nobile spirito di Paolo Sarpi aleggiasse incitatore a infor- 
«mare gli animi di quell’operosa devozione verso la Repubblica, di cui 
« egli, nato da padre friulano, dava l’ esempio a coloro che, in certo modo, 
« potevano considerarlo ancora loro concittadino ». 

Non meno pel valore storico che per l’ efficacia rappresentativa è no- 
tevole il saggio di M. Brunetti, Schermaglie veneto-pontificie prima del- 
l’ Interdetto (Leonardo Donà avanti il dogado). E la sagacia di Venezia 
trattando col Nunzio pontificio senza prestarsi al giuoco losco di Spagna 
ed Austria che l’avrebbero cacciata nel solito ginepraio turchesco per 
avere le mani libere a’ suoi danni in Italia e sulla sponda orientale del. 
l’ Adriatico; e l’abile tattica di protestare i soliti sensi di devozione alla 
Santa Sede giustificando i provvedimenti presi riguardo ai librai e stam- 
patori contro l’inframmettenza romana in fatto di libertà di stampa, o 
affermando e sostenendo i suoi diritti anche di controllo sull’ Adriatico ; 
oppure opponendosi all’ istituzione di un consolato pontificio a Venezia 
come nuova causa di dissidi e controversie, tutto è rievocato dal Brunetti 
con perfetta conoscenza dell’ argomento, con sicurezza d’ intuizione e d’in- 
dagine, con vigore drammatico di espressione. Ed in tutto questo armeg- 
gio adeguatamente risalta e s’ impone chi ne fu l’anima ed il sostenitore 
ad oltranza, chi seppe talora imporsi a tutti, anche al Doge, perchè Venezia 
non cedesse di un passo dalle sue posizioni, l’ alta figura di Leonardo Donà. 
Una cosa sola non si capisce : come il valoroso amico Brunetti, che cono- 
sce così bene la storia e l’anima migliore di Venezia, e la sapienza poli- 
tica che la rendeva gelosissima delle sue prerogative sovrane (e che dovea 
renderla più circospetta e guardinga specialmente in momenti difficili), non 
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veda tuttavia nell’ atteggiamento di Leonardo Donà che un serrato armeg- 
gio tra lui e il Doge, da interpretarsi come poteva interpretarlo il nunzio 
Graziani : « l’incrinatura di quella adamantina fierezza che ostentava tanto 
« zelo per il bene della Repubblica, e non' nascondeva invece, o malamente, 
« che un ripicco personale, e lo sfogo d’una ambizione insoddisfatta ». 

Sta il fatto rilevato però dallo stesso Brunetti che « il Donà assurto 
« al Dogado » conservò « immutato programma di resistenza a tuttte le 
« pretese romane », ond’è che noi preferiamo col Battistella riconoscere 
nel Donà «un animo fiero e convinto, il più strenuo campione della so- 
« vranità dello Stato, l’uomo di carattere antico e di pensiero moderno 
« che il suo amico e aiutatore fra Paolo Sarpi giustamente qualificò virum 
« heroicarum virtutum ». 

Chiude il vol. una memoria di R. Cessi: Paolo Sarti ed il problema 
Adriatico con la Scrittura V. sopra il dominio del Mare Adriatico, in 
Appendice. 

Se il piacente scherzo del Donà non documentava a papa Alessandro 
VI l’origine dei vantati diritti veneziani sul Go/fo, e « la robusta e strin- 
« gente dimostrazione » del Chizzola, giureconsulto veneziano, « valse solo 
«a prorogare la soluzione del problema non ancora matura », è il Sarpi 
«che apporta un, valido ed efficace contributo allo sviluppo della tesi ve- 
« neziana del dominio adriatico, oppugnando la presente libertà di navi- 
« gazione », E nel « famoso libretto, ch’ebbe tanta fortuna probabilmente 
« più per la notorietà dell’ autore, che per la novità della trattazione », è 
però questa geniale — anche se poi deformata — novità del Sarpi: che 
«il problema adriatico non è solo un problema giuridico, ma anche e 
« sopratutto politico ; non è solo un problema militare e giurisdizionale, 
« ma anche un problema economico ; non tocca solo il mare, ma involge 
« gli interessi del retroterra, ch'è uno dei polmoni dell’ attività della vita 
« lagunare ». 

Il nome degli autori, e il poco che s’è detto ci dispensano dall’ ag- 
giungere parola sul valore complessivo dell’ importante volume. 


BENVENUTO CESTARO 


Luici MESSEDAGLIA, Notizie storiche sul mais, Una gloria veneta, Saggio 
di storia agraria, estr. dal Quaderno mensile dell’ Istituto Federale di 
Credito per il Risorgimento delle Venezie, Venezia, luglio 1924, pp. 168. 


Notizie storiche intitola modestamente il M. questo suo lavoro, ch'è 
una vera e propria storia del mais; storia che il dotto e diligente autore 
non ha improvvisato, ma compilato con lungo studio e grande amore, con 
severa rigorosità d’indagine e non comune acutezza critica. Nè intraprese 
la sua trattazione ex abruffo, chè noi stessi abbiamo date notizie in questo 
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Archivio (1) di scritti di meditata e coscienziosa preparazione a quello di 
cui parliamo. 

Nessuno dubiterà poi che l’ argomento sia men che degno di cure 
intelligenti ed assidue, qualora pensi che il mais, come notò autorevol- 
mente Giuseppe Zattini, « è in Italia, dopo il frumento, il cereale di mag- 
« gior importanza, sia per la superficie coltivata, sia per la entità della 
« produzione, che, nella media del decennio 1909-1920, risultano rispetti- 
« vamente di ettari 1.556.600, e di quintali 24.227.000 ». 

Ma se particolarmente in questo Arckivio si doveva dar notizia di si 
importante lavoro, in quanto spetta ai veneti il primato e la maggior be- 
nemerenza italica nella coltivazione del mais, si deve anche dir subito che 
nessuno meglio del Messedaglia — che accoppia mirabilmente alla scienza 
del medico la dottrina e la passione dello storico — poteva esauriente- 
mente studiare una materia, che non interessa meno la storia dell’ agraria 
di quella della medicina. 

Dalla patria d’ origine ai nomi del mais, alla sua comparsa nel vec- 
chio mondo, a tutta la letteratura italiana e straniera che lo riguarda, alla 
diffusione del mais in Italia — specie nel Veneto — ed in Europa, alle 
leggende, perfino, ed alle favole sul mais, nulla sfugge al Messedaglia, 
mentre compone il suo quadro storico, per concludere lumeggiando il va- 
lore che il mais ha per l’ alimentazione popolare, e dimostrando inoltre che 
« si decenter eo utamur », come dice l’ Hernandez, il mais « non sarà mai 
« pellagrogeno ». o 

Di interessanti riproduzioni di tavole sul mais, che potremmo dire 
classiche, il M. adorna inoltre le sue pagine. 


B. C. 

S. Rumor, Atcordi eucaristici a Vicenza ; Vicenza, Favero, 1924. — A 
Fedele Lampertico, Omaggi di illustri scienziati. Vicenza, Tip. S. 
Giuseppe, 1924. — // Palazzo di Alvise da Porto. Vicenza, Tip. 


S. Giuseppe, 1924. 


Qualche anno fa, nella « Rassegna Nazionale » di Firenze, rendendo 
conto della miglior opera bibliografica di Sebastiano Rumor, si notava che 
« chi passi in rassegna la larga e varia produzione del Rumor in trenta- 
« cinque anni di lavoro — quanti erano allora! —, deve rilevare che vi è 
« impresso quasi costante un carattere di vicenfizità. Non è che egli non 
« sappia mettere in relazione con lo svolgimento generale della coltura le 
« proprie ricerche di erudizione cittadina ; chè, anzi, ha l’occhio sempre 
« vigile a ciò; ma è evidente, che egli, per viva predilezione, ha assegnato 
«a sè il compito di trattare soggetti che si riferiscono alla propria città ». 


(1) Vol. IV, 1933. 


d 
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E si aggiungeva «€ Ha pure consolato di geniali inspirazioni la sua opera 
« di erudito ». 

Le pubblicazioni, che di questi ultimi anni han dato testimonianza 
dell’instancabile operosità del Rumor, non contraddicono, ma recano con- 
ferma a quell’ osservazione. 

Dopo aver offerto quel delizioso romanzo Zynamor (Vicenza, Galla), 


‘ in cui una Zet/a meno strana ma non meno forte in amore si fa ispiratrice 


e confortatrice potente e premio ineffabile di un Santo cattolicamente irre- 
prensibile e pur genialmente e ardentemente aperto a tutte le aspirazioni 
della moderna democrazia cristiana; il Rumor proseguì, con esemplare 
diligenza di sicura erudizione, l’opera sua d’illustratore dei fasti della 
sua città, 

Il Congresso Eucaristico, tenutosi in quest'anno a Vicenza, gli sug- 
gerì l’idea di raccogliere quanto la pietà del popolo e il genio degli artisti 
seppero dare, nella sua terra, a sì eccelsa forma di culto ; e gli venne 
fatto un libro, non pure interessante come documento di fede, ma anche 
come buon contributo alla storia e all’ arte. Riguardandolo qui sotto tale 
aspetto, è da notare come l’esposizione storica proceda sempre limpida e 
sicura, mostrando di derivare da copiose fonti diligentemente scelte ed 
esaminate ; come essa abbia lume dalle molte e belle tavole inserite nel- 
l’opera, e a vicenda ne rifletta su di esse; e come nonsi restringa unica- 
mente al proprio soggetto, ma anche riguardi a quanto abbia qualche at- 
tinenza con esso, riuscendo a dare più completa notizia d’usi e costumi e 
opere d’ arte della città. Tutto il libro, è vero, viene a costituire una fer- 
vida glorificazione dell’ Eucaristia, movendo dai frammentarii monumenti 
dei primi simboli e giungendo fino alla fantastica teoria dell’ ultima solen- 
nità ; ma, effettuandosi tale glorificazione nell’ ambiente storico ed artistico 
di Vicenza, d’una città che ha si caratteristiche tradizioni popolari e si 
gloriose tradizioni artistiche segnatamente nell’architettura e nell’ oreficeria, 
vengono messi in evidenza casi e tempi e figure che v’ hanno attinenza, e 
vengono segnalati e illustrati lavori d’arte, anche poco conosciuti, di 
squisita perfezione. Ecco, alla miglior luce della storia, la Confraternita 
dei Rossi che risale al secolo XIV ; ecco Gaetano da Thiene e Bernardino 
da Feltre che esercitano in Vicenza il loro apostolato ; ecco, fin nelle an- 
tiche processioni del Corgus Domini, la Rua, il tabernacolo costruito nel 
1442 dal collegio dei Notai; ecco la corsa dei Barbari: ed ecco chiese 
non immeritevoli di confronto con le altre della palladiana città, e taber- 
nacoli artistici, e calici ed ostensori preziosamente ingioiellati e squisita- 
mente cesellati. 

D'un altro, più modesto, ma non meno memorabile avvenimento cit- 
tadino volle farsi narratore il Rumor, raccogliendo con orgoglio affettuoso 
di figlio le testimonianze d’onore rese da insigni scienziati alla memoria 
di Fedele Lampertico, quando gli si inaugurò a Vicenza il monumento 
nazionale. Già nel 1898, nel ventesimo quinto anniversario della sua ele- 
zione a senatore, il Lampertico da un'eletta schiera d’amici ebbe in dono 
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la pubblicazione d’uno studio bibliografico che a lui aveva consacrato 
Sebastiano Rumor. A compimento quasi di quel tributo di devota ammi- 
razione, il Rumor stesso, nel dì dell’ inaugurazione del monumento, intessè 
la migliore delle corone all’ insigne Vicentino, raccogliendo in una magni- 
fica edizione i ricordi e i giudizì de’ più degni estimatori della dottrina e 
della bontà di Fedele Lampertico. Del quale — già socio fondatore della 
R. Deputazione Veneta di Storia Patria e per tre trienni presidente — 
basti ricordar qui l’opera mirabile col giudizio che ne diede, per questa 
pubblicazione commemorativa, Nino Tamassia: « La storia e l’ economia 
« egli congiunse come un savio antico, col ritmo eterno della vita sociale, 
«e n’ebbe la placida compostezza del pensiero, l’unità mirabile della 
« concezione scientifica ». 

Altra volta s’è osservato che il Rumor « fece oggetto di studio amo- 
« roso e diligente gli uomini più meritevoli e più cari della sua Vicenza ; 
« ma pur le ville, le vie, le chiese, i palazzi della sua terra lo ebbero 
« illustratore sagace, infaticabile, con una serie ininterrotta di monografie ». 
Ecco ora // palazzo di Alvise da Porto, quello di maggior mole de’ due 
gotici, eretti dai doviziosi e magnifici signori da Porto nella contrada che 
da loro prese il nome. Il grandioso e solenne palazzo fu eretto nel 1481 
dal giureconsulto e cavalier Alvise; ed è uno di quei palazzi gotici, i 
quali, pur tra i magmifici palladiani, fanno si che Vicenza, a giudizio del 
Melani, richiami ancora Venezia, con la Ca’ d’oro e i palazzi Foscari e 
Contarini e Giustiniani. Il Rumor lo illustra nell’interno e nell’ esterno, 
. anche con opportuni riferimenti ad altri della città, con sicura aggiudica- 
zione delle opere d’arte e dei lavori ornamentali che lo fregiano, e con 
l’ efficace sussidio di nitide zincotipie. 

Sia permesso far qui una domanda, ch’ è un voto: perchè Sebastiano 
Rumor non raccoglie in un solo volume, che sarebbe attraentissimo, tanti 
e tanti suoi saggi consimili, col titolo Vi/le e Palazzi di Vicenza? 


A. SERENA 


Don Luici ROSTIROLA, Camposampiero, Saggi storici. Padova, Seminario, 
1924; 8°, pp. XI-497, tav. 3. 


Se per molti e molti paesi il rievocare la storia del loro passato è 
fatica evidentemente difficile e pressochè disperata, non avremmo creduto 
mai che ciò esser potesse per Camposampiero, borgo in ogni tempo impor- 
tante. Eppure fu così. Della romanità, del castello medievale, del vicariato 
carrarese, del dominio veneto, Camposampiero non conserva alcuna traccia, 
nè in costruzioni, ne in documenti e nemmeno nella tradizione. Gli avanzi 
romani andarono distrutti dall’ ignoranza dei disseppellitori fortuiti; le 
iscrizioni, gli stemmi, i monumenti delle chiese, del palazzo municipale, 
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delle ville, del Monte di Pietà ecc., dal cattivo gusto del Settecento e dai 
Francesi. 

Scomparvero in tal modo, le mura, le torri e le porte: dalla chiesa 
di S. Pietro il mausoleo di Tiso, da quella di S. Giovanni una specie di 
Pantheon, i monumenti di Francesco Querini, arcivescovo di Durazzo, e di 
Cristoforo Rubini, opera classica del sec. XVI; dall’una e dall’altra le 
numerose lapidi sepolcrali d’ importanza storica e genealogica. 

E, nella tradizione, di tutto ciò neanche il più piccolo sentore. 

Ma Don L. Rostirola, parroco della grossa borgata dal 1914, traspor- 
tato da una natura incline agli studi storici e da un grande amore per 
questa seconda sua patria, punto preoccupato dal vuoto sconfortante, non 
risparmiando peregrinazioni e ricerche, che gli dovettero costare dei sacri- 
fici, riuscì a mettere insieme una bella e interessante monografia : bella 
per la veste tipografica e per le tavole, interessante per la narrazione. 

L’opera è divisa in tre parti: storia civile, storia ecclesiastica, mo- 
nografie. 

Nella prima, cui fa seguire una serie cronologica dei Podestà veneti, 
il R. espone gli avvenimenti che si succedettero dalla colonizzazione ro- 
mana al 1866. 

Nella seconda discorre della pieve, chiese, oratori; del monastero di 
S. Giovanni e di quell’ oratorio del Noce, che sorge là dove S. Antonio 
da un noce predicò, monastero e oratorio, che sono fra i più preziosi 
ricordi del Santo, il quale in Camposampiero, presso l’ amico suo Tiso, 
passò gli ultimi anni della vita, in orazioni e miracoli eternati dai pennelli, 
del Vivarini e del Bonifacio. 

Nella terza il R. ricorda le vicende del Castello e del Monte di Pietà; 
i mutamenti idrografici dei due Musoni e delle acque del territorio ; le 
successive occupazioni degli Imperiali e dei Francesi durante la guerra di 
Cambrai; il più grande dei Camposampierini, Antonio Baratella oriundo 
di Loreggia ma in C. stabilitosi ancora giovane; la peste del 1631 sulla 
relazione di un contemporaneo, l’ arciprete Antonio Chello ; fatti di vita 
paesana dal 1796 al 1805 ed anche degli anni presenti. 

Le tavole sono pure tre: la prima riproduce C. nel 1690 ed è tolta 
dall’ Atlante veneto del Coronelli, la seconda e la terza alcuni frammenti 
di varia specie : corna di cervo, embrici sepolcrali, mattoni, orcioli, anfore, 
pietre da pozzo. 

Sia dagli elenchi delle opere consultate, sia dalle note il R. appare 
informato degli ultimi studi. Per il Baratella, ad es., si rimette al « magi- 
« strale lavoro» del Segarizzi; le sue ricerche ecclesiastiche sono diligen- 
temente condotte negli archivi vescovili di Treviso e di Padova; man- 
chevoli invece (e lo riconosce egli stesso) quelle negli archivi politici, 
specie in Venezia. 

Ma, nonostante ciò e la mole del volume forse d’assai superiore al. 
l'argomento, nella qual cosa bisogna, del resto, molto indulgere al nobile 
sentimento che animava l’autore, il grande studio e il grande amore di 
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. lui meritano lode e noi non esitiamo a tributargliela, augurando che il suo 
esempio sia imitato e si compia finalmente il voto di Pasquale Villari sulla 
storia municipale d° Italia. 


Gius. PAVANELLO 


L. SANTIFALLER, Die Pfarrkirche von Bozen, in « Aws des Land im Ge- 
birge », Bozner Jahrbuch fiir Kunst und Schrifttum 1924. Verlag 
Kanstlerbund, Bozen, 1924. (a pagg. 98-127). 


L’articolo del S. non vuol esser altro che una breve esposizione delle 
vicende storiche ed artistiche del duomo di Bolzano, una specie di guida 
in ordine cronologico anzichè topografico, compilata sopra tutto con inten- 
dimenti popolari, senza alcun apparato di note, di citazioni o di bibliografia. 

Ciò non significa affatto che l’autore ignori o trascuri quanto intorno 
al suo argomento è stato scritto fin ora. Anzi egli fa tesoro così delle fonti 
storiche, raccolte già in buona parte dal Ladurner e dallo Spornberger, 
come delle trattazioni artistiche, di cui il libro del Riehl costituisce tuttora 
il saggio più apprezzabile. Ma, riprendendo il soggetto con ordine sistema- 
tico, egli aggiunge notizie ed osservazioni sue proprie, che valgono a com- 
pletare e ad aggiornare la piccola monografia. 

Forse il lettore non converrà in tutte le conclusioni del S., special- 
mente colà ove egli tende ad accentuare le correnti nordiche che, attra- 
verso ai secoli avrebbero preso il sopravvento nelle singole fasi della fab- 
brica. Non vorremmo ad esempio che l’autore si aggirasse in un circolo 
vizioso là dove, descrivendo il duomo quale doveva essere all’epoca roma- 
nica, nel secolo XIII, più che ai pochi resti tuttora superstiti, si affida al 
prototipo della chiesa di Altenstadt sul Lech, ne ricava quindi la conse- 
guenza che il duomo bolzanino a quel tempo doveva palesare caratteristiche 
eminentemente bavaresi. Per conto nostro riteniamo che non sia stata an- 
cora sufficientemente vagliata l’ importanza, a questo tempo, dell’influenza 
comasca e comacina, attraverso la Valtellina ed i Grigioni nel versante 
atesino della diocesi di Coira, e dalla Venosta nel cuore dell’ Alto Adige. 

Nè sarebbe forse stato inopportuno che il S. si indugiasse a mettere 
in rapporto la fabbrica del duomo e delle opere d’arte che esso contiene 
colla storia della città. Se voleva trascurare quelle leggende che sono pur 
tanto caratteristiche della regione, non gli conveniva tuttavia — a nostro 
avviso — di tacere dell’ operosa attività spiegata per quella fabbrica dalla 
famiglia dei Botsch, cui Bolzano deve tutte quante le migliori sue chiese 
del trecento. 

Ma non è forse giusto chiedere all’ autore più di quanto egli volesse 
dare : mentre è indiscutibile che, anche contenuto entro i modesti suoi 
limiti, l'articolo del S. costituisce un riassunto veramente ottimo per or- 
dine e per chiarezza della storia della parrocchiale di Bolzano. M. 
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Nervesa della Battaglia — XV-XAIII Giugno MCMXXIV — Commemo- 
razione del VI Annuale della Battaglia del Montello sotto l'alto pa- 
tronato di S., M. il Re. Pubblicazione Storica a cura di ORESTR 
BATTISTELLA. Treviso, Soc. An. Longo e Zoppelli, 1924. Vol. in 4°, 
di pp. 192, con molte illustrazioni e varie carte. 


Se è vero che per giudicare dei fatti storici in generale bisogna 
guardarli « come dall’ alto e a distanza », quasi per coglierne meglio la fisio- 
nomia e poterli più agevolmente collegare coi fatti che li hanno preceduti e 
con quelli che li hanno seguiti, è anche vero che ora e sempre la storia non 
ha che da guadagnare da una sollecita e pronta raccolta delle notizie e dei 
documenti relativi a qualche grande evento. Il tempo tutto distrugge e 
impallidisce e, se dai contemporanei non si può spesso esigere una visione 
netta ed armonica delle vicende tra cui sono vissuti, è semplicemente in- 
genuo attendere fuor che da essi le testimonianze e il circostanziato rac- 
conto delle gesta da loro stessi compiute. È quindi da lodarsi senza restri- 
zioni il patriottico fervore col quale alcuni paesi divenuti celebri per le 
vicende della nostra guerra vanno quasi a gara raccogliendo gli atti e i 
documenti della loro gloria o mettendo insieme « le fronde sparse » della 
corona d’onore che ben a ragione la patria ha di recente loro decretata. 

Esempio nobilissimo di tali iniziative è quello offertoci nell’ opera 
qui più sopra annunciata, che usci ora in Treviso pei tipi Longo-Zoppelli 
a cura di Oreste Battistella, indefesso studioso di tutte le vicende recenti 
e lontane del suo Montello e paziente raccoglitore di tutti i documenti che 
alla regione del Montello si riferiscono. 

Come si sa la battaglia del Montello, svoltasi fra il 15 e il 23 giu- 
gno 1918, è stata una parte della grande battaglia dall’ Astico al mare, 
combattutasi in quegli stessi giorni fra l’esercito italiano e quello austro - 
ungarico. Secondo il superbo piano degli Imperi Centrali in quei giorni 
doveva essere fiaccata per sempre ogni nostra resistenza e i loro eserciti, 
infiltrandosi per la cerniera del Montello fra gli ostacoli degli altipiani e 
del mare, dovevano dilagare nella pianura di Venezia e marciare trionfanti 
verso la linea del Po. Per attuare tale superbo progetto nulla era stato 
risparmiato nell’ organizzazione dell'offensiva e nei formidabili preparativi 
suoi e quando all’ alba del 15 giugno i reparti di prima linea, preceduti e 
accompagnati da un diabolico uragano d'’ artiglierie, ebbero l’ ordine « di 
« scattare all’ assalto » nell'animo dei capi non c’era nemmeno l’ ombra 
del dubbio che l’azione non riuscisse. Ma anche dinanzi ad uno dei più 
poderosi sforzi del temibile e forte avversario vigilavano sul Piave, al di 
qua della linea nemica migliaia di puri e giovani cuori che, pur retroce- 
dendo nel primo giorno sotto l'urto improvviso ed immane di alcuni passi, 
si raccolsero subito in un impeto prodigioso di volontà e giurando di 
morire piuttosto che di cedere balzarono al contro-attacco senza risparmio 
di sacrifici e di rischi. La lotta, resa tremenda dall’accanimento delle due 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 273 


parti e dagli ordini disperati di resistenza che erano stati dati, durò otto 
lunghe, interminabili, spaventose giornate, ma fu coronata alla fine per 
noi italiani dalla più gloriosa e meritevole delle ricompense: quella di 
veder fiaccato il nemico e di saperlo in piena ritirata al di là del fiume 
con tanta baldanza varcato, 

Il volume del Battistella è la narrazione ordinata ed eloquente di 
quegli otto giorni di lotta, e 1’ Autore, per dare dell’ epica gesta una nar- 
razione documentata e sicura, fece appello alle fonti più svariate ed auto- 
revoli, riportando nelle sue pagine le relazioni ufticiali dei vari Corpi 
d'Armata italiani ed austriaci che presero parte alla lotta; illustrando, con 
le testimonianze più sicure, l’opera svolta dai capi e dai gregari più valo- 
rosi; mettendo in luce tutti i sacrifici di sangue e di vite compiuti dal- 
l’ Italia per sgominare gli austro-tedeschi e trasformare il Montello in una 
muraglia insuperabile di vivi e di morti. 

Accanto alla storia egli ebbe cura di raccogliere la cronaca ; accanto 
alla cronaca l’episodio gentile, grandioso ed eroico, e cercò poi, con pa- 
ziente diligenza, di commentare il tutto col fedele corredo delle fotografie, 
dei disegni e delle carte. Ne uscì così un volume per più riguardi prezioso, 
in cui lo storico futuro troverà gli elementi più utili per un capitolo 
della vera storia della guerra, ed i lettori colti, in generale, andranno a cer- 
care oggi e domani la biografia dei maggiori eroi di quelle giornate come 
il Generale Vaccari o il Maggiore Baracca o il Tenente Bongioanni, men- 
tre per tutti il libro sarà un monito e una reliquia. 

Ove sorgeva un tempo l’antica e gloriosa Abbazia di Nervesa non vi 
sono oggi che rovine, ma da quelle rovine — coll’ aiuto di un’ opera come 
questa — parla il passato, ridicono i caduti le loro estreme parole, escono 
anche dalle tombe quelle perenni voci della storia ch’è ufficio nobilissimo 
di chi sente religiosamente raccogliere e fedelmente tramandare. 


A. A. MICHIELI 


Documenti finanziari della Repubblica di Venezia, editi dalla Commissione 
per gli Atti delle Assemblee costituzionali italiane (R. Accademia dei 
Lincei, Serie I, Vol. I, Parte I). Za regolazione delle entrate e delle 
spese (Sec. XIII e XIV). Documenti raccolti e ordinati da R. CESSI 
e P. BosMin, con /rutroduzione storica di R. CEssi e /roemio di 
Luici LuzzaTTI. Padova, Draghi 1925. 


Dopo dodici anni di interruzione si è ripresa finalmente la pubblica- 
zione dei documenti finanziari della Repubblica, che iniziatasi nel 1903 sotto 
gli auspici di Luigi Luzzatti, aveva offerto agli studiosi, per merito prin- 
cipalmente di Fabio Besta, coadiuvato da Riccardo Predelli, Giuseppe 
Giomo, Carlo Minotto, Pietro Rigobon, Giuseppe Dalla Santa e Pietro 
Bosmin, due volumi di Bilanci Generali del ventennio 1736-1755, ed una 
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poderosa raccolta di documenti illustranti la storia delle imposte dal 976 
al 1579, le regolazioni delle pubbliche casse e gli stati generali delle ren- 
dite e spese, compilati fra il 1577 ed il 1641, in cui si può vedere l’ori- 
gine dei veri e propri bilanci generali. 

Ma dopo il 1912, le difficoltà create dalla guerra e successivamente 
la malattia e la morte del Besta interruppero l’ attività della Commissione, 
ed avrebbero forse minacciato il tramonto d’una impresa, salutata con 
tanto plauso dai migliori cultori della storia economica, se il Luzzatti non 
avesse provveduto ad assicurarne la continuazione, aggregando la Com- 
missione veneziana, rafforzata da nuovi elementi, alla Commissione nazio- 
nale, pure da lui presieduta, per la pubblicazione degli Atti delle Assemblee 
costituzionali italiane ; ponendola in tal modo sotto il patrocinio della R. 
Accademia dei Tl.incei, provvedendo perchè non le mancassero, per un lungo 
periodo, i contributi necessari alle pubblicazioni e concordando con essa 
un programma immediato di lavoro, il quale deve comprendere un volume 
di bilanci d’avviso, un volume sulla regolazione delle entrate e delle spese, 
ed uno sui prestiti pubblici. 

A meno di due anni dalla formulazione di quel programma compare 
per la rara solerzia di Roberto Cessi, il primo volume su « La regolazione 
« delle entrate e delle spese nei sec. XIII e XIV », che dovrebbe, secondo 
il desiderio di Luigi Luzzatti, costituire la parte introduttiva di uno studio 
su quel magistrato degli « scansadori delle spese superflue », che egli vuol 
segnalare all’ esempio dei moderni reggitori della pubblica finanza, troppo 
spesso dimentichi di quei criteri di rigida parsimonia che dovrebbero sem- 
pre guidare chi amministra il danaro dei contribuenti. 

I 285 documenti, raccolti dal Cessi e dal Bosmin per gli anni coni- 
presi fra il 1262 ed il 1379, riguardano infatti direttamente o indirettamente 
la regolazione delle entrate e delle spese, quel provvedimento cioè per cui 
dapprima il Maggior Consiglio e più tardi il Senato determinavano una 
graduatoria nella erogazione del danaro entrato nella Cassa del Comune, 
destinando anzitutto una somma fissa mensile alle spese ordinarie di am- 
ministrazione ; e riservando le somme residue in primo luogo al pagamento 
degli interessi del debito pubblico, e successivamente alle spese di guerra 
ed all’ ammortamento del debito stesso. Di tali regolazioni era spesso affi- 
data la vigilanza a speciali magistrati straordinari, i quali dovevano anche 
ricercare i mezzi per aumentare le entrate e sopra tutto per diminuire 
le spese. 

Poichè però queste deliberazioni dei due maggiori organi legislativi 
della Repubblica non hanno mai un carattere definitivo e stabile, ma sono 
sempre, come tutte le loro deliberazioni, ispirate dalle condizioni del mo- 
mento e da necessità immediate e temporanee, il seguirne le vicende e le 
modificazioni successive induce inevitabilmente a seguire e spiegare le vi- 
cende della politica finanziaria di cui esse sono l’ espressione. Perciò l’ im- 
portantissima ed originale Introduzione Storica, che il Cessi premette al 
testo dei documenti, assai più che un riassunto illustrativo del loro conte- 
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nuto, è una vera storia della politica finanziaria di Venezia dalla metà del 
Duecento allo scoppio della guerra di Chioggia; e non è la storia scritta 
dal tecnico, il quale conosca perfettamente il meccanismo finanziario, ma 
lo isoli da tutto ciò che lo circonda ; essa è l’opera di uno storico, il quale 
considera la politica finanziaria nei suoi rapporti inevitabili con la politica 
economica, con le condizioni sociali e politiche del Comune veneziano. 

Considerata da un punto di vista così largo la politica finanziaria 
veneziana, nelle sue varie vicende e nelle sue oscillazioni, è dominata da 
alcuni fatti d’ indole generale, che ne spiegano le caratteristiche fondamen- 
tali. Sovrasta a tutti il carattere strettamente comunale e cittadino che lo 
Stato veneziano conserva anche nei periodi della massima espansione dei 
suoi domini territoriali, e che si ripercuote, in quest’ epoca, anche sul 
sistema finanziario, nel quale la netta separazione tra le finanze della do- 
minante e le finanze dei domini, il carattere di privilegio che si mantiene 
alla cittadinanza, con tutti i diritti e gli obblighi che ne derivano, contri- 
buiscono a togliere ogni elasticità al sistema finanziario, e nei periodi fre- 
quentissimi di bisogni eccezionali obbligano la città a contare quasi esclu- 
sivamente sulle proprie risorse, e fra queste in principal modo dala imposte 
indirette, che gravano sui consumi e sul commercio. 

Nello stesso tempo gravano sulla politica finanziaria di Venezia gli 
stessi difetti che si lamentano in tutti gli Stati d’ occidente fin all’ ultimo 
secolo dell’età moderna : la coesistenza cioè, accanto alla cassa del Comune, 
di altre gestioni e casse separate, le quali godono di fronte ad essa di una 
piena autonomia, e molte volte, invece di versare in essa, come dovreb- 
bero, i loro utili d’ esercizio, finiscono per addossarle la loro passività ; e 
la sproporzione enorme fra spese ordinarie e straordinarie, per cui un siste- 
ma finanziario, nel quale le entrate siano proporzionate alle necessitè ordi- 
narie dell’ amministrazione, si trova completamente dissestato non appena 
scoppi una guerra od una pestilenza, o sia necessario provvedere alle spese 
di qualche solenne missione in paesi remoti od al pagamento di una in- 
dennità a qualche potenza straniera. 

A Venezia, dove per l’ ampiezza del dominio marittimo, per la neces- 
sità continua di armamenti navali, per i rapporti diplomatici con corti e 
governi lontani, le spese straordinarie, spesso ingenti, si ripetono con 
frequenza sempre maggiore, si affaccia assai presto a legislatori ed ammi- 
nistratori il problema di dover provvedere ad esse, per quanto è possibile, 
colle entrate ordinarie. Ma è appunto di fronte a questo problema che si 
manifesta il profondo dissenso fra le due correnti politiche che si conten- 
dono il campo nelle due maggiori assemblee veneziane intorno alla metà 
del sec. XIV. Il partito numericamente più debole, ma più deciso e più 
energico, è costituito da quelle famiglie dell’ aristocrazia che si sono arric- 
chite col commercio di Levante, con le concessioni e con gli uffici pubblici 
nelle colonie. È questo il partito che propugna una politica economica 
definita dal Cessi col nome di protezionita, e che effettivamente può dirsi 
tale nel senso ch’ essi vogliono assicurarsi il monopolio del grande com- 
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mercio marittimo, vietandone l’ esercizio ai mercanti minori ed al capitale 
straniero, e propugnando a questo scopo l'istituzione di quell’ « officium 
« de navigantibus », già dal Cessi illustrato in altra occasione, che doveva 
diventare nelle mani del gruppo dominante uno strumento per togliere ai 
mercanti minori ogni possibilità di fare la concorrenza ai mercanti più 
ricchi, vietando loro di impiegare nel commercio un capitale superiore a 
quello per cui essi contribuivano ai prestiti obbligatori, aumentare cioé la 
mole dei propri affari valendosi di capitali non propri. Per lo stesso motivo 
i rappresentanti di quella fazione si mostrarono sempre favorevoli a tutte 
le restrizioni che ostacolassero ai mercanti stranieri l’ acquisto della citta- 
dinanza. 

In materia di finanza essi propugnano un indirizzo che si ispira a 
criteri di rigida parsimonia nelle spese ordinarie allo scopo di poter fron- 
teggiare le spese di guerra senza ricorrere all’inasprimento dei dazi sul 
commercio marittimo o allo storno dei fondi destinati al pagamento degli 
interessi ed all’ammortamento dei prestiti, suggerendo piuttosto, come 
estremo rimedio, l’ imposizione di nuove prestanze obbligatorie. 

Contrapposta alla politica della maggioranza del ceto mercantile, che 
in economia è fautrice della /argifas verso le persone ed il capitale degli 
stranieri accorrenti a Venezia per ragioni di commercio, mentre in finanza 
é assai più facile a cedere alle domande di nuove spese e non rifugge 
dal trarre maggiori cespiti di entrata dalia fonte più ricca che è sempre il 
commercio marittimo, la politica « protezionista », tanto più austera, po- 
trebbe giudicarsi ispirata da una sana e larga visione degli interessi vitali 
di Venezia, coincidenti col mantenimento e l’ espansione del traffico di 
Levante, se a darle un carattere grettamente egoistico i suoi fautori non 
vi aggiungessero l’ irriducibile opposizione ad ogni misura che favorisse 
bensì lo sviluppo commerciale della città, ma creasse una minaccia al loro 
monopolio ; e se essi, nel tempo stesso in cui si mostravano senza pietà 
nel colpire di tasse sempre più gravi i consumi popolari e nell’ esigere 
penose riduzioni di tutti i salari, non si fossero mostrati inflessibili nella 
difesa delle più ricche prebende riservate per lo più ai membri del piccolo 
gruppo monopolista. 

Nell’ urto fra le due opposte tendenze, nessuna delle quali riesce ad 
avere un predominio sicuro e di lunga durata, la politica finanziaria vene- 
ziana corre il rischio di trovarsi chiusa entro un circolo vizioso, perchè 
da un lato non si vuole aumentare le imposte o tutt’ al più si fan dei 
semplici ritocchi dei dazi di consumo e di alcune tasse sulle contrattazioni 
di piazza, e dall’ altro non è possibile attuare le economie che si invocano 
continuamente e da cui si aspetta il miracolo. Ad intervalli assai brevi si 
ripetono le deliberazioni per riduzioni di uftici e di salari e si rinnovano 
le nomine di magistrati straordinari per l’ eliminazione delle spese superflue. 
Ma se talvolta, in momenti di eccezionali strettezze, quelle deliberazioni e 
quelle nomine raggiungono il loro effetto, le riduzioni sono di durata bre- 
vissima, e le spese non solo ritornano prestissimo al vecchio livello, ma 
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tendono sempre fatalmente a salire. Se per quasi un secolo si riesce a 
mantenere lo stanziamento consolidato per le spese di amministrazione 
entro il limite di 3000 lire al mese, fissato dalla regolazione del 1262, e 
se soltanto nel 1349 lo si eleva a 6000 lire mensili, tutto ciò non è altro 
in realtà che una semplice finzione contabile, dato che molti uffici prov- 
vedono direttamente alle loro spese coi propri proventi prima di versarli 
al cassiere del Comune, e che ad altre spese si provvede collo storno di 
fondi destinati a scopi diversi. 

Infatti per quanto modesto si voglia supporre il tenore di vita degli 
impiegati e del personale di servizio e di custodia molto numeroso a cui 
si sarebbe dovuto provvedere senza superare quei limiti di spese, per quanto 
alto si voglia giudicare il potere d’ acquisto della lira nella prima metà del 
Trecento, quando essa doveva rappresentare un peso di argento di poco 
inferiore al nostro scudo, la somma consolidata di 36.000 lire annue si 
deve in ogni caso considerare estremamente esigua in confronto della spesa 
totale che in un anno di pace, come il 1641, raggiunse, secondo la rela- 
zione ufficiale dei savi deputati alla revisione della gestione finanziaria, le 
668.000 lire. 

Ma da quel circolo vizioso le finanze veneziane possono sempre uscire, 
almeno fino al periodo fortunoso della guerra di Chioggia, in virtù della 
espansione felice, sebbene discontinua, della vita economica, per cui è 
possibile negli anni di pace e di ripresa ottenere, senza inasprimenti di 
tariffe e di aliquote, un tale incremento nel gettito delle imposte sopra- 
tutto indirette da turare rapidamente le falle degli anni di crisi e da per- 
mettere di raggiungere non solo il pareggio fra entrate e uscite, ma anche 
talvolta una sensibile eccedenza di quelle su queste. 

La successione quasi ritmica di periodi critici e di periodi di riasse- 
stamento con tutte le proposte ed i tentativi di riforma finanziaria che 
si rinnovano immancabilmente nei momenti più acuti della crisi, è seguita 
dal Cessi passo passo, quasi giorno per giorno, attraverso gli atti del 
Maggior Consiglio e del Senato, da cui egli non si limita a trarre le no- 
tizie che riguardano direttamente la politica finanziaria, ma dal confronto 
delle parti approvate e delle proposte respinte, dal nome dei proponenti e 
dal numero dei voti ch’ essi raccolgono, egli riesce molte volte a scoprire 
il giuoco d' interessi che si rivela sotto le formule fredde e concise di un 
registro di verbali, che non raccoglie le discussioni, ma soltanto le deli- 
berazioni. 

Il quadro che il C. ne ritrae risulterebbe forse più chiaro se il lettore 
avesse il modo di conoscere, almeno nelle sue grandi linee, quale fosse il 
sistema finanziario a cui si riferiscono le varie proposte e deliberazioni di 
riforma, di controllo, di revisione. Infatti le regolazioni determinano bensì 
il modo di graduare le spese, suggeriscono in forma molto generica i mezzi 
per diminuirle, affermano talvolta la necessità. di aumentare le entrate, ma 
non permettono di stabilire quali fossero le principali risorse della finanza 
veneziana, quale fosse il rapporto fra imposte dirette ed indirette, se fra 
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queste prevalessero, com’è probabile, le imposte che gravavano sul com- 
mercio internazionale, obbligato a valersi del porto e del mercato vene- 
ziano, oppure quelle che pesavano sui consumi dei cittadini ; e quali infine 
fossero i rapporti finanziari fra la Dominante e le varie città e territori 
del suo dominio. 

Ma se per il periodo posteriore alla fine del Quattrocento i documenti 
pubblicati dal Besta permettono di vedere un po’ addentro a tali problemi, 
per i secoli precedenti la determinazione del sistema finanziario veneziano 
non può essere che il risultato di ricerche assai minute e difficili, che sa- 
ranno certamente comprese nel programma dei lavori della Commissione, 
ma di cui non era assolutamente possibile al Cessi di anticipare i risultati. 

Non possiamo invece trovarci pienamente d’ accordo con lui nel giu- 
dizio forse troppo severo che egli a varie riprese pronuncia intorno alla 
politica finanziaria della Repubblica. Se è del tutto giustificata la reazione 
contro la tendenza troppo diffusa di trovare tutto logico, razionale, perfetto 
quello che han fatto e deliberato i Veneziani del Duecento e Trecento, 
contrapponendo le loro virtù e la loro perfezione ai difetti e agli errori 
degli uomini e delle istituzioni moderne ; ci sembra tuttavia che, almeno 
in qualche caso, la tendenza polemica abbia trascinato il C. all'eccesso 
opposto, inducendolo a trascurare un elemento di giudizio che milita in 
favore dei Veneziani: il confronto cioè fra la loro politica finanziaria e 
quella della maggior parte degli altri Stati contemporanei. È innegabile 
tutto ciò che il C. rileva di difettoso nella finanza veneziana, che vive 
molte volte alla giornata, che manca di un piano organico, che in molti 
casi tira innanzi a forza di ripieghi. Ma in quell’epoca in tutte le città ed 
in tutti gli Stati d'Occidente si faceva anche peggio : alle spese straordi- 
narie ed impreviste si doveva molte volte provvedere con mutui ottenuti 
da privati a condizioni onerosissime, impegnando per questi le principali 
entrate dello Stato e compromettendo talvolta la sua stessa indipendenza. 
A Venezia invece non solo il mezzo preferito per provvedere ai bisogni 
eccezionali è quello dei prestiti interni obbligatori, non solo è cura costante 
della Signoria, almeno fino alla guerra di Chioggia, di tener alto il credito 
dello Stato col pagamento regolare e scrupoloso degli interessi semestrali, 
ma è canone fondamentale e costante della sua politica finanziaria, ripetu- 
tamente messo in luce dal Cessi, di mantenere negli anni di pace le spese 
quanto più è possibile al di sotto delle entrate, in modo da costituire un 
fondo di riserva in una duplice forma : direttamente cioè con la formazione 
di un vero tesoro di guerra; indirettamente coll’ aumentare negli anni 
buoni le quote di ammortamento dei prestiti vecchi, e ricostituire in tal 
modo per i bisogni futuri la potenzialità contributiva dei cittadini. Quando 
si osservi che in uno di questi anni favorevoli il deposito mensile per l’am- 
mortamento dei prestiti fu elevato a 25.000 lire (300.000 lire all’ anno), 
‘ destinando cioè a tale scopo quasi la metà dell’ entrata totale; e che, in 
aggiunta a questo, un’altra somma assai rilevante era destinata al paga- 
mento semestrale degli interessi, si dovrà riconoscere che, in confronto a 
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quella di altri Stati di quel tempo, l’ amministrazione finanziaria veneziana, 
nonostante i difetti gravissimi, offre un raro esempio di previdenza e di 
austerità. 

Ma quand’ anche si voglia ammettere che il Cessi si dimostri talvolta 
troppo severo nel giudicare la politica finanziaria veneziana, una tale diver- 
sità di giudizio non diminuisce per nulla la nostra ammirazione per l’ arduo 
lavoro di ricerca, di critica e di ricostruzione che egli ha compiuto e che 
pochissimi altri o forse nessuno avrebbe potuto compiere meglio di lui, per 
la conoscenza mirabile ch’ egli possiede del materiale archivistico e delle 
istituzioni veneziane e per l’indole sua di studioso, che non s’acqueta al- 
l'opinione dominante ed alla parola del documento, ma vuol sempre ap- 
profondire le questioni, e moltissime volte vi riesce sia con nuove ricerche, 
sia con felici accostamenti ed interpretazioni, che ad occhi meno agguer- 
riti ed acuti sarebbero completamente sfuggite. Ma oltre a queste sue doti 
rarissime di ricercatore e di critico, che gli sono universalmente ricono- 
sciute, il Cessi rivela, almeno in alcune parti di questa sua Introduzione, 
vere qualità di storiîo nel senso più alto della parola. Lo studio dei pro- 
blemi della finanza pubblica lo induce, almeno per i periodi più critici, 
ad approfondire l’esame di tutta la politica veneziana in quel secolo in cui 
la Repubblica raggiunge il più alto grado della sua potenza; le discussioni 
finanziarie gli offrono il mezzo per determinare le lotte d'interessi che 
influiscono sulla politica estera ed interna della Signoria nei momenti de- 
cisivi della sua storia, e di scrivere, intorno alle oscillazioni della politica 
veneziana nel lungo periodo del conflitto con Genova, alcune pagine vera- 
mente splendide per profondità ed efticacia. 


Gino LUZZATTO 


COMMEMORAZIONE DI RINALDO FULIN © 


Non lo conobbi di persona; non ebbi, come qualcuno dei 
colleghi più anziani della nostra Deputazione, la fortuna di averlo 
come maestro nei licei di Venezia o nella Scuola Superiore di 
Commercio ; ma ben posso dirmi discepolo di Rinaldo Fulin, 
perchè, quand’ero ancora sui banchi del Liceo, dal mio indimen- 
ticabile maestro Carlo Belviglieri, come lui veneto, come lui 
sacerdote, come lui innamorato della storia di Venezia, come lui 
un po’ inviso all’ Austria prima, alla Curia poi, udii più volte 
ricordare con somma lode le sue opere storiche; e passato poi 
all’ Università, allorchè movevo i primi, incerti passi negli studi 
della storia, da un altro grande mio maestro, Giuseppe Della 
Vedova, mi fu proposta come esercitazione scolastica la sintesi 
delle pregevoli monografie scritte dal Fulin in occasione del 
Congresso Geografico: e lo studio su quelle monografie fu il 
mio primissimo lavoro critico. 

Perciò, pur dolendomi che un collega più anziano e più 
autorevole, Pompeo Molmenti, che del Fulin fu discepolo e col- 
laboratore, non abbia potuto per ragioni di salute ricordare le 
benemerenze di lui, in quest’ anno, in cui si compie il centesimo 
anniversario della nascita, in questi giorni in cui cade la quaran- 
tesima ricorrenza annuale della morte, non ho esitato ad accettare 
l’incarico, cortesemente affidatomi dalla Presidenza, perchè mi è 
sembrato di compiere un sacro dovere di riconoscenza. 


(1) La Commemorazione, promossa dalla R. Deputazione Veneto-Tri- 
dentina di Storia Patria per celebrare il centenario dalla nascita del 
suo fondatore, fu tenuta, sotto gli auspici di un Comitato cittadino pre- 
sieduto dal R. Commissario del Comune di Venezia, la mattina del 28 
novembre 1924 nell’ Aula magna dell’ Ateneo Veneto. 
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Le nuove generazioni, all’ infuori di quell’ esiguo manipolo 
che si dedica agli studi di storia veneziana, di Rinaldo Fulin 
conoscono poco più che il nome: taluni hanno letto l’ iscrizione, 
che nella Chiesa di San Cassiano, per concorde volere di amici 
e di ammiratori italiani e stranieri, ne ricorda i meriti insigni; 
qualcuno ha, avuto agio di ammirarne le bonarie, argute sem- 
bianze nel busto che gli fu consacrato dai colleghi della Scuola 
di Commercio ; ma pochissimi sanno quanto grande, quanto 
meritoria sia stata l’ opera sua di educatore, di maestro, di critico, 
di ricercatore, di divulgatore di documenti. 

Perchè egli non lasciò grandi opere dì divulgazione, che 
ne abbiano rivelato i meriti all’ universale delle persone di me- 
diocre cultura; nè scrisse lavori di grande mole, che più dure- 
volmente e largamente assicurano la notorietà ; nè infine (conviene 
riconoscerlo subito) fu tra quei sommi, il cui nome si tramanda 
di generazione in generazione, e si addita nelle scuole all’ammi- 
razione della gioventù. 

Egli ci appare grande (e veramente grande) se lo conside- 
riamo in relazione ai tempi in cui iniziò l’ opera sua di maestro 
e di studioso; quando pressochè solo, con una tenacità ammirevole, 
si adoperò per diffondere il senso della critica spassionata e 
serena, libera da pregiudizi di malinteso orgoglio regionale o 
municipale; e con la parola e con l’ esempio spronò alle ricerche 
ed agli studi disciplinati e metodici ; quando con pertinacia grande 
ed ammirevole ottenne che anche a Venezia sorgesse una Società 
(poi Deputazione) di Storia Patria ad esempio di altre regioni 
della penisola; quando coraggiosamente e senza aiuti fondò 
l'Archivio Veneto; quando si fece iniziatore della pubblicazione 
dei Diarii di Marin Sanudo e di altri preziosi documenti; quando 
della modesta cattedra del suo Liceo faceva una nobile palestra 
di studi storici. 

Erano tempi assai diversi dagli odierni quelli in cui il Fulin 
si affacciò alla vita scientifica, dopo avere con plauso grande 
tentato l’ arringo della eloquenza sacra. 

Dei casi della sua vita, specialmente della sua giovinezza, 
siamo pur troppo scarsamente informati: schivo egli di parlar 
di sè, frettolosi i numerosi amici e colleghi che ne commemora- 
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rono la morte, avvenuta il 23 novembre del 1884, precisamente 
quarant’ anni sono, nella ancor fresca età di sessant’ anni. 

Vagliando le scarse informazioni a me pervenute, parmi si 
possa ritenere che, ordinato sacerdote nei tempi che immediata- 
mente precedettero la rivoluzione del 1848, egli abbracciasse con 
calore le idee liberali, fosse fervente ammiratore del Gioberti e 
delle sue idee politiche e se ne facesse banditore. 

Ne abbiamo la conferma in due lavoretti pubblicati senza 
nome d’ autore, ma universalmente riconosciuti come suoi. L'uno, 
pubblicato nell’ aprile del 1848 a meno d’un mese di distanza 
dalla cacciata degli Austriaci, è un estratto dei pensieri e delle 
massime contenute nel Primato con speciale riguardo al clero; 
e nella breve prefazione, tutta vibrante d’ entusiasmo, contiene, 
tra le altre molte, queste sintomatiche frasi: “ Guai, se la storia 
dovrà scrivere nelle immortali sue pagine che le benedizioni e 
gli auguri d’ un papa santo e rigeneratore indarno empirono tutta 
l’ Italia d’ un sacro entusiasmo! ,. 

L'altro, anch’ esso anonimo, ma in molte bibliografie regi- 
strato come opera del Fulin in collaborazione con altri, si intitola 
Del potere politico, ed appare improntato a sensi liberalissimi, e 
recisamente avversi alla dominazione straniera. Ricco di citazioni 
bibliche, esso sembra soritto per indurre il clero a favorire la 
repubblica del Manin, e venne pubblicato quasi alla vigilia della 
capitolazione. In una delle numerose note troviamo questa frase 
sintomatica “ La più grande sventura per un popolo è l’ obbedire 
ad una potenza straniera ,. 

Con siffatte colpe patriottiche non è meraviglia che l' abate, 
appena venticinquenne, trovasse nel ristabilito governo austriaco 
non solo un sistematico oppositore ad ogni sua domanda di esser 
accolto tra i pubblici insegnanti, ma altresì un vigile e sospet- 
toso osservatore d’ ogni suo atto. 

Il principale biografo suo, il professor Manzato, che fu suo 
collega, che forse ne raccolse le confidenze, in quella sua calda 
necrologia, che fu pronunciata alla Scuola di Commercio pochi 
mesi dopo la morte dell’ amato collega, racconta un episodio 
taciuto da tutti gli altri, e molto importante. 

Il Fulin frequentava una casa, nella quale avevano spesso 
convegno lo Zambelli, lo Scarsellini, il Canal ed altri partecipi 
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della grande cospirazione veneta, che ebbe tragico epilogo sugli 
spalti della fortezza di Belfiore. Egli avrebbe accettato di na- 
scondere carte ed oggetti compromettenti, ed avrebbe subìto una 
perquisizione domiciliare, che per un vero miracolo riuscì infrut- 
tuosa, e sarebbe così sfuggito all’ arresto, e probabilmente alla 
condanna a morte od all’ ergastolo. È probabile che la cosa sia 
precisamente come il Manzato la narra: a me il Belviglieri ebbe 
a dire che il Fulin non fu solo un ricettatore di documenti e di 
armi, ma fu partecipe della stessa cospirazione, come altri sacer- 
doti, il Grioni, il Grazioli, l’ Ottonelli, il Tazzoli, che furono 
vittime della feroce inquisizione austriaca. 

Tra le due versioni non oso esprimere un parere ; ambedue 
i testimoni sono autorevoli; tuttavia la modestia del Fulin può 
averlo indotto, insieme a qualche altra ragione non ben chiara, 
a tacere su fatti, che oggi sarebbero considerati in sommo grado 
meritorî, ma che, anche dopo il 1866, a lui, sacerdote e profon- 
damente credente, potevano sembrare non intieramente lodevoli. 
Ho invano cercato e fatto ricercare qui a Venezia qualcuno dei 
suoi più intimi per apprendere la verità. 

Certo egli era segnato nel libro nero della polizia austriaca ; 
sicchè non senza grandi difficoltà potè ottenere la licenza di 
insegnare nelle pubbliche scuole, e solo in età matura, quando 
già la sua fama di erudito si fu divulgata, ottenne una supplenza 
in quel ginnasio imperiale e reale di Santa Caterina, che prese 
poi il nome del grande Foscarini. 

Persona non benevola al Fulin e che ne tessè un’ ambigua 
biografia, che vorrebbe esser laudativa ed è invece maligna e 
cattiva, asserisce che per ottenere l’ ufficio egli dovette fare una 
dichiarazione di devozione all’ Austria. 

Ma i sentimenti patriottici del Fulin furono causa per lui 
di altri dispiaceri. Allorchè, ricongiunto il Veneto all’ Italia, si 
resero onoranze solenni ai Veneziani vittime della feroce reazione 
austriaca, e le salme dello Scarpellini e dei compagni suoi furono 
con gran pompa riportate in patria, il buon abate, la cui facondia 
era ben nota, pronunziò un discorso caldo ed entusiasta, che di- 
spiacque al Patriarca, di opinioni assai retrive. Di qui nuove 
persecuzioni, tra le quali gravissima il divieto di predicare, cioè 
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di esercitare quelle doti oratorie, che facevano accorrere la folla, 
dovunque egli avesse salito il pergamo. 

Profondamente devoto e fedele alla Chiesa, il Fulin non 
seguì l'esempio di altri sacerdoti, che, pur rimanendo credenti, 
deposero v modificarono l’ abito talare, e si trassero in disparte. 
Egli obbedì all’ingiusto comando; gelosamente custodì nel cuore 
le sue idee; accettò la pena inflittagli; ma profondamente offeso, 
non chiese mai più, neppure quando il suo persecutore ebbe 
cessato di vivere, di riprendere le predicazioni. 

E fu ventura grande per gli studi storici, ai quali si dedicò tutto. 

Già nel 1863, conseguita con somma lode da severi esami- 
natori l’ abilitazione all'insegnamento della storia e della geografia 
nelle classi superiori, salì alla titolarità nel Liceo, educando la 
gioventù al culto delle gloriose memorie di Venezia. Nè è raro 
imbattersi ancor oggi in veneziani dalle grigie chiome, che si 
professino debitori del Fulin, più che a qualunque altro inse- 
gnante, per l’educazione morale e culturale, e che ancor oggi 
esaltino l’ insuperabile efficacia del suo magistero. 

Nè meno caldi ammiratori suoi furono i discepoli che egli 
ebbe al Marco Polo, quando, istituitosi un secondo liceo, chiese 
di esservi trasferito; nè meno grati gli furono i molti discepoli 
che egli ebbe allorchè fu chiamato all’ insegnamento nella Scuola 
di Ca’ Foscari. E infine anche il pubblico veneziano ebbe agio 
di ammirare le sue doti di maestro efficace e chiaro, quando, 
fondata in questo Ateneo una cattedra di storia veneziana coi 
fondi forniti per la prima volta da un geniale prefetto del regno, 
egli fu chiamato, dopo altri insigni, ad impartire le lezioni popolari. 

Ma i meriti del Fulin come patriota, come oratore, come 
insegnante, non possono in modo alcuno paragonarsi a quelli gran- 
dissimi che egli ebbe come studioso di storia veneziana. 

Nel 1863, egli aveva spogliate numerose relazioni di amba- 
sciatori veneti alla corte di Francia estraendone le notizie sulla 
finanza di quello Stato; e poi in occasione di nozze aveva pub- 
bliocato altre relazioni, o dispacci, o documenti diplomatici della 
stessa specie. 

Piccole cose, senza importanza. Ma nel 1864, pur restando 
nel campo editoriale, il Fulin cercava di far conoscere agli Italiani 
le più importanti opere storiche recenti degli stranieri e fondava 
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una Collezione di opere storiche, che trovò nell’ Antonelli un edi- 
tore coraggioso e volonteroso. E già nel 1865 uscivano i primi 
volumi scelti con criterî moderni e con larghezza d’idee. Vi 
troviamo infatti, accanto a qualche opera nostrana, come il sag- 
gio sull’Ortes del Lampertico, già salito in fama di valente eco- 
nomista, tre fra le più notevoli opere straniere; la Storia di Ro- 
ma del Gregorovius, la Storia di Filippo II del Prescott e quella 
Storia delle colonie commerciali italiane nel M. Evo che fu il primo 
nucleo, intorno al quale il dottissimo bibliotecario di Stoccarda, 
Guglielmo Heyd, modellò la sua magistrale storia del commercio 
di Levante. | 

Il Fulin fu anche traduttore di una di quelle opere; ed altre 
molte ne aveva scelte per la pubblicazione; ma i coraggiosi 
sforzi dell’ editore e del direttore non furono secondati dal pub- 
blico. La raccolta stentatamente si trascinò per 12 anni, compren- 
dendo solo venti volumi; e poi cessò per mancanza di sottoscrittori. 

Ma in quegli anni il Fulin era assurto alla notorietà per 
altre pubblicazioni di documenti diplomatici, per una accuratis- 
sima relazione sull’ ordinamento degli Archivi di Stato, in cui 
erano segnalati i documenti che nell’ Archivio di Firenze riguar- 
davano Venezia; e in occasione del sesto centenario dantesco, 
celebrato con grande solennità in Italia, e per ragioni facili a 
comprendersi con maggior calore a Venezia ancora schiava, col- 
laborava al volume, che Aa spese della città, venne pubblicato 
intorno ai codici danteschi. 

Non si fa torto agli altri collaboratori se si afferma che il 
lavoro di maggior lena e di maggior importanza è quello del 
Fulin, che alla cultura accoppia un caldo amor patrio e il culto 
altissimo per le gloriose memorie del passato. 

Ed è questo il carattere speciale di tutte le pubblicazioni 
bibliografiche del Fulin, innumerevoli; sia che egli ci parli dei 
codici marciani illustrati dal Valentinelli, o della biblioteca del 
Cicogna, o di altre raccolte, egli anima la materia, la fa vivere, 
. sa suscitare per essa l’ interesse. 

Ma neppure per questo lavoro paziente, accurato, diligente 
di ricercatore, di editore di vecchie carte, di conoscitore profondo 
di opere bibliografiche assurse a fama il Fulin. Egli era tempra 
di critico e di storico, e non tardò a dimostrarlo. 
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Già dal suo lavoretto Giordano Bruno a Venezia traspaiono 
le sue elettissime doti, perchè in quelle poche diecine di pagine 
molte opinioni assai diffuse sono corrette intorno alla prigionia 
del filosofo nolano : erronea è mostrata la data del suo arresto 
riferita da molti storici, erronea la durata della prigionia, inesatti 
molti episodi che ad essa si riferiscono. 

E questo l’ unico lavoro critico dell’ età anteriore alla libe- 
razione di Venezia; ed a dispetto delle sdegnose proteste del 
Cecchetti io ritengo assai verisimile l’ affermazione del Manzato. 
che il Fulin si sentisse a disagio nell’ Archivio di Stato, e per 
le sue idee liberali e per quell’ ambiente di sospetti che, se non 
per gli stranieri, per i sudditi dell’ imperatore, e per gli eccle- 
siastici in specie, avvolgeva ai Frari i ricercatori. Certo è che 
non può dirsi che fino al 1866 egli avesse trovato la’ sua via; 
mentre dal 1867 in poi i lavori di indole storico-critica comin- 
ciano a spesseggiare. 

E consentitemi di ripetere qui brevemente, ciò che molti 
anni fa ebbi l’ onore di esporre nella seduta solenne della nostra 
Deputazione intorno alle condizioni degli studi storici in quegli 
anni, in cui il Fulin dava inizio alla sua instancabile opera di storico. 

Usciva nel 1865 l’ ultimo volume della grande Storia docu- 
mentata di Samuele Romanin, lavoro della massima importanza, 
fondato in gran parte su ricerche dirette, su documenti archivi- 
stici. L’opera intiera dalle origini alla caduta della repubblica 
segnava un progresso immenso nella nostra storiografia: molti 
errori erano stati corretti, molte leggende distrutte, molte esage- 
razioni temperate, molti fatti nuovi, o aspetti nuovi di fatti noti, 
erano messi in luce. Ma la stessa mole dell’opera, che dalle 
origini si estendeva sino alla caduta della Repubblica, faceva ri- 
tenere che nè tutto il materiale archivistico il Romanin avesse 
potuto, non dico sfruttare, ma conoscere; nè tutti i precedenti 
errori correggere; senza contare che per alcune parti, ligio alla 
tradizione, egli non aveva osato toccare fonti considerate da secoli 
come indiscutibili ed assurgere alla critica di esse. 

Mentre egli compieva quella imperfetta revisione, molti dotti 
stranieri si gettavano avidamente sul materiale inedito; e meglio 
preparati e meno rispettosi, sottoponevano il materiale storico ad 
una analisi sospettosa, diffidente, quasi direi sdegnosa, scrutando 
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taluno di essi quasi con acrimonia tutta la storia di Venezia per 
metterne in luce l’ aspetto meno favorevole. 

Era il tempo in cui Guglielmo Hopf risollevava l’ antica 
accusa del cronista Ernoul contro Venezia, a proposito della quarta 
crociata, e trovava in Francia critici disposti ad accoglierla ed a 
ribadirla con nuovi argomenti. Era il tempo in cui il Gférer im- 
piegava le residue sue forze per distruggere con critica spietata 
ed esagerata tutta la tradizione della indipendenza di Venezia 
prima del mille; era il tempo in cui, iniziando i suoi dotti studi 
sulle fonti veneziane più antiche, il Simonsfeld poteva audace- 
mente affermare che, dopo il Muratori e il Tartarotti, su di esse 
nulla di serio, di sistematico, di veramente degno dell’arduo ar- 
gomento si fosse fatto. Era infine il tempo, in cui, quasi a po- 
stuma giustificazione del tradimento di Campoformio, autorevoli 
scrittori francesi si compiacquero di gettar il discredito su antiche 
e gloriose istituzioni veneziane. 

E se qualche importante lavoro usciva in luce sulla storia 
di Venezia, esso portava nomi di stranieri, Brown, Baschet, 
Tafel, Thomas, alcuni dei quali, a maggior confusione nostra, 
inserivano le loro pubblicazioni tra le fonti della storia austriaca. 

Ingiusta, assurda era l’ accusa che i Veneti fossero incuranti 
della loro gloriosa storia, chè un manipolo di lavoratori nostrani, 
il Gar, il De Leva, il Gloria, il Sagredo potevano competere 
onorevolmente coi migliori stranieri; ma in quel manipolo i Ve- 
neziani erano scarsi, e ciascuno poi procedeva per la sua via 
con metodi proprî senza curarsi degli altri, e mancava un organo 
che disciplinasse quegli sforzi, rimbeccasse le intemperanze degli 
stranieri, facesse conoscere il lavoro individuale. 

Questi inconvenienti aveva notato il Fulin, nè fu il solo a 
dolersene; ina egli fu solo a proporsi di porvi riparo, sia con 
l'opera sua individuale di illustratore delle patrie istituzioni e 
di censore di lavori stranieri; sia creando a suo rischio un organo 
di diffusione, che fu l’ Archivio Veneto; sia tenacemente adope- 
randosi perchè sul modello di altre consimili istituzioni, sorte in 
Italia, dal tempo di Carlo Alberto in poi, anche il Veneto avesse 
una sua società o deputazione, che attendesse alla pubblicazione 
delle fonti. 

Ed eccolo subito all’ opera. 
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Fantasie di romanzieri e di poeti da un lato, feroci -odî 
politici dall’ altro avevano creato leggende, confusioni, errori 
gravi intorno alle funzioni degli Inquisitori. Ed ecco una serie 
di lavori tra il 1871 al 1882, con titoli diversi, ma su argomento 
affine, nei quali con ricchissima citazione di documenti si mostra 
quale fosse l’ origine dei due Inquisitori dei Dieci, quale l’ evo- 
luzione di quella magistratura, quali le attribuzioni, quali le 
cautele con cui ne furono infrenati e regolati i poteri: quali 
infine gli effetti, dell’opera loro, spesso crudeli, ma non dissimili da 
quelli che in altri civilissimi paesi d’ Europa si possono constatare. 

E Jo scrittore, difendendo le magistrature veneziane, leva 
alta la voce contro i calunniatori di Venezia, e con vivacità e 
robustezza nuova tra noi ne confuta le tesi insincere. 

Dalle origini dell'istituzione fino ai tempi di Giacomo Ca- 
sanova tutto l’ immenso materiale archivistico, che ad essa si 
riferisce, è vagliato, discusso, abilmente sfruttato. Purtroppo questo 
immane lavoro, disseminato in varî periodici ed in tempi diversi, 
è apparentemente slegato, ed era intenzione del Fulin di rifon- 
dere tutta la materia in un organico volume, completando le 
parti rimaste interrotte: ma quei frammenti sono tra i migliori 
della critica moderna, e meritarono gli elogi di arcigni stranieri, 
quali il Mommsen e il Simonsfeld. Ed oggi fra noi si è ventilata 
l’idea di ripubblicare quegli studi. 

Ad essi possono raggrupparsi anche le cinque letture fatte 
in questa sede intorno a cinque argomenti giudiziari, dai casi 
pietosi di Maria da Riva, monaca ed amante di un diplomatico 
straniero che, più fortunata della signora manzoniana, potè fuggire 
dal chiostro e convolare a giuste nozze, alla scoperta e punizione 
di ladri di preziosi cimeli artistici nelle chiese e nei conventi di 
Venezia, ed al trasferimento di prigionieri dai Pozzi alla vigilia 
del crollo della Repubblica. 

In sostanza il Fulin difende Venezia, e se dobbiam credere 
a coloro che lo assisterono negli ultimi momenti, rammaricavasi 
egli che le forze non gli avessero consentito di combattere alcune 
delle più audaci affermazioni del Lamanski nei suoi Sécrets d’ Etat 
de Venise. 

E alla difesa di Venezia egli attese anche nel genialissimo 
studio sul Canale di Suez e la Repubblica di Venezia, in cui si 
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giustifica la regina dell’ Adriatico dall’ accusa d’ aver cospirato 
coi Turchi a danno delle potenze cristiane d’ Occidente. 

L’ atteggiamento di difensore, non disposto a tollerare le 
esagerazioni e ì falsi apprezzamenti, mentre è disposto ad am- 
mettere fatti fin allora dai Veneziani o negati o dissimulati, noi 
lo ritroviamo in numerosi altri suoi scritti. E basterà citare una 
terribile strigliata al Mirsce, autore dell’opera Venezia e 1’ Un- 
gheria, contenuta nella piccola memoria Dell’uso dei documenti în 
una recente pubblicazione. In essa si dimostra e si deplora che 
per malinteso orgoglio nazionale l’autore abbia fatto dire ai docu- 
menti cose notevolmente diverse da quelle che uno storico spas- 
sionato avrebbe potuto trarne. 

Ma con pari onestà egli era disposto ad accettare le critiche 
serene ; le discuteva con rispetto, contrapponendo documento a 
documento, e liberalmente accoglieva nel periodico da lui fondato 
e diretto anche i lavori contrarî alle sue idee. Non venne infatti 
pubblicata nell’ Archivio la traduzione dell’ opera del Gférer, a 
cui rispose poco dopo il Pinton con una confutazione signoril- 
mente garbata ? E non trovarono onorevole ospitalità nell’Archivio 
medesimo le memorie del Simonsfeld, severo critico delle antiche 
fonti veneziane ? 

E quando uno scrittore lombardo, a proposito del preteso 
scudo di Pietro D' Oria, accusò i Veneziani del suo tempo di 
lasciar disperdere le gloriose memorie del passato, non si levò 
egli fieramente a respingere la falsa ed inconsulta accusa ? 

Anche in un altro modo egli s’' adoperava a tener alto il 
nome e l’onore scientifico della sua Venezia, procurando cioè che 
in ogni occasione solenne si desse saggio di operosità, di attività, 
di buon metodo critico con pubblicazioni degne di gareggiare 
con quelle degli stranieri. 

Già ricordammo il centenario della nascita di Dante e il 
contributo scientifico che alla sua celebrazione diede il Fulin; 
a pochi anni di distanza si celebrava il centenario del Petrarca 
e ancora il Fulin partecipava alla compilazione del volume Pe- 
trarca a Venezia con quei suoi Dubbi e ricerche, in cui si di- 
mostra leggendaria la notizia fornita dal Redusio che il grande 
poeta, ambasciatore del suo amico e protettore Francesco da 
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Carrara, smarrisse la parola dinanzi alla maestà del Senato Veneto 
e fosse costretto a rimandare la già preparata orazione. 

È quello a mio parere, un vero modello di critica delle 
fonti e di abilità di discussione serena. Più tardi, in occasione 
del Congresso geografico internazionale del 1881, abbandonato 
dalla maggior parte di coloro che avevano promesso il loro con- 
corso alla pubblicazione di un volume geografico-storico, si gettò 
quasi solo all’ ardua impresa, perchè- non sì dicesse dagli stra- 
nieri che Venezia non aveva saputo compiere opera degna; e 
compilò un intiero fascicolo del suo Archivio, in cui sono cinque 
sue memorie od estratti di diarî o di narrazione dei viaggi. 

E invitato quell’ anno medesimo dal nostro Istituto Veneto, 
di cui meritatamente era membro effettivo, a pronunziare in Pre- 
gadi il discorso solenne, trattò magistralmente Dell’attitudine di 
Venezia dinnanzi ai grandi viaggi marittimi, ribadendo ancora una 
volta il concetto, altrove espresso, che Venezia non rimase indif- 
ferente spettatrice e neppure avversaria alle grandi scoperte del 
secolo XV. 

E subito dopo, quasi senza riprendere fiato, volle che Venezia 
non mancasse all’ appello allorchè si trattò di compilare una 
storia della tipografia italiana, e presentò una silloge di docu- 
menti veneziani, ai quali prepose un’ illustrazione sintetica di 
notevole valore. 

Né mancarono lavori di storia contemporanea, fra i quali i 
Ricordi e Documenti su Daniele Manin, pubblicati quando Venezia 
pagava il suo tributo di gratitudine al grande suo cittadino, 
erigendogli un monumento. 

Quei documenti sono veramente preziosi, e alcuni di essi di 
una importanza singolare, come quello che riguarda la proposta 
vendita o il pegno dei capolavori artistici per sopperire agli. 
urgenti bisogni della difesa cittadina. | 

Ma è tempo di esaminare un’altra delle molteplici forme 
di attività scientifica di Rinaldo Fulin, la pubblicazione di pre- 
ziosissime fonti storiche. Da molto tempo egli insisteva che fos- 
sero messi a disposizione di tutti gli studiosi i monumentali 
diarî di Marin Sanudo, e già nel 1877, dopo aver per conto suo 
dato alla luce quella parte che riguarda la spedizione di Carlo VIII, 
potè esporre alla Regia Deputazione il programma dell’ edizione 
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completa, facendo appello per gli aiuti finanziarî ai varî istituti 
scientifici. Ed egli stesso curò l’ edizione di tre grossi volumi, il 
terzo, il settimo, e l’ undecimo, che vide la luce pochi giornì 
prima che egli spirasse, nel 1884. 

L'impresa ingentissima, che fu compiuta parecchi anni dopo 
la sua scomparsa, non poteva essere perfetta, sia per la scar- 
sezza dei mezzi di cui si poteva disporre, sia per la varietà di 
attitudine dei singoli collaboratori all’ edizione. Non credo tuttavia 
di esagerare affermando che gli inevitabili difetti sono meno 
visibili nei volumi curati dal Fulin, e che, lui scomparso, l’ edi- 
zione andò peggiorando. 

Con questa sua forma di attività, a cui si riallaccia la pub- 
blicazione dei dispacci di Paolo Paruta e di altre svariate fonti, 
egli rese agli studi storici un notevole indimenticabile servizio. 
Ma non potè sfuggire alle invidiuzze, alle gelosie, alle ostilità 
di chi dei documenti archivistici avrebbe voluto fare un mono- 
polio. 

Si giunse a tal punto di ridicolo, che quando con grande 
fatica ed insistenza il Fulin ebbe ottenuto che da Parigi venisse 
spedito a Venezia il manoscritto del Sanuto sulla impresa di 
Carlo VIII, fu vietato a lui di prenderne conoscenza e la copia 
venne eseguita in Archivio, senza che nè a lui nè al Gregorovius 
fosse concesso di collazionarla. Di ciò egli amaramente si dolse; 
e ne seguì una sorda inimicizia col capo dell’ Archivio dei Frari, 
a cui neppur la morte pose fine: poichè l’ elogio del Fulin, 
stampato nell’ Archivio che era stato da lui fondato, ad opera 
del predetto funzionario, pur egli erudito scrittore, fece allorchè 
comparve, e fa oggi a chi lo rilegge a quarant'anni di distanza, 
un'impressione disgustosa, tante sono le restrizioni alle lodi e le 
velate insinuazioni. 

Sorvolando su numerosi altri lavori storici del Folin, tra i 
quali il Sommario di Storia Veneta e la Guida di Venezia, scritta 
in collaborazione col giovane Molmenti, allora ai primi passi della 
sua luminosa via, conviene ricordare quello che fu per lunghi 
anni la costante cura, la speranza, l’ orgoglio del Fulin : l’ Archivio 
Veneto, fondato nel 1870, senza certezza di esterni aiuti, con 


fede incrollabile ed al cui incremento si dedicò con ardore pari 
alla fede. 
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L' opera che, mutato di fresco il titolo, ancor dura sotto gli 
auspici della Deputazione nostra che ne assunse la gestione alla 
morte del fondatore, segnò per le provincie venete e per le 
scienze storiche un innegabile progresso. Palestra aperta a tutti, 
ma specialmente ai giovani, essa raccolse intorno a sè un mani- 
polo di valorosi sorittori: il Cipolla, il Pinton, il Monticolo, lo 
Stefani, 1’ Occioni, il Cecchetti, il Giomo, il Predelli, il Musatti, 
e giù giù di generazione in generazione. Vi collaborò di tratto 
in tratto anche il De Leva; molti stranieri si onorarono di in- 
viare la traduzione dei loro studî di cose veneziane. 

Tutti accoglieva il Fulin quelli, che promettessero e dessero 
affidamento di serietà; ma d'ogni fascicolo una parte notevole 
era sua: articoli critici, recensioni, la bibliografia veneta, qualche 
documento illustrato: non si può dire la vastità e la varietà 
della materia, che in ben 29 volumi egli diede alla luce. 

Tutti noi, che ci professiamo cultori di studi storici; tutti 
coloro che della storia si dilettano, pur non facendone precipuo 
argomento della loro operosità, ci sentiamo debitori di molte 
cognizioni all’ Archivio del Fulin. 

E, fondato l’ Archivio, dai principali collaboratori di esso 
uscì il primo nucleo della Deputazione di Storia Patria, che at- 
traverso a difficoltà gravi, alla gelosa ostilità di alcuni, alla 
indifferenza di altri egli volle e seppe creare nel 1874, precisa- 
mente cinquant’ anni or sono: sicchè, commemorando oggi il 
fondatore della società, celebriamo anche indirettamente il giubileo 
di lei. Quello che essa abbia fatto in questi cinquant’ anni lo 
dica l’ elenco lunghissimo delle sue svariate pubblicazioni, dai 
Commemoriali al Diplomatario Veneto - Levantino, dagli Statuti 
alle Cronache, dai Dispacci alla Bibliografia. Essa ha tenuto 
fede al programma, che il Fulin aveva tracciato; ha raggiunto la 
meta alta e nobile che egli s’ era prefisso. 

Al precursore, al fondatore, al maestro va oggi il memore 
pensiero di noi tutti; alla memoria di lui, patriota, oratore, di- 
vulgatore di documenti, difensore di Venezia, critico insigne, 
stimolatore di nobili energie, in cospetto dei rappresentanti del 
Comune, di tutti gli Istituti e dei corpi scientifici a cui egli ap- 
partenne e che onorò con l’indefessa, onesta, serena opera sua, 
reverenti ancora una volta tutti ci inchiniamo. 


CamiLLo MANFRONI 
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GIUSEPPE OCCIONI BONAFFONS 
ARNALDO SEGARIZZI 


Durava il rimpianto, tra i vecchi e nuovi soci della Depu- 
tazione, per la morte che in breve spazio di tempo aveva colto 
Giuseppe Biadego, Giuseppe Dalla Santa, Andrea Marcello, altri 
non men cari colleghi, quando ancora due amatissimi e’ eran tolti: 
uno, GiusePPE OccioNI, giunto serenamente agli estremi del- 
I’ umana vita, l’ altro, ArnALDO SEGARIZZI, vinto nel fiore del- 
l'età da morbo crudele che da vari anni periodicamente lo assa- 
liva. Il primo presidente onorario, per le sue benemerenze e 
perchè simbolo del periodo di fondazione; il secondo, segretario 
per eccellenza, a cui si doveva soprattutto l’ adesione degli stu- 
diosi trentini e il nuovo più largo territorio di lavoro. Chi scrive, 
collega con Loro nei consigli della Deputazione, nella redazione 
di questo giornale, ricorda qui, con tutti, i titoli scientifici che li 
raccomandano alla memoria degli studiosi, ma sente nel profondo 
dell'animo di aver perduto qualche cosa di più, non comune: 
due buoni costanti leali amici. 

Di famiglia originaria della valle Brembana, nel Bergama- 
80, figliolo di Luigi che per adozione aggiunse al proprio il 
cognome francese Bonaffons, nacque GiusePPE OccionI a Ve- 
nezia il 12 ottobre 1838. Dottore in filosofia nel 1860, supplente 
nel ginnasio di S. Provolo a Venezia e quindi in quello comu- 
nale di Trieste, trascorse in tale città tre anni, fino al momento 
della liberazione del Veneto. 

Rinunciato, per sentimento d’ italianità, al servizio austriaco, 
fu nominato, nel gennaio ’67, titolare del ginnasio “ Tasso , di 
Salerno, ottenendo, dopo otto mesi, il trasferimento ad Udine. 
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Ivi soggiornò per quasi 19 anni, partecipando intensamente alla 
vita culturale della Patria del Friuli, ai lavori dell’ Accademia 
di Udine, ai lavori ed alle gite della sezione friulana del Club 
alpino italiano. Nell’ autunno dell’ 86 passò ad insegnare storia e 
geografia nel liceo “ Marco Polo , di Venezia, e qui continuò 
senza posa nell’efficace insegnamento; finchè, poco dopo i gravi 
lutti che lo colpirono negli affetti più cari, solo con i suoi tristi 
ricordi, confortato dalla giovane figliola, chiese l’ aspettativa el 
quindi la pensione nel 1901. L’ amore della figlia, la buona sin- 
cera amicizia di colleghi e studiosi, le occupazioni accademiche 
all’ Ateneo, all’ Istituto, alla Deputazione di storia patria, in se- 
guito la serena e festante compagnia de’ piccoli nipoti, furono 
come un tranquillo raggio di sole nell’ ultimo periodo della sua 
vita, fino alla tarda vecchiaia, fino al giorno della morte avve- 
nuta il 12 gennaio 1924. 

GiusePPE OccionI, per il grande equilibrio morale, per i 
modi gentili arguti, per la prosa chiara garbata, mai volgare, 
era uomo nato per la vita delle accademie: infatti, durante lo 
spazio di tre lustri e più fu segretario dell’ Accademia di Udine, 
per dodici anni segretario della Deputazione veneta di storia pa- 
tria, per quattro vice segretario del R. Istituto Veneto. Del Veneto 
Ateneo con amorosa cura tessè la storia nell’ occasione del cen- 
tenario; della Deputazione, di cui diventò presidente effettivo, 
poi onorario, raccolse in un volume le vicende di un trentennio. 
Fu detto giustamente che GiusePPE OccionI era sopra tutto un 
bibliografo della storia (1): oltre le bibliografie e le recensioni 
di storia italiana e veneta ch’ egli andò publicando nell’ Archivio 
storico italiano, nella Rivista storica italiana, nell’ Ate- 
neo e nell’ Archivio veneto, in altre riviste e giornali, oltre 
il centinaio di articoli bibliografici su scritti alpinistici, rimarrà 
opera principale dell’ OccionI, duratura, sempre utile, la Biblio- 
grafia storica friulana, in tre volumi editi dall’ Accademia di 
Udine, preceduti e presentati da tre rispettive comunicazioni 
al 'R. Istituto veneto. La bibliografia non è semplice elenco di 


— (1) BATTISTELLA A., Commemorazione di Giuseppe Occioni-Bonaf- 


fons, in Atti del R. Istituto Veneto, anno 1923-24, tomo LXXXIII, 
parte I, pp. 41-52. 
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pubblicazioni, ma ad ognuna compiutamente indicata, segue quel 
breve riassunto, quel chiarimento, tutte quelle notizie che servono 
di guida e giudizio allo studioso. É certo che la Bibliografia è 
e sarà lo strumento indispensabile per chi imprenda a trattare 
di cose friulane. 

ArnAaLDO SEGARIZZI nacque il 10 Agosto 1872 ad Avio in 
val Lagarina; percorsi a Rovereto ed a Trento gli studi classici 
medi, frequentò poi le università di Vienna, Roma, Genova e 
Padova, conseguendo la laurea in lettere nell’ Ateneo padovano 
il 24 novembre 1897. La sua tesi, vincitrice del premio Lattes, 
fu accolta in una collezione diretta dal Novati, e indicò, si può 
dire, la via che l’ autore avrebbe seguito negli studi. La vita di 
Sicco Polentone da Levico, cancelliere della comunità di Padova, 
con l’accurata edizione della Catinia, di varie orazioni ed epi- 
stole rintracciate nelle biblioteche, costituivano già un primo 
maturo contributo alla storia dell’ umanesimo, un primo sicuro 
addestramento alla pubblicazione di testi critici. E la fama let- 
teraria del SeGARIZZI si raffermò quindi sempre in due guise: sia 
nel rivelare, con documenti d’ archivio e manoscritti di biblioteca, 
notizie ed opere di vari umanisti dei circoli veneto e trentino, 
sia nel collaborare in grandi collezioni alla ristampa di testi sto- 
rici e letterari. | 

Ricorderemo, rispetto agli studi del periodo umanistico, ne’ 
quali, si può dire, fu discepolo e collaboratore di Remigio Sabba- 
dini, le monografie su Lauro Quirini e Francesco Contarini, pa- 
trizi, uomini politici e letterati veneziani; le notizie da lui disse- 
polte intorno ai rimatori Iacopino Badoer, Iacopo Languschi, Ulisse 
Aleotti, Niccolò Barbo; sul giureconsulto nobile padovano Fran- 
cesco Capodilista, su Gian Lorenzo Regini feltrino, Caroto Vidale 
inaestro piranese, e Paolo della Pergola primo insegnante sti- 
pendiato dal governo veneziano. E soprattutto il notevole studio 
su Antonio Baratella da Loreggia nel Padovano, prolifico ver- 
seggiatore del primo Quattrocento, intorno a cui il SEGARIZZI 
pone ed illustra i numerosi corrispondenti, in modo da ricostruire 
la vera storia di un caratteristico nostro circolo umanistico. 

Rispetto al molto valore come editore di testi critici, tra i 
primi recò il suo contributo alla nuova edizione dei Rerum ita- 
licarum scriptores diretta da Vittorio Fiorini, pubblicando ed 


296 5NECROLOGIE 


illustrando il Libellus de magnificis ornamentis regie civitatis 
Padue, operetta del medico Michele Savonarola, che si può con- 
siderare la più antica guida di Padova; dedicando poi vari la- 
vori preparatori alla Historia fratris Dulcini, conchiudendo con 
una sobria, limpida narrazione di sui documenti, in parte da lui 
scoperti, attestanti l’ attività esercitata dal frate nel Trentino; 
assumendosi infine di continuare l’edizione delle Vite dei dogi di 
Marin Sanudo, lasciata incompiuta dal compianto Monticolo. E in 
tempi più recenti, Benedetto Croce, trovando opportuno compren- 
dere nella collezione degli Scrittori d° Italia le relazioni degli 
ambasciatori veneti al Senato, affidava l’ onorevole cura al SeGA- 
RIZZI, che ne’ quattro volumi che fin qui videro la luce coi tipi 
del Laterza, accolse le relazioni meno note delle minori Corti 
italiane: Ferrara, Mantova, Monferrato, Milano, Urbino, Firenze. 

.Il SeGARIZZI era bibliotecario di razza. Entrato alla Mar- 
ciana nel 1901 come sottobibliotecario, partecipò, agli ordini di 
Salomone Morpurgo, al trasferimento della biblioteca dal Palazzo 
ducale alla Zecca; curò l’ illustrazione delle stampe popolari ita- 
liane custodite tra le raccolte marciane, e in seguito, con Carlo 
Frati, collaborò al catalogo dei codici italiani, in due volumi tanto 
ben fatti da lasciare vivo desiderio negli studiosi della continua- 
zione. Passato nel 1905 alla Querini Stampalia, provvide all’ in- 
cremento di quelle collezioni, aggiornò rifacendolo il catalogo al- 
fabetico, ideò e compì, in dieci anni di lavoro, un catalogo per 
soggetti invidiato da maggiori biblioteche. Nelle stanze della Que- 
rini convenivano per lui tutti gli studiosi che vivono a Venezia 
o giungevano da fuori; nelle sale di lettura, prima di Caporetto, 
si contavano qualche sera fino a 200 presenze. Egli era esempio 
del bibliotecario che, non addita soltanto agli studiosi le ben 
ordinate schede, ma che con la sua erudizione è guida e sprone 
all’ altrui coltura. Nel febbraio ’19, da poco liberato per valore 
italiano il Trentino, il nostro SEGARIZZI, già scosso nella salute, 
corse a riordinare la civica biblioteca di Trento, contento di offrire 
alla piccola patria redenta il suo tesoro di preparazione e di espe- 
rienza. Aggravatosi un anno fa il suo male, dovette riparare prima 
nello spedale civile di Venezia, poi in quello d’Asolo, ove morì 
il 9 settembre decorso. Per sua volontà fu sepolto là dove lo 
colse la morte, vicino a Roberto Browning e ad Eleonora Duse; 
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accompagnato al camposanto da parenti, célleghi, amici, ivi con- 
venuti da Trento, Venezia, Padova, Conegliano, lo ricorda ai vian- 
danti una bella inscrizione dettata da Leandro Biadene. Ch’ egli 
dorma tranquillo, di fronte al Grappa “ verso il redento Trentino 


LI 


natio , ; egli è sempre presente nello spirito dei colleghi che lo 
conobbero e l’ amarono. 


2 


IO. 


VITTORIO LAZZARINI 


Pubblicazioni storiche di G. Occioni Bonaffons (1) 


. Della filosofia cattolica : saggio storico. — Venezia, Andreola, 1860; 


8°, pp. 40. [al padre; per laurea]. 

Della lotta tra Ottaviano ed Antonio per la monarchia di Roma. — 
Venezia, Antonelli, 1863; 8°, pp. 34; in Programma dell’i. r. 
ginnasio liceale ai Ss. Gervasio e Protasio in Venezia. 


. Due lettere inedite di Francesco Novello da Carrara. — Padova, 


Bianchi, 1863, 8°, pp. 7; per nozze Giusti-Cittadella. 


+ Di un nuovo indirizzo della scienza storica o E. T. Buckle. — Trieste, 


Herrmanstorfer, 1865; 16°, p. 13. 


. Intorno alle cagioni della lega di Cambrai, studio documentato. — 


Firenze, Galileiana, 1866; in Archivio storico ital., serie III, 
tom. IV, pp. 93-131. 


. Della unità storica, politica e nazionale d’Italia, studi e pensieri. — 


Venezia, Commercio, 1867; 16°, pp. 324. 


. Saggio di bibliografia istriana, sunto. — Firenze, Galileiana, 1868; in 


Arch. stor. ital., ser. III, tom. VII, pp. 138-154. 


. Tre giorni fra i colli Euganei nell’autunno 1869. — Udine, Jacob, 


1870; 16°, pp. 116. 


. Un documento friulano e un diploma di Arrigo VII. — Firenze, 


Galileiana, 1871; in Arch. stor. ital., serie III, tom. XIII, 
PP. 173-179. 

Saggio su la vita e gli scritti di Pietro Colletta. — Udine, Blasig, 
1872 ; 8°, pp. 6o. 


. Di Giuseppe Valentinelli prefetto della Marciana, commemorazione. — 


Firenze, Galileiana, 1875; in Arch. stor. ital., serie III, tomo 
XXI, pp. 528-531. 


(1) Il presente elenco, disposto per ordine cronologico, fu tratto da un Z/enco dei lbri 


e degli opuscoli a stampa, storici e letterari, pubblicati dal frof. G. Occioni Bonafons di Ve- 
nezia dal 1859 al 1920, Venezia, Bortoli, 1921. 
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12. 


13. 


14. 


15. 


16. 


17. 


18. 


19. 


20. 


21. 


22. 


23. 


24. 


25. 


26. 


27. 


28. 


29. 


30. 


Del movimento religioso in Italia nel secolo XVI: cenni. — Udine, 
1876; in Atti dell’ Accademia di Udine, serie II, vol. IV. 

Cenni storici sulla loggia comunale di Udine, studio su doc. raccolti 
da V. Joppi e dall’ autore. — Udine, Seitz, 1877; 8° gr. di pp. 52. 

Sei documenti inediti dell’ archivio Della Torre in Ziracco. — Trieste, 
1877; in Archeografo triestino, tomo V, pp. 51-75. 

Mitologia e poesia come fonti storiche, saggio. — Udine, Doretti, 1877; 
in Cronaca del r. liceo Stellini di Udine. 

Commemorazione di Vittorio Emanuele II. — Udine, Doretti, 1878; 
8°, pp. 23. 

Bibliografia storica friulana dal 1861 al 1882, volume I, Udine, Doretti, 
1883; 8 gr., pp. XVII-419. 

Degli studi storici relativi al Friuli nel ventennio 1863-1882. — Vene- 
zia, 1884; in Atti del R. Istituto Veneto, serie VI, tomo II, 
PP. 407-433. 

La scuola d’ « Instituta juris » fondata in Udine nel secolo XV. — 
Udine, Doretti, 1884; 4°, pp. 27; per nozze Schiavi- Bressanutti. 
Francesco Maria Milesi patriarca di Venezia. — Udine, Doretti, 1884; 

8°, pp. 21; per nozze Agostini-Occioni Bonaffons. 

Lettera inedita di L. A. Muratori a G. F. Madrisio. — Udine, Doretti, 
1884 ; 8°, pp. 9; per nozze Valentinis- Ostermann. 

Degli studi storici relativi al Friuli nel triennio 1883-85. — Venezia, 
1886; in Atti del R. Istituto Veneto, serie VI, tomo IV, 
PP. 1293-1314. 

Cenni storici della città di Udine, preceduti da una bibliografia. — 
Udine, Doretti, 1886; in Illustrazione del Comune di Udine 
edita dalla Società alpina friulana, pp. 47-77. 

Evangelici e israeliti in Udine. — Udine, 1886; in Illustrazione 
predetta, pp. 99-104. 

Cenni sulle accademie scientifiche e sui libri ed autori in Udine. — 
Udine, 1886; in Illustrazione predetta, pp. 225-29 e 274-77. 
Bibliografia storica friulana dal 1861 al 1885, volume II. — Udine, 

Doretti, 1887; 8° gr., pp. XVII- 275. 

Dell’ abolizione dei premi scolastici, breve studio. — Venezia, 1888; 
in Ateneo Veneto, serie XII, vol. I, pp. 116-130. 

Di un epistolario femminile inedito nella Quiriniana di Venezia, con 
albero genealogico. — Venezia, 1888; in Atti del R. Istituto 
Veneto, serie VI, tomo VI, pp. 845-871. 

Fra Paolo Sarpi: nota. — Trieste, Tomasich, 1888; in Pro Patria, 
anno I, fasc. V, pp. 7-12. 

La cattedra di gius publico ecclesiastico e il professore Angelo Anto- 
nio Fabbro, contributo alla storia dell’ Università di Padova. — 
Venezia, 1889; in Atti del R, Istituto Veneto, serie VI, to- 
mo VII, pp. 1021-1039. 


. La republica di Venezia alla vigilia della rivoluzione francese, nuove 


32. 


33» 


34. 
35. 


36. 


37. 


38. 


39. 


40. 


4I. 


NECRULOGIE 299 


ricerche. — Torino, 1889; in Rivista storica italiana, vol. VI, 
pp. 699-724. 
Tumulti e condanne di alcuni scolari di Padova nel 1788. — Mestre, 


Gunard, 1889; 8°, pp. 5; per nozze Mortara- Orefice. 

Memorie udinesi dal 1700 al 1767 del nob. Lugrezio Palladio degli 
Olivi compendiate dal conte Giacomo Caimo. — Udine, Doretti, 
1889; 8° gr., pp. 50; per nozze Della Torre Valsassina - Di Siballic. 

I pregiudizi nel passato e nel presente. — Venezia, 1889; in Ateneo 
Veneto, serie XIII, vol. I, pp. 194-213. 


Castel del Monte, discorso alpinistico-storico. — Cividale, Fulvio, 1889; 
16°, pp. 12. 
Insurrezioni popolari a Rovigno nell’ Istria (1752-96), narrazione docu- 


mentata. — Venezia, 1890; in Atti R. Istituto Veneto, serie 
VII, tomo I, pp. 777-796. 

Pio VI in Udine, lettera al prof. Fiammazzo. — Udine, Del Bianco, 
1891; pp. 4 in 8°. 

Francesco di Manzano. — Trieste, 1891; in Archeografo triestino, 
tom. XVI, pp. III-IX. 


Del commercio di Venezia nel secolo XVIII, discorso. — Venezia, 
1891 ; in Atti R. Istituto Veneto, ser. VII, tom. I, pp. 747-82. 

Sul monumento a fra Paolo Sarpi, relazione del segretario. — Venezia, 
Visentini, 1892; in Atti del Comitato pel monumento a fra 
Paolo Sarpi in Venezia. 

Un episodio di storia ecclesiastica concordiese (1767-1774). — Venezia, 


1893; in Atti del R. Istituto Veneto, serie VII, tomo IV, 
Pp. 575-600. 


42. I vostri bisnonni o Trieste nel secolo XVIII, conferenza. — Trieste, 
1893; in Archeografo triestino, tom. XVIII, pp. 423-455. 

43. La liturgia slava nell’ Istria secondo recenti pubblicazioni. — Venezia, 
1893; in Atti del R. Istituto Veneto, serie VII, tomo V, 
PP. 294-306. 

44. Il com. Bertolini, l’ abate Morelli e gli incunabuli friulani. — Udine, 
1894; in Pagine friulane, anno VII, pp. 116 seg. 

45. Ruggero Bonghi: commemorazione. — Venezia, Compositori tip., 1896; 
8°, pp. 24. 

46. L’ Ateneo Veneto e Samuele Romanin. — Venezia, 1896 ; in Ateneo 
Veneto, anno XIX, vol. I, pp. 257-276. 

47. Dieci cronache dell’ Ateneo Veneto per gli anni 1896-99. — Venezia, 
1896-99; in Ateneo Veneto, anni XIX-XXII. 

48. Degli studi storici relativi al Friuli nel decennio 1886-95. — Venezia, 
1897; in Atti R. Istituto Veneto, ser. VII, tom. VIII, pp. 281-403. 

49. Delitti politici in S. Daniele e S. Vito in Friuli nel 1624. — Venezia, 


50. 


1899; in Atti del R., Istituto Veneto, tom. LVIII, pp. 585-598. 
Bibliografia storica friulana dal 1861 al 1895, volume III. — Udine, 
Doretti, 1899; 8° gr., pp. X-587. 
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5I. 


52. 


53. 


54. 


55» 


56. 


57. 
58. 
59. 
60. 
61. 
62. 
63. 
64. 
65. 
66. 
67. 


68. 


Relazione sul concorso al premio di fondazione Cavalli. — Venezia, 
1900; in Atti del R. Istituto Veneto, tom. LIX, pp. 97-100. 
Nella distribuzione dei premi per la storia veneta: parole tenute al- 
I’ Ateneo. — Venezia, 1900; in Ateneo Veneto, tom. XXIII, 

pp. 258-265. 

Sulla scoperta di due barche antiche nel territorio del comune di 
Contarina in provincia di Rovigo. — Venezia, 1901; in Miscella- 
nea della r, Deputazione veneta di st. patria, serie II, 
tom. VII, pp. 46, con tavole. 

Commemorazione di Giovanni Marinelli. — Venezia, 1901; in Atti 
del R. Istituto Veneto, tom. LX, par. Ì, pp. 135-174. 

La R. Deputazione veneta di storia patria nel primo trentennio dalla 
sua fondazione (1873-1902). — Venezia, tip. Emiliana, 1902; 8°, 
PP. 120. 

Sui lavori presentati al concorso di storia e statistica pel conferimento 
del premio Rossetti di Trieste: relazione. — Venezia, 1903; in Atti 
del R. Istituto Veneto, tom. LXII, pp. 137-141. 


Nil sub sole novum: storie di campanili veneziani. — Venezia, 1903; 
in Ateneo Veneto, tom. XXVI, pp. 129-167. 

Il catastico del Monastero dei Ss. Martiri in Trieste. — Trieste, 1903; 
in Archeografo triestino, N. S. tom. I, pp. 1-15. ‘ 

Documenti relativi a Fiesso d’ Artico. — Venezia, Emiliana, 1905; 8°, 
PP. 42; per nozze Médail-Occioni Bonaffons. 

Memorie del passato. — Venezia, 1907 ; in Ricordo VI Congresso 
intern, geografico, pp. 15-24. 

Chiesa e campanile della parrocchiale di Fiesso d’ Artico. — Venezia, 
Pelizzato, 1907; 8°, pp. 28. 

Commemorazione di Giovanni Beltrame. — Venezia, 1908; in Atti 
R. Istituto Veneto, tom. LXVII, pp. 103-17. 

I Friulani alla difesa di Venezia nel 1848-49. — Udine, Doretti, 1911; 


16°, pp. 23. 

L’ Ateneo Veneto nel suo primo centennio [con brevi cenni sulle Ac- 
cademie veneziane]. — Venezia, Bortoli, 1912; 8°, pp. 68. 

Le elezioni nelle provincie venete la primavera del 1861. — Venezia, 
1916; in Nuovo arch. veneto, n. 104, pp. 358-370. 

Venezia e Rimini. — Venezia, 1919; in Atti del R. Istituto Ve- 
neto, tom. LXXVIII, pp. 511-542. 


Ricordo del s. c. Giuseppe Dalla Santa. — Venezia, 1920; in Atti 
R. Istituto Veneto, tomo LXXIX, par. I. 
Ricordo del socio effettivo com. ing. Carlo dei co. Bullo. — Venezia, 


1920; in Nuovo arch. veneto, N. S. tom. 40, pp. 199-202. 


NECROLOGIE 301 


Pubblicazioni di A. Segarizzi (1) 


. Per Tommaso Morroni, in Rass..bibl. della lett. ital. VI, 1898, 


PP. 325-7. 


. Secondo da Trento, in Tridentum, II, 1899, pp. 1-19. 


3. La Catinia, le Orazioni e le Epistole di Sicco Polenton edite ed illu- 


strate da A. S., Bergamo, Ist. it. Arti grafiche, 1899, pp. LKXXVII- 
155. — Supplemento critico e bibliografico, ivi, 1901, pp. 15. 


. Un processo per l’ Orlando Furioso, in Strenna del giornale 


« L’ Alto Adige» per il 1900, pp. 3. 


. Della vita e delle opere di Michele Savonarola, Padova, tip. fr. Gallina, 


1900, pp. 89. 


6. Fonti per la storia di fra Dolcino, Tridentum, III, 1900, pp. 214-241. 


19. 


20, 


. Contributo alla storia di fra Dolcino e degli eretici trentini, in Tri- 


dentum, Ill, 1900, pp. 273-297, 383-399, 442-454. 


. Tre lettere inedite di Carlo Rosmini, in Tridentum, I, 1900, pp. 343-346. 
. Di alcune cause trentine, in Archivio trentino, XVI, 1901. 
. Libellus de magnificis ornamentis regie civitatis Padue, a cura di A. S. 


in RR. II. SS. nuova ed., fasc. II, 1902, pp. XII, 71. 


. Il « De pompa ducatus Venetorum » di Andrea Marini, Venezia, tip. 


Nodari, 1903, pp. 15. Per nozze Pavanello-Vittorelli. 


. Bricciche trentine. I. Un medico trentino poco noto ; II. Lo Statuto 


di Pilcante, in Tridentum, VI, 1903, pp. 212-221. 


. Bollettino bibliografico della Regione Veneta 1901-1905, in N. Arch, 


Veneto, 1903-1908. 


. Bricciche trentine; III. Angelo Valbusa: IV. Documenti sulle scuole 


di Trento, in Tridentum, VI, 1903, pp. 459-466. 


. Il « De civitate Austrie » di Francesco Bosco, in Pagine friulane, 


1903. 


. Antonio Carabello umanista bergamasco del sec. XV, in Arch. stor. 


lombardo, a. XXX, v. XX, 1903, pp. 470-483. 


. Nicolò Barbo patrizio venez. del sec. XV e le accuse contro Isotta 


Nogarola, in Giorn. stor. d, lett. it., v. XLIII, 1904, pp. 39-54. 


. Collaborazione all’Annuario bibliografico della Storia d'Italia, 


1904 (IIl), 1908 (VII), Pisa, 1906-09. 

Lauro Querini umanista venez, del sec, XV ; in Memorie d. R. Ac- 
cademia d. scienze di Torino, ser. II, v. LIV, 1904, pp. 28. 
Un poemetto sconosciuto di Pietro Lazzaroni, Venezia, tip. F. Visen- 

tini, 1904, pp. tt. Per nozze Dalla Santa-Valsecchi. 


(1) Da elenco lasciato dal compianto collega. 
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21. 


22. 


23. 


24. 


25. 


26. 


27. 


28. 


40. 


41. 


Lamento dell’ Abbondanza di Batt. Dei, in Atti e mem. dell’ Ac- 
cademia di s. l. a. di Padova,.v. XX, 1904, pp. 91-98. 

Un poeta feltrino del sec. XV. (Giov. Lorenzo Regini), in Atti d., 
Acc. scientif. veneto trent.-istriana, cl. scienze stor. v. I, 
1904, PP. 17-35. 

Bricciche trentine : V. Per il dazio di Rovereto ; VI. Cartiere trentine, 
in Tridentum, VII. 1904, pp. 121-131. 

Iacopino Badoer rimatore venez. del sec. XV, Venezia, tip. F. Visen- 
tini, 1904, pp. 14. Nozze Onestinghel-Alberti. 

Iacopo Languschi rimatore venez. del sec. XV, in Atti dell’Acc. di 
s. l. a, d, Agiati di Rovereto, ser, III, v. X, 1904, pp. 179-182. 

Francesco Capodilista rimatore padovano del sec. XV, in Atti d. 
Acc. Scientifica ven, trent.-istriana, cl. stor., a. I. 1904, 
PP. 53-61. 

« Breve descrittione della navigatione proposta et inventata da Gabrie- 
le Bertazzolo da Venetia per sino a Riva di Trento », pubbl. da A. 
S. in Ateneo Veneto, a. XXVIII, v. I, 1905, pp. 179-190. 

Sei lettere di Giovanni Sobota, in Pagine istriane, a. III, 1905, 


PP. 55-59. 


. Un maestro piranese del Sec. XV (Caroto Vitale), in Archeografo 


triestino, ser. III, v. I, 1905, pp. 397-401. 


. Ulisse Aleoti rimatore venez. del sec. XV, in Gior. stor. d, lett, 


it. v. XLVII, 1906, pp. 41-66. 


. Visione di frate Alberto da Trento, in Tridentum, v. IX, 1906, 


PP. 360-371. 


. Francesco Contarini politico e letterato venez. del sec. XV, in N. 


Archivio veneto, N. S., v. XII, 1906, pp. 272-306. 


. Bricciche trentine: VII. Nicolò Belenzani; VIII. Frate Agostino da 


Trento, in Tridentum, v. IX, 1906, pp. 472-478. 


. I Trentini nel Fondaco dei Tedeschi in Venezia ; in Archivio trent. 


v. XXI, 1906, fasc. IV. 


. Relazione (sulla) Biblioteca Querini Stampalia, 10 febbraio 1907. Vene- 


zia, tip. soc. M. S. fra compos. tip., 1907, pp. 17. 


. Inventario dei libri e dei beni di un maestro di scuola del sec. XV., 


in Bollettino d. Museo civ. di Padova, v. X,. 1907, pp. 32:34. 


. Professori e scolari trentini nello studio di Padova, in Arch. tren- 


tino, v. XXII-XXIX, 1907-1914, pp. 99 ecc. 


. Dolcino, in Fanfulla della Domenica, 7 luglio 1907. 
. « Historia fratris Dulcini heresiarche » di Anonimo sincrono ecc. a 


cura di A. S., in RR. II. SS, fasc. 51, 1907, pp. LVI, 105. 

I.a corrispondenza familiare d’un medico erudito del quattrocento : 
Pietro Tomasi, in Atti d. Acc. di S. L. A. d, Agiati di Ro- 
vereto, ser. III, v. XIII, 1907, pp. 219-249. 

Pubblicazioni periodiche possedute dalla Biblioteca Querini Stampalia, 
Venezia, Soc. M. S., Compos. tip,, 1908, pp. 44. 


42. 
43. 
44. 
45. 


46. 
47. 


48. 
49. 
50. 
SI. 
52. 


53. 


54. 


55. 


56. 


61. 
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Saggio di bibliografia delle stampe popolari della Marciana di Venezia, 
Bergamo, Istituto it. d’arti graf., 1908, pp. 15. 

Regate di donne, freschi e passeggi a Venezia, in Emporium, v. 
XXVIII, sett. 1908, pp. 213-224, ill. 

Reliquie d’ una biblioteca monastica veneziana, in Il libro e la stam- 
pa, v. III, 1909, pp. 1-5. 

Un calligrafo milanese (Filippo Strada), in Ateneo Veneto, a. XXXII, 
v. I, 1909, pp. 63-77. 

La poesia di Venezia, Venezia, tip. G. Fabris, 1909; pp. 242. 

Riccardo Predelli : necrologia, in Arch. Trentino, v. XXIV, 1909, 
Pp. 4 e in Tridentum, t1t9to., 

Catalogo dei Codici Marciani italiani redatto da C. Frati e A. Sega- 
rizzi, Modena, G. Ferraguti ed., v. I-II, 1909-11. 

Iconografia della laguna veneta agghiacciata, in Emporium, v. XXXI, 
genn. Ig9I0, pp. 59-69, ill. 

Incremento della Biblioteca Querini Stampalia nell’ ultimo triennio 
1907-09, in l'Ateneo Veneto, a. XXXIII, v. I, 1910, pp. 343-354. 

Lodovico Sambonifacio e il suo epistolario, in N. Arch. veneto, 
N. S. v. XX, Ig9t0, pp. 69-114. 

Le vite dei Dogi di M. Sanudo, v. I, il solo fasc. 97, in RR. II, SS. 
1911, pp. 433-576. 

Relazioni degli Ambasciatori veneti al Senato a cura di A. SS. (in 
Scrittori d’Italia) Bari, G. Laterza e figli, 1912-16, v. I-III 
parte II. 

Antonio Baldana, in Scritti vari di erudizione e di critica in 
onore di Rodolfo Renier, 1912, pp. 59-64. 

Bibliografia delle stampe popolari italiane della R. Biblioteca Nazionale 
di S. Marco di Venezia, v. I, Bergamo, Istituto it. d’arti grafiche, 
1913, pp. XIV, 356. 

(Notiziario nel N. Archivio veneto) : Per Vittorino da Feltre (1912); 
Statua di Napoleone I a Venezia (1913); Elegia di Pietro Contarini 
per Gentile Bellini (1914); Per Nicolò Lelio Cosmico (1914); Per 
Antonio Grifo (1915); Per Francesco Buzzacarini (1915); Per Paolo 
dalla Pergola (1917). 


. Una lotteria di quadri nel sec. XVII, in N. Archivio veneto, 


N. S.. v. XXVIII, 1914, pp. 172-187. 


. Per Damiano da Pola, in Scritti in memoria di G. Monticolo, 


1915, PP. 277-279. 


. La biblioteca Querini Stampalia nel sessennio 1910-15, in l'Ateneo 


veneto, a, XXXVIII, v. II, 1916, pp. 191-203. 


. Cristoforo De Scarpis, in N. Archivio Veneto, N. S., v. XXIX, 


1915, PP. 209-220. 
Ancora del maestro piranese Caroto Vidali, in Misc, Flamini, 1916, 


pp. 8. 
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62. 
63. 


64. 


65. 


66. 


75. 


76. 


Una grammatica latina del Sec. XV; in Atti del R. Istituto ve- 
neto di s. l. a., v. LXXV, 1916, pp. 89-96. 

Contributo alla storia delle congiure padovane, in N. Archivio ve- 
neto, N. S. v. XXXI, 1916, pp. 48-78. 

Antonio Baratella e i suoi corrispondenti, in Miscellanea di sto- 
ria veneta della R. Dep. di st. patria, ser. III, v. X, 1916, 
pp. 187. 

Cenni sulle scuole pubbliche a Venezia nel sec. XV e sul primo mae- 
stro d’esse, in Atti del R, Istituto veneto di s. l. a., v LXXV, 
1916, pp. 637-667. 

Un umanista di val Venosta : Giovanni Tuilio, in Archivio dell’ Alto 
Adige, v. XI, 1916, pp. 347-356. 


. Giulio Bistort: necrologia, in pref a G, BISTORT, Za Repulblica di 


Venezia, Ven., a spese dell’ Ateneo, 1916, pp. 4. 


. Elenco delle collezioni e delle pubblicazioni periodiche possedute dalla 


Biblioteca Querini Stampalia, Venezia, tipi C. Ferrari, 1916, pp. 98. 


. Passaggi di ambasciatori veneti per il Trentino e l’ Alto Adige, in 


Archivio per l'Alto Adige, v. XII, 1917, pp. 137-153. 


. Gino Onestinghel : necrologia, in N. Archivio veneto, N. S., v. 


XXXVI, 1918, pp. 238-241. 


. Due relazioni di Venezia del sec. XVI, in Atti del R. Istituto 


Veneto di s. l. a. v. LXXVIII, 1919, pp. 345-350. 
Relazione annuale del Segretario della R. Deputazione veneta di storia 
patria, anno 1919, in N. Achivio veneto, N. S., v. XXXVIII. 


. Per la bibliografia di Andrea Biglia, Venezia, tip. C. Ferrari, 1920, pp. 7; 


nozze Cessi-Drudi. 


. Da libri e mss., in Studi trentini, v, I, 1920, segg. (Versi di Tomeo 


da Trento.... v. Ill e n. 21. 
Le relazioni di Venezia dei rappresentanti esteri, in Atti del R, 
Istituto veneto di s. l. a., v. LXXXI, 1922, pp. 107-167. 
Discorso sopra l’ aere di Venezia e discorso sopra la laguna di Vene- 
zia di Andrea Marini, a cura di A. S.,, Venezia, tip. C. Ferrari, 1923, 
pp. IX, 38, in Antichi Scrittori d’idraulica veneta, editi 
dal Magistrato alle acque. 


L. M. HARTMANN 


La scomparsa immatura di Ludo Moritz Hartmann, morto a 
Vienna nel Novembre scorso all’età di soli 59 anni, rappresenta 
una perdita gravissima per la storiografia italiana, alla quale egli 
ha dedicato la parte migliore della sua instancabile e multiforme 
attività. Non è la nostra rivista il luogo più adatto per parlare 
degnamente dell’opera sua di docente, di uomo politico, di s0- 
ciologo e sopratutto di storico. Ma dobbiamo almeno ricordare 
che egli, come si fece apprezzare per la prima volta nel mondo 
degli studiosi con le sue ottime “ Ricerche sull’Amministrazione 
“ bizantina in Italia ,, così, durante la guerra e negli anni suc- 
cessivi, nonostante gli importantissimi incarichi pubblici che gli 
furono affidati, dedicò alla storia del nostro paese due volumi 
di carattere divulgativo e condusse a termine i) quarto volume 
di quella “ Storia d’Italia del Medio Evo,, a cui egli attese 
con passione per circa un trentennio e che è sempre l’opera 
migliore che sia stata scritta intorno alle vicende del nostro paese 
dalla caduta dell’ Impero fino all’età degli Ottoni. 

À Venezia ed al Veneto, oltre ad alcuni ottimi capitoli della 
sua Storia d’Italia, egli non aveva dedicato ricerche parti- 
colari; ma di tratto in tratto egli ebbe occasione di scrivere in- 
torno ad essa alcune pagine dense di pensiero originale e pro- 
fondo, come il brevissimo articolo sugli “ Inizi economici di Ve- 
“ nezia , e lo studio, assai più importante, su “ Comacchio ed il 
“ commercio del Po ,, compreso in quegli “ Analekten zur Wirt- 
“ schaftsgeschichte Italiens ,, che sono quanto di meglio si sia 
pubblicato finora sulla nostra storia economica nell’ alto Medio Evo. 
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Ma di L. M. Hartmann vogliamo ricordare anche un altro 
merito, che aumenta il nostro rimpianto per la sua perdita: a 
differenza di tanti altri studiosi tedeschi, che han dedicato la loro 
attività alla storia d’Italia, senza riuscire a nascondere un senso 
di ostilità per il nostro paese, il Hartmann è stato invece un 
nostro amico sincero ed affezionato. Dal 1887 in poi egli venne 
costantemente in Italia una o due volte all'anno, e si mantenne 
sempre in contatto coi nostri studiosi, a molti dei quali egli di- 
mostrò stima ed amicizia; alla vigilia della guerra egli espresse 
in alcune lettere, piene di sincerità è di passione, indirizzate ad 
un amico italiano, il suo accoramento per un conflitto che egli 
aveva sperato si potesse evitare; ed in piena guerra, pubblicò 
nell’ “ Arbeiter Zeitung, di Vienna un sommario di storia del 
risorgimento italiano che non è senza difetti ma, che per l’epoca 
e la città in cui fu scritto, rappresenta un atto di coraggio e di 
onestà veramente eccezionali. 


INDICE DEL TOMO VI 


La topografia di Vicenza romana (Maria Girardi). i . $ ; 

Il Conclave di Gregorio XVI (L. Alpago - Novello) è è 

Giorgio Sommariva rimatore veronese del secolo XV (Vittorio Mistruzzi). 

Il P. Gaetano Girolamo Macca dei frati minori - storico del territorio vicentino nel 


centenario della sua morte (Sebastiano Rumor) 1 : : 
Carteggio del cospiratore trentino Giovacchino Prati con Antonio Kosmini (Pietro 
Pedrotti) . 


Rassegna Bibliografica 


Paolo Serpi e i suoi tempi (Benvenuto Cestaro) è x è. i 5 

L. MessepagLIA. -- Notizie storiche sul mais. Una gloria veneta (B. C.) ; 

S. Rumor. — Ricordi eucaristici a Vicenza; A Fedele Lampertico, omaggi di illu- 
stri scienziati; Il Palazzo di Alvise da Porto (A. Serena) 

Don L. RosTIROoLA. — Camposampiero. Saggi storici (G. Pavanello) 

M. SANTIFALLER, — Die Pfarrkirche von Bozen (M.) ” 

Nervesa delia Battaglia — XV-XXIII giugno MCMXXIV — Comaiemoniivie del 
VI Aonuale della Battaglia del Montello sotto l'alto patronato di S. M. il 
Re. Pubblicazione storica a cura di O. BATTISTELLA. (A. A. Michieli) 

Documenti finanziari della Repubblica Veneta. La regolazione delle entrate e delle 
spese (Sec. XIII e XIV), Documenti raccolti e ordinati da R. CESSI e 
P. Bosmin (G. Luzzatto) 


Commemorazione 
RinaLpo FuLIN (Camillo Manfroni) 


Necrologie 


GiusBPPE OccionI BoNAFFONS - ARNALDO SEGARIZZI (Vittorio Lazzarini) 
L. M. HARTMANN (@. L.) 
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